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CAPO I. 

Poatifio«ti di Pio TU e di Lson* XII. 



Qaanclo la rivolazione Trancese entrò armala nella 
penisola italiana sedeva sulla cattedra di S. Pietro il 
pontefice Pio VI, Benevolo d'animo, colto d'ingegno, 
magni&co nelle opere, egli sebbene già assai inno]- 
Irato negli anni, non mancò di coraggio, allorché 
nel 1796 respinse le proposte del Direttorio francese 
dicendo che e né la religione, né la buona fede gli 
permettevano di accettare tali patti (I) b. 

Allora fu che Bonaparte il quale si era già mostrato 
avverso a quelle improntitudini sconsigliate ed acerbe, 
ebbe incarico dal Direttorio islesso di riprendere le 
trattative colla S. Sede sulle basi che gli si dava fa- 
coltà di fissare a suo talento. E cosi smettendo ogni 
provocazione ed amarezza, egli scriveva da Verona 
il 28 ottobre 1796 a Cacault ministro di Francia a 
Roma < io ambisco assai più d'essere il salvatore che 

(t) V. Coppi, .annali ^Italia, a. 17», n. n. 
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< il distruttore della Santa Sede Se a Roma sì 

« vorrà essere savii, noi ne approfitteremo per dare 
« la pace a cotesta beltà parte del mondo, e per tran- 
• quillare le timorate coscienze di molti popoli (1) >. 

Non si mostrò guari sollecito Pio VI a tener l'in- 
vito di Napoleone per nuovi negoziati, ed avvedutosi 
poscia che la Francia e la Spagna segretamente trat- 
tavano a danno della Santa Sede (2), più e più s'ac- 
costava all'Austria ed agli altri sovrani che erano in 
guerra colla Francia. Accortosi a sua volta di ciò 
Bonaparte troncò gl'indugi e si spinse colle sue forze 
nelle Marche; minacciato così di presso il governo 
pontifìcio stipulò con quel generale in capo il trat- 
tato di Tolentino, del 19 febbraio 1797, col quale il 
papa cedeva alla Francia la città d'Avignone ed il 
contado Venesino colle loro dipendenze e le legazioni 
di Bologna, dì Ferrara e di Romagna, insieme con 
varii altri patti che dimostravano come il vinto si 
ponesse a discrezione del vincitore. 

L'indebolimento portato da questo trattato al do- 
minio poalificio non tardò ad essere seguito dalla 

{]) Corretpondtmee irUdiU ojficMU et eonfidtntielUdtNapoUan 
Bonaparte. — Paris, PanckouckelSO, lom. a, p. 160-61. 

(3) Il prìDcipe della Pace per ingranilire ia Ililu lo Stato all'infaiile 
daca di Parma proponeva di togliere al Papa buona porzione dello Stuto 
della Chieu. — V. la lettera del Cardinal Basca segretario di Sialo de 1 
7 gennaio 1797, ioserta nel volume secondodella sDiracitala Corrai- 
pondanca medile officielU et eonfidenlitUe de Kapoléon Bona' 
parte, p. S!0 e segg. --V. Nul volume stesso a pag. 516 la lederà d| 
Rewtielt a Bonaparte del B Tebbraio 1797 , che scopre iutleramente j 
disegui del Direttorio fraacese conlfarì noa solamente agli iateressi 
politici della Santa Sede ma andie alla stessa religione cailolici. 
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distrazione totale del medesimo per la proclamazione 
della repubblica di che abbiamo fatto cenno nel primo 
capo della prima parte dì questo volume. 

Espulso Pio VI dalla sua capitale, e trasportato 
violentemente in Francia, terminò i suoi giorni nella 
cìtlà dì Valenza in Dellìnato. 

Prevedendo le difficoltà che si sarebbero incontrate 
per le circostanze dei tempi nella riunione del Con- 
clave per l'elezione del suo successore, egli aveva 
disposto che esso si ragunasse dove ai sarebbe tro- 
vato il pìii gran numero di cardinali. E trovandosene 
appunto nel settembre del 1799, un buon numero 
in Venezia, ivi fu tenuto nel chiostro di S. Gioi^io 
Maggiore il Conclave, dal quale n^cl eletto sommo 
pontefice il cardinale Barnaba Chiaramonti già ve- 
scovo d'Imola. 

Il cardinale Chìaramonli era valente nelle dottrine 
ecclesiastiche, d'animo mite, di costumi esemplari. 
La prudenza dì lui crasi mostrata in parecchie oc- 
casioni, e massime quando essendo vescovo d'Imola 
egli erasi adoperato a scansare i pericoli che minac- 
ciavano una parte de' suoi diocesani involti nella 
sollevazione di Lugo, avvenuta nel 1 796. II nuovo papa 
si mostrò anche dotalo di senno pratico, quando 
immediatamente dopo la sua esaltazione nominò a 
pro-segretario di Stato il prelato Ercole Consalvi, che 
poscia in tante occorrenze fece prova dì singolare 
abilità qual diplomatico e quale uomo di governo (1). 

(t) Un nomo di spirito ecetlico, Tivar.e OBServatore Alle com italiane 
faceva il pib b«ll'eIogla del cardinale Conialti dicendo df lui eba rien 
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Non tardò il nuovo Papa che assunse il nome dì 
Pio Vii, a restituirsi a Roma consegnatagli dai Na- 
politani che l'avevano diansi occupala insieme colle 
Provincie adiacenti, e ristabilì con lenuissime modi- 
ficazioni l'antico governo (1). 

Ma volle egli ad un tempo perdonare a tutti quelli 
che dopo la cessazione del regime pontifìcio si erano 
fatti rei verso il sovrano, sotto l'eccezione però di co- 
loro che si fossero resi colpevoli di ribellione prima 
dell'epoca suddetta. Aggiungeva poi il novello pon- 
tefìce, lusingarsi che i suoi sudditi imitando il suo 
esempio, si sarebbero fatti f una gloria di secondare 
< le sue mire nel sopire gli odii e le querele (2) >. 

Poco stante Pio VII rivolse l'animo a riordinare lo 
Stato ; ed aggiustate come meglio potevasi in quelle 
circostanze ancora ditricilì, le fmanze dello Stato, si 
abolirono alcuni dazii e sì surrogò una tassa fondiaria 
calcolata al dodici per cento circa sul frullato dei 
fondi rustici, ed al quattro per cento sa quello dei 
fondi urbani. 

Secondando i provvidi divisamenti del suo ministro, 
il Papa promulgava la liberlà commerciale awer^ 
tendo < che le più colte nazioni d'Europa, ed alcune 
« popolazioni d'Itaha a Roma più vicine, avevano 
e già provato con felice e calcolata esperienza che 

n'Mt au deiiut de la modaslìe et du déiintérestemenl de <:e grattd 
ministre. — Some, Naplet et Florònee en 1817 par M. de Slcnd- 
hatl, p. tas. 

(1) ConstLlut, Post diuturnai .- luper restauralione regiminit 
ponlifieii, lertto Eal. novembrìs IBOO. 
(ì) EdiUo ddla Segreteria dt Slato ilei 31 oUobrc 1800. 
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« talte le le^i proibitive e vincolanti l'industrìa ed 

< il commercio erano del pari perniciose che vane ; ' 
« e di fatto i loro Stati essere divenuti tanto più Qo- 
f ridi ed opulenti quanto piìi si erano allontanati dal 

< sistema di regolamento. Imperciocché questo pò- 

< teva forse convenire in altr* epoca ed in altre combi- 

< Dazioni politiche; ma non poteva certamente soste- 
f nersi nelle recenti circostanze in cui sì rendeva pib 
t che mai indispensabile il bisogno d'incoraggiare 
€ l'agricoltura, e di avvivare l'azione delle manifat- 
€ ture ed il movimento dell'interna circolazione >. 

E queste dottrine esposte nel moto proprio dell'll 
marzoiSOI, che s'accordavano colle migliori teoriche 
dell'econoiaia pnbblica allora per anco cod poco ac- 
cette agli statisti, chiarivano quale fosse l'intelletto, 
quale la risolutezza del segretario di Slato cardinale 
Gonsalvi. 

Si tentò di stabilire un sistema d'ipoteche sotto Ìl 
titolo d'intavolaziane, ma non si potè porlo defìni' 
ti va mente in esecuzione (1). 

Procedendo in questa via di utili riforme, si ac- 
dnse il Papa ad un'impresa quanto vasta, altrettanto 
ardua, quale era quella di ridurre a regolare colti- 
vazione e di ripopolare quelle campagne che si esten- 
dono nei dintorni di Roma e quindi sulle spiaggie 
del Mediterraneo per lungo tratto dal promontorio 
Circeo al monte Argentare, ed alle quali si dà vol- 
garmente il nome di campagna di Roma. 

(I) Molo proprio del 4 noiembre <SOI, g ^, edUEo del Camerltngtf 
Ai 6 ma(^ 1801. 
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Pio VII ed il suo ministro non si lasciarono sgo- 
' nientare dai Unti ostacoli che si frapponevano a tale, 
impresa provenienti dal clima malsano, dagli inte- 
ressi di grandi proprìetarii ai quali i latifondi seb- 
bene dedicati alla semplice pastorizia meglio conven- 
gono che ì piccoli poderi, da'vincoli fedecommessarìi 
e primogeniali, ed in alcuni luoghi dalla invalsa pro- 
miscuità di domìnio per cui dovevano i terreni per 
un determinalo giro d'anni rimanere incolti a£Hn- 
chè servissero al pascolo. 

Di già due Papi, Sisto IV (1471-87) e Clemente VII 
(15^) avevano temalo dì migliorare la coltura di 
que' terreni, ma non erano riusciti a farvi opera du- 
revole. Pio VII, consigliato dal cardinale Consalvi 
e co' suggerimenti del prelato Paolo Vergani, ripi- 
gliava l'impresa. Il sistema accolto nella costituzione 
del 18 settembre 1802 tendeva all'indicato scopo con 
mezzi indiretti; non voleva già il Papa chiamar co- 
loni dal di fuori, fabbricar villaggi, sottoporre un'in- 
tiera popolazione ai rischi di un rivolgimento subi- 
taneo e pericoloso, ma intendeva all'incontro valersi 
di tutti i centri di popolazione già esìstenti per 
estendere attorno ad essi la piccola coltivazione, far 
piantare vigne ed ulivi accanto a quelli che già da- 
vano provento, affidarsi al benefìcio che il buon 
esempio produce, e commettere la cura di quei po- 
deri suburbicarii a contadini che non lasciassero per 
anco l'abitazione nella città. Aggiungevasi però una 
specie di sanzione che teneva carattere di penalità ad 
un tempo e di incoraggiamento; si stabiliva cioè che 
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tutti i terreni incolti dell'agro romano e del pontino, 
del Lazio, di marittima e campagna, della Sabina e 
del patrimonio, esistenti nello spazio di un miglio 
contiguo ad altri terreni già coltivati intorno ai di- 
versi paesi, oltre le tasse solile, e la sopratassa di otto 
paoli, ne pagassero un'altra di cinque paoli a rubbio 
fioche non fossero collivali e suddivisi. 

Vennero generalmente applaudite le intenzioni del 
legislatore, ma diverse furono le opinioni sull'effìca- 
cia di questa legge (1). Dopo alcani anni si riconob- 
bero insufficienti i mezzi da essa prescelti, e, tolte le 
sopratasse, si lasciò continuare la riprovata usanza, 
né più si mutarono le condizioni di quelle campagne. 

Venne alcuni anni dopo Pio VII in aperta rottura 
coll'imperatore Napoleone sia per l'occupazione di 
Ancona fattasi dalle armi francesi nel 1806, sia per 
le replicale infrazioni alla regolare osservanza dei 
concordati che il Papa erasi fatto a denunziare. 

Non cessava Napoleone dall'insislere perché il Papa 
chiudesse i porti pontifìcii all'Inghilterra e ad ogni 

(I) Parecchi gciilli comparvero iIU luce eulla qaesiioDc complasra 
di che parilamo. NoleToliuime fra esse sono la memoria dì monsignor 
Nicolai Bulle campagne romane, e le dissertazioni dell'egregio signor 
A. Cop;d *u * luoghi una volta abitati ed ora deterli dttl'Àgro 

Non si debbe dimenlicare che l'illuslre Slsmondi nel libro intilolato: 
BtudtÈ mr rteonomi» poliHque, pubblicato in due tomi a Parigi nel 
1S)7>S8, ipprovan il sisiema elello ila Pio VU, e che noi abbiamo brv> 
Temente esposto, come roltimo partila da seguire e da sviluppare. — 
V. inollre sulla questione acrcnnala il libro pubblicato a Parigi nel 1B31, 
dal coule di Toumon col titolo di Eluda $tati$tiqut$ tur Som* et la 
patite oeeidmta^t dtt Siati r 



.dbv Google 



430 STOHIi DELLi LEQISUZIORE 

altra potenza che fosse ìb guerra colti Francia e vi 
aggiungeva minacce e dichiarazioni di pretesa su- 
premazia sullo Stato romano. Rispondeva Pio VII 
allegando gli antichissimi titoli di sovranità della 
Santa Sede ed invocando il principio di e non dovere 
« il capo della Chiesa porsi in uno stalo permanente 
« di alienazione o di contrasto con alcuna delle po- 
4 desta della terra che racchiudono cattolici nel suo 
« seno (i) *. 

Il cardinale Consalvì che aveva consigliato il Papa 
a star fermo su queste massime dovette cedere al- 
l'urto delle lagnanze di Napoleone, e lasciò l'ufficio 
di segretario di Stalo. 

Dei particolari di queste vertenze ne abbiamo già 
toccato tanto che basti nella prima parte di questo vo- 
lume. Travalicando pertanto dal tempo in cui Pio VII 
fa violentemente strappato da Roma nel luglio 1809 
a quello in cui gli si restituì la sua libertà nel marzo 
del ÌBH, noteremo come Napoleone informato che ■ 
nel congresso di Chàtillon gli alleati avessero stabi- 
lito che l'Italia dovesse essere divisa in Slati indi- 
pendenti, volle prevenire in certa guisa per atto di 
autorità propria l'effetto di quella deliberazione, e 
decretò il 10 marzo anzidetto essere restituiti al Papa 
i due dipartimenti, di Roma « del Trasimeno, fa- 
cendo tosto partire Pio VII alla volta della sua capi- 
tale. Ma più che per la tardiva risoluzione di Napo- 
leone quel Papa riebbe i suoi Stati, per la delibera- 

(1) V. Coppi, Annali d'Italia, aimo (SOS, n. 51. 
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Itone assai più lai^ ia suo favore delle Potenze 
alleale. 

Delegato a precedere ìl Papa nel prendere possesso 
di quegli Slati fu il prelato Rivarola, che cedendo al- 
l'impetuoso desiderio di disfare ciò che dai Francesi 
erasi operato, con editto 13 maggio di quell'anno 
ISI-i dichiarava i codici francesi essere perpetua- 
mente aboliti nei dominii della Santa Sede, senza però 
derogare al sistema ipotecario, corrispondente (a 
quanto ivi si diceva) all'antica tnfavo^atiDne; richia- 
marsi in osservanza l'antica legislazione civile e cri- 
minale, e pratica giudiziaria vigente all'epoca della 
cessazione del governo pontificio. Aggiungeva inoltre 
quel delegato che volendosi provvedere con maggiore 
ponderazione alle questioni sopra le successioni, si 
sarebbero date q suo tempo le opportune disposizioni. 
Vennero contemporaneamente dal Rivarola soppressi 
lo stato civile, i diritli di registro, la carta bollata ed 
il demanio che si qualilìcava di sacrilego. I diritli 
feudali furono sospesi sino ad ulteriore determina- 
zione, ma poco stante, cioè ai 30 luglio successivo, 
furono ristabiliti con editto del pro-segretario di 
Stato. Lo stesso delegato nominava poi una congre- 
gazione di governo per provvedere temporaneamente 
agli aifari vigenti dello Stato. 

Frattanto il cardinale Consalvi erasi quale plenipo- 
tenziario del Papa recato al Congresso di Vienna per 
proporvi le istanze della Santa Sede. Io questa mis- 
sione egli si fondava principalmente sul riflesso che 
il trattato di Tolentino avesse perduto ogni forza in 
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seguito alla distruzione di una delle parti contraenti 
per opera dell'altra, non potendosi più la parte di- 
strutta ritenere vincolata da obblighi anteriori verso 
il suo distruttore. Si esitò da principio nel comitato 
delle grandi Potenze ad ammettere tale sistema pro- 
posto dal Consalvi, ma Luigi XVIII, sapendo di non 
poter restituire Avignone ed il contado Venesino alla 
Santa Sede, volle almeno, a modo quasi di compenso, 
farsi sostenitore delle altre domande che si ponevano 
innanzi nell'interesse di quella. Cosi le raccomanda- 
zioni del re di Francia valsero a fare restituire al 
Papa le (re legazioni di Bologna Ferrara e Ravenna, 
nelle quali da prima la Prussia aveva proposto di tras- 
ferire il re di Sassonia. Non si dee peraltro tacere 
che l'opinione più generale nel Congresso di Vienna 
era che quelle provìncìe stavano per diritto di con- 
quista a libera disposizione delle Potenze alleate. Il 
principio dell'indivisibilità dì territorio, respìnto in 
ciò che toccava la Francia, non si riputava guari più 
ammessibìle rispetto alla Santa Sede, per la ragione 
che tutto ciò che ècapace di temporale accrescimento 
può in certi casi esserio anche di diminuzione (1). 
Tuttavia le considerazioni più favorevoli alla ristau- 
razione del dominio pontificio infine prevalsero e 
coil'atto finale del Congresso di Vienna vennero resti- 
tuiti al Papa i suoi antichi Stati ad eccezione del con- 
tado Venesino e della città di Avignone che rimasero 
alla Francia, e della parte della legazione di Ferrara 

(1) V. Flassan, Bittoire du Congrii de rUnnt, lom. 2, p. 1 19.— 
V. Scboèll, It»eutU d« piieu, eie., lom. B, p. 347 e «cgg. 
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posta sulla sponda sinistra del Po, che venne ceduta 
all'Austria a cui si conferì pure dirìllo di guarnigione 
in Ferrara stessa ed in Comacchio. 

Confermalo solennemente nella possessione de' suoi 
Stati, Pio Vili seguendo i suggerimenti del suo va- 
lente ministro, diede opera al rìordinamento del go- 
verno interno, e ne uscì quel famoso molo proprio 
del 6 di luglio 1816, che venne accolto con grandi 
applausi perchè mirava a laiche e salutari riforme. E 
veramente mentre i sovrani delle varie partì d'Italia 
si affaticavano a richiamare alla vìla i sepolti fram- 
menti delle vecchie legislazioni, e sì peritavano nel 
continuare a conservare ciò che da piìi anni aveva 
fatto buona prova, solo perchè traeva l'origine da 
una temuta, tuttoché vinta Potenza, era bello il ve- 
dere il principe che più d'ogni atiro aveva sofferto 
nelle trascorse vicende mostrarsi cotanto inchine- 
vole a fare risorgere provvedimenti accomodali colle 
novelle idee del secolo, ed acconciarvisi colla veg- 
gente ragione anziché con un cieco risentimento. 

Mirabile è la dichiarazione che in questo suo 
moto proprio poneva il pontefice, cioè che avrebbe 
creduto t di mancare a se stesso ed a quello zelo che 

< animar lo doveva a costanlemente vegliare alla 
e slabile felicità de' suoi sudditi se non si fosse stu- 

< diato di porre a profitto i preziosi momenti che la 
I Provvidenza divina sembrava aver preparalo per 
t procedere ad una generale ed uniforme sistema- 

< zìone di tutto lo Stato. Riconoscendo egli aperta- 
f mente l'impossibilità di tornare all'antico stato dì 
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c cose, perchè sorte in tutti ì paesi d'Europa nnoTe 
f abitudÌDi, nuovi interessi, nuove opinioni, nuove 
€ idee nell'amministrazione e nella pubblica econo- 
t mia, e nuovi lumi per cui vedevasi l'assoluta ne- 
I cessità di pareggiare gli Stati della Chiesa agli altri 
f d'Europa >. 

Gol mentovato moto proprio che era stato prece- 
dentemente esaminato da una congregazione econo- 
mica composta di diversi cardinali e di altri egregi 
soggetti, e poscia sanzionato dal ponteQce, si conrer- 
mava l'abolizione delle giurisdizioni baronali nelle 
Provincie ultimamente restituite alla Santa Sede col 
trattato di Vienna. Nelle altre provincie in cui quelle 
giurisdizioni erano state così precipitosamente e im- 
provvidamente ristabilite, sì dava facoltà ai baroni di 
rinunciarvi senza perderne il titolo onorifico. Si ordi- 
nava a quelli che le volessero conservare di supplire 
a tutte le spese necessarie alla retta amministrazione 
della giustizia coll'approvazione della Segreteria di 
Stato. Si lasciavano tuttavia sussistere nella loro in- 
tegrità le giurisdizioni del cardinal Decano in Ostia e 
Velletri, e del maggiordomo in Castel Gandolfo. 

Lo Stato ecclesiastico venne diviso in diciannove 
delegazioni, oltre la capitale ed i luogbi suburbani 
alla medesima immediatamente soggetti. Le delega- 
zioni che tanto era dire quanto provincie, si suddivi- 
devano in governi, e questi in comunità. 

Un prelato col titolo di delegato presiedeva all'am- 
ministrazione, e aveva presso di sé una congrega- 
zione governativa col voto consultivo, la quale doveva 
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essere composta Ai privali individui dei più notabili. 
Fra le delegazioni quattro ve n'erano Bologna, Per* 
rara, Ravenna e Forlì che avendo a capo un cardi- 
nale serbarono l'antico nome di legazioni. 

Furono istitniti in ciascun capo-luogo di delega- 
zione, tribunali di prima istanza che giudicassero 
collegialmente, e quattro tribunali d'appello, uno in 
Bologna, un altro in Macerata, e due in Roma che 
erano gii antichi della Rota e dell'uditore della Ca- 
mera. Si stabilì che un tribunale dello della segna- 
tura che equivaleva a quello di cassazione, conoscesse 
della validità e della giustizia delle sentenze. I giu- 
dici non più dalle parti per mezzo di sportole ma 
dal governo direttamente ricevettero i loro stlpendii. 

Tre Commissioni composte di cinque individui cia- 
scuna furono create per la compilazione de' codici 
'vile, penale, di procedura criminale e di comraer- 

0. E frattanto si abolirono lutti gli statuii muni- 

pali, tranne la parie concernente all'agricoltura. 

L'abolizione dei fedecommessi nelle provincie no- 
vellamente riacquistate in virtù del trattato di Vienna 
fu confermata ; per le altre in cui essa era rimasta 
sospesa, si provvide in modo che restassero sciolti i 
beni che sotto il cessato governo erano stati alienali 
passali ad altra persona per la morte del gravato. 
Quanto agli stabili già vincolali che non avessero 
Eofferto mutazione ed il cui valore ascendesse a quin- 
dicimila scudi romani, si dichiarò durativo il vincolo 
fedecommessario fino alla quarta generazione, e si 
permise che nuovi fedecommessi s'istituissero purché 
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i beni non fossero inferiori al valore di quindici- 
mila scudi, e la durala non eccedesse la quarta ge- 
nerazione. 

Con una avvertenza appropriata ad un paese ricco 
di capi d'arte, si dichiarò potersi eziandìo vincolare 
come aggiunte ai fedecoai messi le raccolte di statue 
e di pitture. 

Si ordinò la compilazione di un nuovo catasto re- 
golato a misura ed a slima con un modulo comune, 
in cui si avesse riguardo alia bontà, alla posizione 
ed ai prodotti del suolo, come anche alle differenti 
specie di coltivazione e d'infortunii, ed a tult'altro 
che dovesse aversi in considerazione acciò il censi- 
mento fosse dappertutto corrispondente alla forza 
intrinseca ed al valore reale dei fondi; onde proce- 
dere a tale operazione doveva deputarsi una congre- 
gazione particolare. Si ristabilirono ad un tempo le 
imposte pel bollo e pel registro, e si mantennero le 
conservazioni delle ipoteche; si prescrisse la liquida- 
zione de' residuali luoghi di monte (che tanto è dire 
iscrizioni sul debito pubblico) alla ragione del quarto 
del loro valore originario, unitamente ai frutti a tutto 
l'anno precedente. SÌ mandò formare un registro 
generale del debito pubblico del quale si corrispon- 
dessero i frutti at cinque per cento, ed istituire poi 
una cassa d'ammortizzazione. 

Finalmente il Papa in questo molo proprio si ri- 
servò ancora d'aggiungere nuovi provvedimenti per 
favorire le arti liberali, l'industria, l'agricoUura ed 
il commercio. 
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Grande come si è detto Tu l'applauso con che venne 
salutata questa riforma largita dal senno di Pio VII 
e preparala dalla prudente solerzia del cardinale 
Consalvi, e senza indugio si pose mano all'esegiii- 
menlo delle promesse in essa contenute. Le Com- 
missioni incaricale di compilare il codice civile ed il 
codice criminale, con quelli delle corrispondenti 
procedure compirono il loro lavoro. Tra i deputati 
all'opera di quelle riforme primeggiava l'avvocato 
Vincenzo Bartolucci, insigne giureconsulto romano, 
che quantunque da Napoleone fosse stato chiamato a 
far parie del Consiglio di Stato, non perdetle^eno- 
mamenle per ciò la fiducia del suo antico sovrano (1). 
11 moto proprio del 6 di luglio 1816 si considerò 
Dell'andar de! tempo qua) tipo di miglioramenti du- 
revoli negli stati pontificii, e così vedremo i succes- 

(1) Vinceuzo Bgriolucci nato ■ Rom* Il 21 d'aprile <TS}, norio nel 
lSÌ3,ers stato da PEo VE ctiiamalo alla carica di avvocalo fiscale con- 
detoriale. Quando Roma fu uuita all'impero franceEo veune dall'Impe- 
ratore Napoleone nomfDato primo presidente disila Corte imperiale di 
quella eliti, poi nel <81i enlrù a far parte del Coniigllo di Stato di 
Francia. HimpatriA all'epoca della rì<t«arailone e fu da l'io Vii e dal 
cardinale Coneaivi preecelto alla grande opera del molo proprio di 
cbe parliamo. — Vedi Xouvelle biographie univertatle puMi^ par 
Jf. Fimitn Didot fréret totu la direction de H- le doeleur Hoeftr, 
Paris 1BS3. 

11 cavaliere Ferdinando Dal Pozzo buon' giudice in questa materia 
coal Bcriasa di Ini : ■ Le Iravail (di cui qui ai parla) fut principalemenl 
■ couQé ì un dei iiommei le plus éminenls en savoir que J'aie eoonu 

• de ma vie, le feu avocatHarloluccj-, on n'en Irouve pai deui decette 

• force méme dans un grand paye. — V. Obeervations sur la nouvelle '. 

• organisation judJciaire établie dana lee Etais de S. H. le roi de Sar- 
> daigne par l'édlt du ST leptembre ISSI, Londrea 1823, p. VI •. 

SlOT. UaUl. — voi. Ili - Parie II. 18 
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sori di Pio VII accostarvisi od allontanarsene seconda 
che essi favorivano od avversavano i progressi so- 
ciali ed economici. 

Dei codici promessi da Pio VII non fu pubblicato 
che quello di procedura civile (1), ma coll'avvertenza 
che dovesse soltanto regolare il corso dei giudizii 
sulle cause civili e profane, ad eccezione di quelle 
che per ragione di materia o di persona propriamente 
appartenessero al foro ecclesiastico, sulle quali dove* 
vano restar ferme le pratiche e le forme vigenti nelle 
curie e nei tribunali ecclesiastici. 

Questo codice conlenente mille ottocento e dieci 
articoli, era preceduto da un preambolo nel quale si 
rendeva ragione dell'opera in queste parole che rife- 
riamo in disteso perchè comprendono uno de' mi- 
gliori programmi che si possano porgere di un 
sistema di procedura : t Ordinammo olla Commis- 
« sione di cominciare il lavoro del codice di pro- 
< ccdura civile, da formarsi In guisa die divenga 
« l'unico fonte da cui prendan norma tutti gli atti 
« della tela gindiziaria nelle materie civili, e che 
4 conservi unitamente alla più esatta corrispon- 
1 denza con le disposizioni contenute nel suddi- 
t visato moto proprio, la maggiore possìbile uni- 
« formila dei metodi da osservarsi nell'ordine giu- 
« diziario, la maggior brevità e semplicità conci- 
c liabìle colla maturità dei gÌDdizii; l'allontana- 
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f mento di tutte le formalità inutili ed abusive ; la 
f più facile intelligenza degli atti giudiziarii onde i 
« ìiLiganti possaao senza il velo di clausole espresse 
f in un linguaggio, per lo piti ad essi ignoto, cono- 
« scere lo stato e l'andamento dei loro affari; la 
( esclusione di que' privilegi che lasciando in libertà 
e di nna delle parti la scelta dei giudici e dei tri- 

< bucali intralciano e confondono la regolarità dei 
f giudìzii ; la soppressione di quelle sottigliezze fo- 
« renst che aprono la strada agli artìlizii dei difen- 
f sori di una delle parti onde prolungare ed awi- 

< luppare i giudizii, e ritardare a danno dell'altra 

< l'adempì mento delle obbligazioni ed il consegui- 
c mento de' suoi dirilti : fìnalmente la certezza la pii^ 
t positiva di forme, che senza violentare la coscienza 
« dei giudici, restringano al possibile il loro arbi- 
«: trio, e secondino la gran massima che dichiara 
( ottime quelle leggi che attribuiscono il minimo 

< possibile arbitrio ai giudici, ed ottimi quei giudici 
« che attribuiscono il minimo possibile arbitrio a 
f loro stessi >. 

Riconosciutesi poi in questo codice varie imperfe- 
zioni, si cercò di porvi riparo con posteriori dichia- 
razioni. 

Nel 1821 fu esteso in tutto lo Stato pontificio il 
codice di commercio del regno italico che era rima- 
sto in vigore nelle provincie che di quello avevano 
fatto parte, non senza però introdurvi alcune modi- 
ficazioni relative particolarmente ai diritti delle mo- 
gli, e colla dichiarazione che dovesse aversi soltanto 
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come regolamento provvisorio da osservarsi sino alla 
pubblicazione d'un nuovo codice (-1). 

Si pose mano alla formazione del catasto ; si co- 
stituì il registro del debito pubblico senza che si sta- 
bilisse durante il ministero del cardinale Consalvi, 
la divisata cassa d'ammortizzazione. 

Non ebbero neppure seguilo distinto i promessi 
favori alle arti liberali, all'induslrìa , all'agricoltura 
ed al commercio. 

Quanto all'esercizio dei diritti connessi colle giu- 
risdizioni feudali ancora riservali ai possessori delle 
medesime , avvenne ciò che era facile prevedere, 
vale a dire che ì baroni anziché sottoporsi ai cari- 
chi che il governo vi aveva aggiunti, preferirono di 
Finanziarvi immediatamente; e sull'esempio datone 
dal principe Colonna si ebbero molte rinunzie (3). 

Di un altro atto legislativo di Pio VII vuol essere 
fatta speciale menzione, perchè accennava a larghi 
propositi rispetto al diritto internazionale. Vogliamo 

(1) Edilio della segrelerìi di SUto del ì' gtogno ISSI , nel qatle si 
' coDlengono pare dispoaiEioni auU' argani zzizic da dei Irìhunali di com- 
mercio. 

(2) V, Coppi, Annali d'Italia, anno 18<6, n. B. — Lo Blesso Bignor 
1. Coppi nelle sue Sttmorie coloniuti , pubblicate in Roma net 18SS 

* fecce 114, scrìve: • Appena Ielle il tnotu proprio il principe CoIodim 

* dJsM allo suritLore di queste memorie cbe non badai* alle spese, ma 
< non soffriva vincoli , voler esaere quasi sovrano come i suoi anle- 
■ nati, sranplice privalo. Quindi riouniiA immedialamente alla vinco- 

* lala giurlsdliloùe. Il suo eoempio fu quindi segnilo dalla maggior 

* parie dei baroni >. 

Veoliselle erano ndlo Sialo ecclesiaalico i feudi dei Colonoesi di Pa- 
liano e comprendevano una popolatlone di pili di 60,00(1 anime. 
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dire della notificazione del segretario di Stato dell'll 
di marzo 1821, colla quale si dichiarò: « ammel- 
ir tersi negli Stati pontifìcii l'esecuzione dei giudi- 
fi cali emanali da competenti tribunali stranieri 
« nelle cause profane contro laici sulle requisitorie 
« dei suddetti tribunali, purché i giudicati dello 
( Stato pontificio sìeno in egual modo eseguiti nei 
« dominii stranieri ; ciò per altro presumersi frat- 
( tantoché non vi sia partJcolaru motivo per dubi- 
ff tare di tale reciprocanza {\) ». 

Chiuderemo i cenni relativi al governo di Pio VII 
ricordando la dichiarazione che questi faceva al mo- 
mento in cui ingrossava la procella politica nel 182i, 
cioè che egli t per la sua qualità di capo visibile 
« della Chiesa e come sovrano essenzialmente paci- 
fi fico, non cesserebbe di sostenere, come aveva sin 
« allora sostenuto , una perfetta neutralità verso 
« tutte le nazioni (2) >. 

Carico d'anni e di meriti quel pontefice moriva 
il 20 di agoslo i823. 

Gli succedeva il cardinale Annibale Della Genga 

* (1} P«lleer[nn RoasL che allora alava a Ginevra pubWicù nell'eccellsnle 
giornale Anrialet de légittation et dt juriipnidence (tomo 2, p. 63 
e segg.) con grande elogio la traduzione di questa provvedimenlo. Il 
fuoruacilo ilaliaao, il fuluro ministro di Pio IX vi aggiungeva queste 
riQessioni : • La rellgìon et la honne polilique, les ìnléréls spiriluels et 

• une Mge ad miniai rati un civile, la garde de aes onailles el le biea 
I de soa peaple ne soni donc paa des choaes incompatiblea : on peut 

• donc se confonner aux liinilères et aux beaoina de aon atécle et don- 

• Der au regne de Céaar, aux cliaaea de ce monde l'appui solide de 
■ l'opinion pubUque aans porler atleintepour cela ì rédifice religìeux •■ 

(S) Edilio del cardinale segretario di Slato degli 8 febbraio U91. 
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che prese nome di Leone XII, dìcesi in grata memo- 
ria ài Leone X, il quale aveva beneficato il pittore 
Gerolamo Genga suo antenato ()), 

Leone XII, che come scrive il Coppi (2), era av- 
verso alle novità civili del Consalvi e tenace degli 
antichi usi aristocratici, noa tardò a mutare quello 
die dal suo predecessore erasi fatto. 

Con moto proprio del 5 ottobre 1824, questo pon- 
tefice provvide sulla riforma dell'amministrazione 
pubblica , della procedura civile e delle tasse dei 
giudizii. Tale riforma fu preparata da una Commis- 
sione di giureconsulti, ed esaminata e approvata da 
una Congregazione consultiva di cardinali. 

Riferiremo il concetto di questo complessivo atto 
dì legislazione colle parole istesse del suo preambolo, 
e cosi si vedrà quanta distanza corresse tra lo spirito 
delle istituzioni di Pio Vii e quello degli ordinamenti 
del suo successore. 

i Nel nuovo piano, alcune delegazioni menoam- 
I pie, sono state riunite all'altre più vicine, conser- 
e vale però le une e le altre nel rango in cui erano 
( prima : ai tribunali collegiali di prima istanza sono 
€ stati surrogati dei giudici singolari, più acconci 
f all'istruzione dei processi; ristretto il numero dei 
e giudici in alcuni tribunali, altri tolti del tutto tanto 
e nelle delegazioni quanto in Roma, ma eretto in 
( Roma un tribunale particolare di commercio, di 
I cui si era privi ; cessano i cosi delti giudici sup- 



|1) C«ppl, Annali thidia, anH \Ì2S, d. 
(2> U e, UM t82t, 1. 1. 
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« pienti, la dicui IslìiuzionepotésembrEireopportana 
e nel siaiema dei tribunali collegfiali, ora poi nell'a- 
€ dottalo piano di ritorma diviene afTaiio superflua; 
« facilitato immensamente il corso deigiudizii, sia 
* per la loro celerità, sia per il minor dispendio. 

t Alle Comunità ed ai Consigli ampliate te facoltà ; 
« i Consigli meglio equilibrati Ira li diversi ordini 

< di persone; restituita alla nobiltà quella distin- 
9 zione di cui gode in tulli gli Stali civilizzali; ac- 
« cordato finalmente ai proprietarii, oltre il suffragio 
« nelle pubbliche deliberazioni, una più eslesa e più 
« libera disposizione delle loro sostanze. 

< E ci6 » soggiunge il novello ponlefice a che ri- 
« chiamava maggiormente la nostra vigilanza e le 

< nostre provvidenze, viene mantenuta nel suo pieno 
« lustro e vigore la giurisdizione episcopale, e re- 
ti stiluita alle prerogative colla quale l'esercizio della 

< medesima fu ampliata da Benedetto XIV nostro 
« predecessore di felice ricordanza. Quindi con quella 
« uniformità che deve essere lo scopo principale dt 

< una savia legislazione, le stesse prescrizioni di 
« procedura, le stesse tasse, ed uno stesso idioma, 
« più nobile e più adattato al corso degli atti giu- 
€ diziali, regoleranno tutti i giudizii , tanto nelle 

< curie laiche quanto nelle ecclesiastiche ; tolto 
e l'uso introdottosi che nello Stato pontifìcio lo cause 
e ecclesiastiche si agitassero in un linguaggio e le 

< cause laiche in un altro, onde frequentemente in 
€ un medesimo tribunale ed in ona medesima adu- 

< naoza si parlassero due favelle i. 
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Quale fosse la teodeoza di questa riforma ognun sei 
vede, e quali ne dovessero essere gli effetli ognuno 

10 poteva giudicare solo argomentando dalla somma 
delle prescrizioni sovra riferite. Fra le quali ci sem- 
bra dovere notare come alla saluberrima disposizione 
dell'art. 3i del moto proprio di Pio VII che stabiliva 
dovere i tribunali di prima istanza giudicare sempre 
collegialmente nel numero non minore di tre, si sur- 
rogava l'istituzione di un giudice solo riputando ciò 
piti acconcio all'istruzione dei processi senza tener 
conto della maturità e dell'imparzialità dei giudicali. 

11 moto proprio di Pio VII all'art. 98 prescriveva che 
i processi e le sentenze si farebbero e si promul- 
gherebbero da lutti i giudici e tribunali dello Stato, 
compresi anche quelli di Roma in lingua italiana, e 
che le sentenze sarebbero motivate. All'incontro 
l'art. 95 del moto proprio di Leone Xll ordinava 
che avanti tutti i tribunali dello Stato tutti gli atti 
inclusivamente alle sentenze, dovessero stendersi in 
lingua latina, permettendo però ai difensori l'esten- 
sione delle scritture in lingua italiana, a riserva di 
quelle della Rota, Camera, Segnatura ed A.C. E cosi 
gli elementi della tutela dei diritti delle persone ab- 
bisognavano di un traduttore per divenire d'uso ge- 
nerale agli interessati. 

CoU'art. 155 del moto proprio di Pio VII sì dispo- 
neva che i consiglieri di comunità dovessero scégliersi 
nella classe dei possidenti, degli uomini di lettere, 
dei negozianti, e di quei che esercitano in figura dì 
capi le professioni e le arti non vili e non sordide. 
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L'articolo 155 del moto proprio di Leone XII sta- 
tuiva che i Consigli di ogni comunità dovessero es- 
sere composti di due classi di persone di numero 
uguale. La prima di patrizi o nobili ove sono, op- 
pure dì famiglie più distinte, la seconda di cittadini; 
e di più dal successivo articolo 158, la qualità di 
consigliere rendevasi eredilaria. 

Tanto basta per dimostrare come Pio VII, legisla- 
tore, mirasse provvidamente al tempo presente ed 
all'avvenire, e Leone XI(, parimenti legislatore, vol- 
gesse lo sguardo e ì desiderii a (empi irrevocabil- 
mente passati. Così intensa era l'avversione di questo 
Papa ad ogni istituzione moderna, che non esitò nep- 
pure a sopprimere nello Slato pontificio la Commis- 
sione dianzi esistente per promuovere la vaccina- 
zione (1). E così viva era in lui l'illusione di porre il 
mondo a ritroso, che formò seriamente il progetto di 
ristabilire le giurisdizioni baronali, colla facoltà ai 
baroni di armare nei loro feudi truppe particolari, 
ed occorrendo la guardia nazionale colle divise di fa- 
miglia; e ciò a spese del publìlicu erario, compen- 
sandone l'importo nel pagamento della tassa fondia- 
ria. Questo incredibile progetto non ebbe seguito, ma 
non se ne potè cancellare la memoria (2). 



(1) Coppi, annali d'Ilatia, anao 183i, d. IO. 

(3) Copfii, I. e, aaaa 18S3, n. i. 

Quest'autore, inrormiilUaimo di lati materie, scrive che Leone XI[ 
ìatendeva cbe la proposta del desiderato ristabiiiineato delle giurisdi- 
itoni feudali gli venisse falla dai patrizii romani; e che aderirono alla 
proposi^oue Botognetli, Ceuci, BuoDcompagni, Colonna di Sdarra; al- 
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Nel 1827 Leone XII pubblicò, ai 97 di dicembre, 
un allro molo proprio nel quale si comprendono 
varie disposizioni in riforma di quello del 1824; sop- 
presse afTatto i Consigli presso i capì delle provincìe 
e prescrìsse varie norme per ordinare le classi dei 
nobili e dei cittadini, insistendo sempre nella predi- 
letta sua idea chela nobiltà precipnamente influisse 
al decoro del principato. 

Promulgò in Anelo stesso Papa il 2i dicembre 1828 
un moto proprio ed un analogo regolamento sul me- 
todo da tenersi dai chierici di Camera nella revisione 
dei conti e negli aiTari di pubblica amministrazione 
onde riparare ai funesti efTetti della confusione che re- 
gnava allora in quel ramo di servizio pubblico. 

roppo»to si mo9iraroni> contrarli Altieri, Barberioi, Borghese, Cbigi, 
Cotonoa ili Paliaao, Doria e Koapigliosi , avvertendo questi ultiiui non 
essere piìi tali IstUazioDì aaalogbe allo spirilo del secolo. 
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PontiBcato di Gregorio XVI. 



A LeoneXII, trapassato nel 1829, succedeMe Pio Vili 
che regnò solo venti mesi, e che, per valermi delle 
antorevoH parole del Coppi, governò lo Stato con dol- 
cezza, e poco fece, ma questo islesso gli procacciò fa- 
vore dopo Leone XII che tante cose aveva innovate. 

Dopo la morie di Pio Vili fu eletto papa il cardi- 
nale Mauro Cappellarì che prese il nome di Grego- 
rio XVI. Ai primi giorni di questo nuovo pontificato 
si levò nelI'Emitia una violenta bufera rivoluzionaria 
che si spinse fino alle vicinanze di Roma. La rivo- 
luzione avvenuta in Francia nel luglio del 1830 aveva 
scossi gli animi e ridestate le speranze di quelli che 
anelavano a cangiar le forme di costiluiti governi ed 
a far trionfare le idee, che con un nome di signifi- 
cato elastico, epperciò piìi atto a diffondersi, si chia- 
marono liberali. Tutti questi moti di popoli proce- 
devano dall'esempio della Francia, e noa potevano 
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riuscire ad effetto durevole se non colVaiuto di essa; 
ebbelo il Belgio e compì la sua rivoluzione staccan- 
dosi dall'Olanda; non l'ebbe la Polonia, e dopo una 
lolla gigantesca fu prostrata ; non l'ebbero quelle 
Provincie italiane, e dopo una prolungata agitazione 
tornarono alleanliche signorie. Se i rivolgimenti non 
conseguirono l'intiero efletto che si proponevano i ri- 
voltosi, non è men vero però che in quell'agitazione 
accaddero mutazioni di governi ed alti legislativi 
che manifestavano gli intendimenti di una parte poU- 
lica messasi gagliardamente all'opera. Non sarà inu- 
tile pertanto che di ciò pure qui si ragioni ; e tanto 
più converrà fermarsi alquanto su questi casi, per- 
chè da essi ricavasi la misura del progresso che le 
idee liberali avevano fatto verso una pratica attua- 
zione, e si svelano le aspirazioni che poscia grandeg- 
giando produssero gli avvenimenti del Ì848, e degli 
anni posteriori. 

E qui più ancora che altrove ci atterremo ai lesti 
degli atti officiali, cautela necessaria per chi trattando 
di leggi vuote causare ogni influsso di passione. 

L'atto che rivela più estesamente i desiderìi e lo 
scopo di coloro che eransi fatti iniziatori di una ri- 
voluzione italiana, è il manifesto dell'avvocato Gio- 
vanni Vicini, presidente del governo provvisorio di 
Bologna, pubblicato il 25 febbraio 1831 (1). 

e Bologna i ivi si diceva i antica sede degli Etru- 
f schi, ascritta dopo alla cittadinanza romana, indi 
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t maatenula dagli stessi imperatori in una parte della 
1 sua libertà, e Tatlainfine capace dal Magno Ottone 
e a reggersi sotto forma di repubblica, infine essersi 
( dala alla protezione di Nicolò 111. Essersi per patto 
e lasciato il libero reggimento della repubblica; ma 
e tanto quel ponlelìce , quanto i suoi successori 

< (tranne Eugenio IV), aver sempre tentato di con- 
f venire la protezione in assoluto dominio. Final- 
€ mente essersi convenuto con Nicole V cbe in per- 
f petuo durare dovesse il libero governo della città 
f sotto le forme stabilite da' suoi statuti. 11 cardi- 
c naie legalo della Sanla Sede nulla potesse delibe- 
c rare senza Ìl consentimento dei patrìi magistrati. 
f L'erario bolognese fosse separato dal pontifìcio, e 

< tutti gli introiti dovessero versarsi nelle casse del 
( Comune. I Bolognési avessero il diritto di difen- 
( dersi in perpetuo colle armi proprie. Queste condi- 

< zioni, sebbene confermate da ventisette pontefici, 
I essersi col tempo tolte di mezzo, il libero reggi- 
( memo essersi mutalo in dispotico dominio. 1 papi 
t avere imposto gravissimi tributi a loro profitto, ed 
e avere invasa la provincia colle loro armi, non per 
f difenderla, ma per opprimerla. La violazione dei 
a patti rompere il trattato, quindi Bologna avere 
« giustamente promulgala la sua emancipazione dal 
« dominio temporale dei papi. A queste cause parti- 
( colari di emancipazione aggiungersi i motivi co- 

< munì a tulte le provincie, ond'era composto lo Stato 
( pontificio ; motivi che desunti dal mal operare dei 
( governanti contro i fini dell'istituzione d'ogni buon 
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c governo, legìuirnano sempre al cospetto della giu- 
« stizia la sollevazione dei popoli. Di fatti, non solo 
f nìuna legge fondamentale, né alcuna nazionale 
« rappresenlanza, ma niun Consiglio nelle provincie, 
t niuna aatorità nei municipìì, ninna tutela delle 

< persone e delle so8tanze. Un'orrenda confusione 
« nell'esercizio dei poteri. Un principe sovrano es- 
s sere circondato da altri settantadue principi, ai 

< quali era dato il parlare in nome di quello, ed il 
€ pubblicare leggi ed ordinamenti. Spesso le leggi del 
( sovrano divenire nulle per l'arbitrio di coloro ai 

< quali era commesso l'eseguimento. Nelle provincie 
a spedirsi presidi a governarle a fiamme ed a fuoco. 
( La legislazione civile essere tratta in molta parte 
( dal dirilto giustinianeo, cui andavano derogando i 
« molu proprii diversi, a seconda che diversificava la 
s persona dei pontefici. Aggiungersi la congerie dei 
a canoni, delle costituzioni papali, delle decisioni in- 
( finite dei tribunali aventi forza di legge e fra loro 
t opposte. Essere leggi criminali, bandi varii nelle 
1 diverse provincie. L'amministrazione della giusti- 
s zia non poter essere che una conseguenza mo- 

< slruosa di quelle mentì che erano le fautrici o in- 
t venlrici di una si viziosa legislazione. Oltre i gin- 
« dici laicali, esservi gli ecclesiastici, e privilegi senza 
« numero rendere mal certa la competenza dei iribu- 
4 nali. La Segnatura, che avrebbe dovuto corrispon- 
c dere ad una ben ordinala Cassazione, non essere 
e ad altro istituita che a perpetuare le liti. Nella 
1 giustizia punitiva, un preside legato di una pro- 



tv Google 



UBio IT — Ciro II 451 

( viocìa, avere la facoltà di chiamare a sé le cause 
t che importassero una pena sino a dieci anni dì 
I galera, e deciderle in via economica senza appello, 
t tolto il reg:olare processo, e rimossa la contesta- 
( zione del reato e qualsivoglia mezzo di difesa. Non 

< re^^ere l'animo a parlare delle sanguinose Com- 
f missioni istituite nelle Marche e nella Romagna, 
( ad unico intendimento di punire le opinioni degli 
e uomioi. Le torture, i ceppi e te catene, i premii alto 

< spionaggio e le impunità, essere stati i mezzi dì si 
( atroce istituzione. L'istruzione pubblica essere or- 
4 dinata di un modo acconcio a confondere piuttosto 
( chea chiarire gli intellelU dei giovani. La malaver- 

< eazionedelle pubbliche e delle private sostanze por- 

< landò i popoli ad estrema rovina, destare la com- 

< passione dello straniero. I pubblici fondi venuti alla 

< Santa Sede dai governi precedenti, essere assegnati 

< a turbe di oziosi raccolti nei chiostri. La provincia 

< di Bologna (mentre le altre erano in eguale e peg- 

< gior condizione), ridotta a soli trecentomila abi- 
( tanti, tributare alle pnbblicbe casse più che sei 
e milioni di franchi. Neppure una terza parie esseme 
( erogata nelle cause della pubblica utilità delle pro- 
« vincie. Una grossa somma essere consumata nella 

< cattiva amministrazione delle finanze; l'altra parte 
( essere ingoiata dal pubblico tesoro. Dopo l'ultima 
f rivoluzione di Parigi, lo spirito di liberta che bol- 
c liva negli animi di lutti, aver preso maggior lena 
f ed essersi mostrato alla scoperta in grandissima 
( parte d'Europa, e specialmente in Italia, troppo 
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a lungamente oppressa. Quivi essersi domandato da 

< prima, se la semplice confederazione avesse potuto 
« soddisfare alla pubblica salute, ma essersi tosto 
( conosciuto quali e quanti sieno i mali del fede- 
c ralismo. Si proclamasse adunque perfettissima 
i unione, si costituissero le unite provincie in un 
e solo Stato, in un solo governo, in una sola fa- 
ir miglia ». 

A quest'atto, cbe colla veemenza di popolari pas- 
sioni e coir in vocazione della storia esprimeva un'ac- 
cusa giuridica del passato, un invito diplomatico pel 
presente, ed un programma politico per l'avvenire, 
tenne dietro l'indomani l'adunanza dei deputati delle 
varie città rivoltate , nella quale questi giurarono 
di « anteporre ad ogni municipale vantaggio la co* 
( mune utilità, e promulgarono a voti unanimi la 

< totale emancipazione di fatto e di diritto dei paesi 
€ e Provincie venute a libertà, e colà sino allora 
I rappresentate dal dominio temporale dei papi (1) >. 

Convennero altre volle insieme i deputati, fra i 
quali si notavano Orioli, Silvani, Vicini e Zannolini 
per Bologna, Recchì per Ferrara, Terenzio Mamiani 
per Pesaro, Pasolini per Ravenna, ed Andrea Catta- 
beni per Senigallia, ed eslesero ed approvarono un 
progetto di costituzione provvisoria che venne poscia 
promulgata il 4 di marzo dell'anno stesso Ì831. 

Posta la divisione dei tre poteri, l'esecutivo, il le- 
gislativo ed il giudiziario, e mantenuta l'osservanza 
della religione cattolica, apostolica, romana nella 

(1) Coppi, 1. e. 
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sua piena autorità, quella costituzione riconosceva il 
potere esecutivo, composto di un presidente, e di un 
Consìglio dei ministri, essere provvisoriamente ii 
capo supremo dello Stato. 

Il potere legislativo doveva esercitarsi dalla Con- 
sulta legislativa composta di un rappresentante d'ogni 
provincia proposto per essa, ed a maggioranza di 
voti eletto dall'assemblea cui ugualmente spettava 
il nominare il presidente ed il Consiglio dei ministri. 
Si stabiliva che le provincie avessero ad essere ammi- 
nistrate da UD prefetto e da un Consiglio di prefet- 
tura; e le comunità da magistrali municipali sotto la 
tutela e vigilanza dei prefetti ; che il potere giudizia- 
rio dovesse esercitarsi da tribunali. 

L'assemblea nominava nel suo seno una Commis 
sione incaricata di presentare net termine di una 
settimana un progetto di legge per la convocazione 
dei comizi, collo scopo di eleggere deputati per un'as- 
semblea costituente, la quale formasse un piano di 
costituzione dello Stato. 

Il nuovo governo fu costituito nello stesso giorno 
4 di marzo. A' 10 poi dello stesso mese i deputati 
presenti, nell'assenza temporanea della maggior parte 
de' componenti la Consulta legislativa, dichiararono 
di ( riconoscere per ragioni dì pubblica necessità il 
diritto nel potere esecutivo di esercitare per allora 
( le funzioni legislative, afìBochè la cosa pubblica 
« non mancasse dei necessari provvedimenti i. 

Ma per la poca forza che era in quel governo, e - 
per la resistenza che non tardò ad incontrare, nulla 
Slor. LtgUl. voi. 111. — P. Il, 29 
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si fece da esso ette porli dì essere registrato io una 
storia della legislaiione. 

La Francia, d'onde era uscito l'esempio avidamente 
raccolto da questi che si qualificavano liberali italiani,, 
e da cui solo poteva aspettarsi .un aiuto per sostenere 
l'impresa dell'iniziato rivolgimento a fronte dell'Au- 
stria che sicuramente l'avrebbe osteggiato, punto 
non si curò di secondare quel moto e quelle aspi- 
razioni. Ba&LolIe di collocarsi in sito dove potesse 
frenare l'Austria se questa volesse troppo spingere il 
SUD predominio in Italia, ed occupò, come vedremo 
in appresso, la città ed il porlo d'Ancona. Cosi la 
Francia negli affari d'Italia avvertì, secondo che le 
detta la sua naturale polìtica, a' soli interessi fran- 
cesi (1). 

Si posero innanzi i solili principii di non inter- 
vento limitato, e di diritto di precauzione; e si ebbe 
campo di scorgere una volta di più ciò che in po- 
litica non si dovrebbe mai dimenticare, vale a dire 
che i principii generali non mai s'allari!;ano abba- 
stanza per comprendere tutti i fatti ed adattarli a 
tutti i casi ; ond'è che essi valgono piuttosto come 



(I) > Noussommea enlrés «n Italie • scrìveva Casimiro Penerai conte 
di SafnleAulaire in febbraio 18S2 -pafceque, du roomflnt oli les Antri- 

• cbiens ■} paralsiaient, noi inléréta aultmt quc l'amour propre naUond 
« elaient eiposés; nous ne ponnona avoir la pensée de favoriser des 

• rébelliona dèsapprouvées ; mais nona devons faire reapecler un lerri- 

• toire, sur )e quel nous ne saarìoiis sotifrìr, de la pari de l'Autrìche, 
( une octupatiou mème nomenlinée. — Vedi Jf Anairsi p«iir unir 
« à t'Bìttoirt de mon tempi, pai H. Guiiot, tomo 1, pag. 453<iU >. 
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armi per le controTersie, che come re^le di anda- 
mento pratico. 

11 novello Papa Gregorio XVI, sopraffallo ds quegli 
a¥TenimentÌ , seguì la consoela via dei principi in 
simili frangenti; rivolse parole dì clenteoza ai sotte- 
vati e s'acconciò con chi aveva forze sufficienti per 
reprimere la rivoluzione, più ancora nell'interesse 
proprio che in quello del Papa. Questi, per mezzo 
del segretario di Slato, pubblicava, il 3 di aprile 
dello slesso anno, un editto io cui si diceva cbe < sol- 
f lecito il santo Padre di eseguire ciò che già aveva 
f annuniiato a'suoi popoli, si occupava premuroso 
4 d'investigare i bisogni per rimediarvi prontamente 
€ con quelle disposizioni benefiche, le quali in prò 
< di tutti nella saa generosità e sapienza aveva ideato 
e in parie, ed in parte era per adottare, appena cbe 
€ piti accurate notizie sulle particolari circostanze 
■ dei luoghi potessero additatali quali potessero es- 
€ sere le più opportune. Incominciare un'era no- 
« velia >. 

Uà intanto sembrando cbe per la concorrenza del- 
l'Auslria e delia Francia, che amendue avevano oc- 
cupalo militarmente parte degli Stati Ponlifìcii, fos- 
seroper prodursi serie complicazioni, gli ambasciatori 
di quelle dueTotenze entrarono in conferenza co'rai- 
nislri di Prussia, di Russia e di Sardegna residenti in 
Roma, e con un inviato delta Gran Bretagna. Questi 
diplomatici non ebbero mai plenipotenze speciali 
peri ale conferenza; il governo pontificio si asten- 
ne costantemente dal riconoscerla , ma non ricusò 



Dgiw^dbv Google 



456 STOBIl DELLl LECISUZIONB 

di Iraltare individualmente co' membri della mede- 
sima (1). 

La conferenza doveva occuparsi di dar consigli per 
rimediare ai mali futuri nell'amministrazione interna 
degli Stati pontifìcii. 

Le grandi Potenze d'Europa non erano mosse da 
sentimenti eguali nel compiere queste parti verso il 
Papa. Il principe di Metteroich non aspirava a rendere 
le riforme efiìcaci, l'imperatore di Russia non lo de- 
siderava. A questo parevano aspirazioni non fondate, 
all'altro usurpazioni sulla legittima autorità del so- 
vrano. Avevano le due Potenze accondisceso a pren- 
der parte in tali trattative per non urtare di fronte 
colle idee dei governi di Francia e d'Inghilterra 
che si potevano credere disposte a giungere a qual- 
che risultato positivo e miravano, anziché al fare, ad 
impedire che si facesse. 

La conferenza riuscì a compilare un memorandum 
che porta la data del 21 di maggio 1S31, e che in 
sostanza conteneva i seguenti suggerimenti: 

« Sembrare s essa diceva a che nell'interesse generale 
e dell'Europa, due punti fondamentali si dovessero 
« considerare nello Stato ecclesiastico: 1" che il go- 
« verno pontificio fosse fondato sopra basi solide coi 
e miglioramenti meditati ed annunziati dallo stesso 
e santo Padre sin dal principio del suo pontificato; 
< 2° che questi miglioramenti costituendo, secondo 
t l'espressione dell'editto del cardinale Bernelti , 
e un'era novella, fossero per mezzo di una garanzia 

(1) Coppi, .innari iltaUa, anno ISSI, n. 9B. 
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c interna posli al sicuro dei cambiamenu inerenti 

« alla natura d'ogni governo elettivo. Per giungere a 

<c questo scopo salutare, e che per causa della posi~ 

« zione geografica e sociale dello Sisto ecclesiastico è 

i di un interesse europeo, parere indispensabile che 

< il provvedimento organico da darsi da sua Sua San- 
€ tità muovesse da due principi! vitaU : 

1° a Dall'applicazione dei miglioramenti di che 
a si tratta non solo alle provinole sollevate, ma an- 
c che a quelle rimaste fedeli, ed alla capitale; 

2° < Dall'ammessibililà dei laici agli offici am- 
c ministrativi e giudiziarii. 

Proseguiva il memorandum proponendo che a que- 
e sti miglioramenti dovessero abbracciare tanto il 

< sistema giudiziario che l'amministrativo munici- 
€ pale e provinciale; 

a Quanto all'ordine giudiziario e l'esecuzione in- 
c tiera e lo sviluppo delle promesse del moto prò- 
a prio di Pio VII del 1816 , poter somministrare 
a i mezzi più efficaci per soddisfare alle lagnanze 
« generali ; 

« Circa all'amministrazionelocale il ristabilimento 
a e l'ordinamento generale delle municipalità elette 
a dalla popolazione, e la fondazione di franchigie 
a municipali che ne regolassero l'azione negli inte- 
a ressi locali dei comuni, dover essere la base indi- 
a spensabile di qualunque miglioramento ammini- 
a stralivo. 

< In secondo luogo poi l'ordinamento di Consigli 
« provinciali, sia di un Consiglio amministrativo per- 



.dbv Google 



158 STORU DELU LEGiSUZIOIlE 

■ roanente destinato ad aiutare il governatore della 
f provincia nell'esercizio delle sue funzioni, sia di 
e una ragunanza più numerosa scelta nel seno delle 
e nuove municipalità, e destinata ad essere consuU 
e tata negli interessi più importanti deità provincia, 
e sembrerebbe estremamente utile per invigilare sul* 
( l'amministrazione comunale, per repartire le ìm- 
€ posizioni, e per illuminare il governo sui veri 
( bisogni della provincia > . 

Aggiungevasi nel memorandum i essere d'una 
e immensa importanza un ordine stabilito nella fì- 
f nanza e nell'amministrazione dei debito pubblico 
t che somministrasse una guarentigia tanto deside- 
( rabile pel credito del governo, e contribuisse es- 
^ Eenzialmente ad aumentarne le sorgenti e ad assi- 
t curare uno slabilimento centrale nella capitate, 
f incaricato come Corte supremade' conti, della vigi- 
c lanza sopra tutte le spese. Quanto più una tale in- 
c slituzione avesse il carattere d'indipendenza, e la 
e impronta di una unione intima del governo e dello 

< Stato, tanto piìi essa corrisponderebbe alle inten- 
f zionì benefiche del sovrano ed all'aspettativa ge- 
« nerale. Per giungere a tale scopo sembrare che i 

< membri di quella Corte dovrebbero essere scelli 
e dai Consigli locali, e formare coi consiglieri del 
t governo una Giunta o Consulta amministrativa la 
« quale potrebbe forse divenire parie di un Consiglio 
s distato, icui membri sarebbero nominati dal so- 
f vrano fra i notabili per nascita, per ricchezza, o 
« per talenti. 
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e Senza uno o più stabilimenti centrali di questa 

« natura intimamente congiunti co' notabili di un 

« paese così abbondante di elementi aristocratici, 

< sembrare che la natura di un governo eletti- 

< To '.toglierebbe necessariamente ai miglioramenti 
■ che Colmerebbero la gloria eterna del pontefi- 
( ce regnante quella stabiUlà che era così neces- 
4 saria ■. 

Il concetto e la forma di questo memorandum nulla 
avevano in sé di risoluto e di perentorio; erano voti, 
«uggerimenti, e rispettose proposte; erano fredde 
raccomandazioni ravvolte fra circonlocuzioni pom- 
pose. Dopo d'averlo compilalo i ministri delle Po- 
tenze non ebbero istruzioni per sollecitarne l'effet- 
tuazione, di modo che esso rimase lettera morta, e 
non attestò neppure la decisa volontà di que' che 
l'avevano messo innanzi. 

Gregorio XVI all'incontro, pochi mesi dopo, pro- 
mulgò una serie di nuovi ordinamenti, dei quali 
daremo un sunto ai lettori. Ma prima conviene ancora 
che si narri come i rappresentanti in Roma delle 
Potenze, che avevano preso parte nella conferenza, 
rispondessero all'istanza che il cardinale segretario 
dì Slato loro faceva con nota circolare del 4 di luglio 
dello stesso anno, incui annunziando loro l'imminente 
partenza delle truppe austriache dal territorio pon- 
tificio, aggiungeva che il santo Padre « aveva con- 
« tentati i governi amici con riforme, amnistie e 
« rinunzia allaconlìsca, e che in cambio desiderava 
4 si sostituisse una forza morale alla fìsica ; pregare 
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€ perciò che si facesse sentire l'interesse che quegli 
■ amici prendevano alla conservazione dello Stalo 
e pontificio ». 

I membri della conferenza consultarono fra loro, 
ed in line, il 10 dello stesso mese di luglio, firmarono 
un protocollo nel quale si consegnavano te seguenti 
risposte : 

L'ambasciadore d'Austria dichiarava < che l'impe- 
f tore accordava la guarentigia degli Stati sottomessi 

< alla sovranità della Santa Sede secondo i trattati 

< del 1815, guarentigia estesa similmente sulla con- 
« servazìone in tutta la sua estenzione del potere 

< temporale del sommo pontefice, al quale potere 
« non avrebbe mai permesso che si attentasse ; ri- 
e conoscere nella Santa Sede, come in qualunque 
« altro governo, il diritto incontrastabile di chiamare 
f quel soccorso straniero che credesse più opportuno 
« per sedare le turbolenze inteme t>. 

L'ambasciadore di Francia esprimeva < come i voti 
e della sua nazione per la tranquillità interna degli 
e Stati pontifìcii non avessero mai cessato un istante 

< di essere cosi ardenti come sinceri. Circa la gua- 
rentigia, la Francia la darebbe quando il governo 
« pontificio avrebbe eseguito gl'indicati migliora- 
f menti >. 

II ministro di Prussia esponeva t che il suo sovrano 
a fedele ai trattati ed ai principi! conservatori del 
( diritto pubblico d'Europa, considererebbe nuove 
« turbolenze non solo come attentati contro il so- 
t vrano, ma altresì come contrarie agli interessi più 
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t cari dell'Europa, che ha riconosciuto l'iudipea- 

« denza del potere lemporale del Papa, il quale era 

e di una troppo grande importanza per solìrire che 

< si tentasse di distruggerlo ». 

Il ministro di Russia avvertiva che mancando d'i- 
struzioni e si trovava io una situazione particolare, 

< ma che credeva ciò nondimeno poter dichiarare 

< che la sua Corte non poteva non aderire ai senti- 
e menti ed ai prìncipiì di quella di Vienna ». 

Il ministro di Sardegna si spiegava nel senso che 

e se mai nuovi tumulti minacciassero la sovranità 

€ temporale e l'indipendenza del sommo Pontefice, 

( mettendo così a repentaglio eziandio la sicurezza 

e degli altri Stati d'Italia, per quanto il santo Padre 

« potrebbe impiegare tutti i mezzi di repressione che 

e giudicasse oppoiiuni, invocando anche il soccorso 

e di altra Potenza, da cui lo sperasse più pronto ed 

i efficace, non di meno il re di Sardegna era pa- 

I rimente disposto a cooperare, ove d'uopo, dal 

t canto suo al ristabilimento dell'ordine pubblico 

t in tutti quei modi che le circostanze lo permet- 

< tessero ». 

In fine il commissario inglese sì limitava a comu- 
nicare un articolo di un dispaccio di lord Palmerston, 
ministro allora degli affari esteri, del 29 giugno pre- 
cedente, col quale partecipava € che circa la propo- 
( siziooe di guarentirsi dalle cinque Potenze la so- 
I vranità temporale del Papa, il governo delta Gran 

< Bretagna faceva voti per la tranquillità. Ma molte 
e considerazioni, e molte elevate e locali circostanze 
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< impedivano al governo inglese apprender parte in 
« simile impegno ■. 

Mentre da que' diplomatici si compilava questo pro- 
tocollo, il Papa provvedeva perle promesse riforme. 
Il 5 luglio dello stesso anno, il cardinale segretario 
di Stato, pubblicò un editto sull'ordinamento ammi- 
nistrativo delle comunità e delle provincie. Era tale 
editto diviso io tre titoli, il primo relativo all'ordi- 
namento comunale, il secondo all'ordinamento pro- 
vinciale, il terzo per conrermare e migliorare alcune 
disposizioni del moto proprio di Pio VII del 6 di 
luglio 1816, cadute in desuetudine. 

La sostanza di questa legge era !a seguente : 

Ogni proìrincia doversi amministrare da un dele- 
gato che fosse prelato, o da un legato se al governo 
della medesima si destinasse un cardinale. Presso 
ogni delegalo vi fosse una Congregazione governativa 
composta di quattro consiglieri, nominati dal sovrano. 
Avessero questi il voto deliberativo circa il rendi- 
mento di conti e l'esame dei bilanci preventivi cosi 
delle comunità come delle respettive provincie. In 
tutto il rimanente il voto delta Congregazione non 
fosse cbe consultivo, e la risoluzione definitiva di- 
pendesse dal delegalo. 

Le Congregazioni si rinnovassero parzialmente. I 
Consigli delle comunilà fossero composte da sedici a 
quarantotto consiglieri secondo la relativa popola- 
zione. I membri di que' Consigli fossero per la prima 
volta nominati dai rispettivi delegali coH'approva- 
zioQe della segreteria di Stato. Accadendo vacanze 
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dopo le prime istituEÌoai, |Ie eleiioni dei nuovi con- 
siglieri si facessero nei Consigli medesimi a pluralità 
di voti, riservata l'approvaiione del delegato ; i con- 
siglieri fossero scelti nelle classi dei possidenti (com- 
presi gli ecclesiastici aventi beni proprii) degli uomini 
di lettere, dì negozianti e di que' che esercitassero 
in figura di capi, le professioni e le arti non vili e 
non sordide. I consiglieri coraunitativi si rinnovas- 
sero per terzi in ogni biennio. Ogni comunità avesse 
inoltre una magistratura per esercitare le funzioni 
rappresentative della raedesitna, e che fosse composta 
da tre a nove individui (secondo il maggiore o minor 
numero delle popolazioni) detti anziani e da un capo 
denominato gonfaloìiiere o priore. In ogni provincia 
un Consiglio provinciate si adunasse annualmente 
sotto la presidenza del delegato, e fosse composto di 
tanti individui possidenti, commercianti, o dotti, 
scelti dai consiglieri comunitativi, sulla base di uno 
per ventimila abitanti. Questo Consiglio provinciale 
si rinnovasse ogni due anni. L'adunanza del medesimo 
non fosse che una sola volta all'anno, e non potesse 
durare più di quindici giorni. Il governo avesse fa- 
coltà dt sciogliere a suo talento gli anzidetti Consigli 
provinciali e di ordinare la elezione anche intiera di 
nuovi Consigli. A questi Consigli spettava il deliberare 
su i pubblici lavori della provincia e su i conti del- 
l'azienda provinciale. 

Varii altri editti inoltre si pubblicarono per ordi- 
nare il sistema giudiziario sulle traode del moto 
proprio di Ko VII, del 6 luglio i8Ì6, che si appre- 
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senlava sempre come il punto di partenza delle ne- 
cessarie riforme, e tale che se fosse stato più svolto 
nelle sue disposizioni e più intieramente e costante- 
mente applicale avrebbe adempiti i voli della miglior 
parte della popolazione degli Slati pontifici!. 

Si ristabilirono i tribunali collegiali anche in prima 
istanza, e si ammisero a sedervi come giudici molti 
laici. Si dichiarò espressamente cessare la giurisdi- 
zione contenziosa dell'uditore del Papa in qualunque 
causa materia con che s'intese rendere indipendeote 
il potere giudiziario (1). 

Tennero dietro a questi provvedimenti un regola- 
mento di procedura civile del 31 ottobre dello slesso 
anno, ed un edillo del segretario di Stalo del 5 suc- 
cessivo novembre, conlenente un codice di procedura 
criminale che dianzi mancava totalmente. In esso fra 
le altre disposizioni si stabilì « che nelle discussioni 
delle cause criminali s'interrogassero i testimoni in 
presenza dell'accusato e de' suoi difensori ; che que- 
sti perorassero la loro causa in presenza di tulli i 
giudici uniti. Si appose tuttavia la dichiarazione che 
net delitti di lesa maestà, cospirazione, sedizione ed 
altri attentati alla pubblica sicurezza, si procedesse 
sempre in via spedita e sommaria, col mezzo di mi- 
nistri specialmente deputati per la formazione del 
processo, nominati in ogni caso dalla segreterìa di 
Stato ; il giudizio sui medesimi essere riserbato al 
tribunale supremo della Consulta, incaricato della 

(1) Edilio del segretario di SUto del B ollobre ISSI. 
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direzione e del modo delle procedure , a seconda 
delle facoltà che gli verrebbero concedute e che 
nelle rispettive circostanze potrebbe, occorrendo, 
impetrare >. 

Con un altro editto del cardinale segretario di Slato 
del 20 di settembre 1832; fu pubblicato un regola- 
mento, ossia codice sui delitti e sulle pene. Dichia- 
ravasi però ad un tempo che quanto ai tribunali ec- 
clesiastici , od alla cognizione dei delitti di loro 
competenza non meno per ragione dì persone che 
per ragione di materia restassero nel loro prece- 
dente vigore le leggi canoniche. Si stabili pure che 
nei delitti di Slato il condannato perdesse ogni diritto 
alla porzione disponibile del suo patrimonio all'epoca 
del commesso delitto, la quale porzione rimanesse 
di ragione ed a disposizione del governo, a ripara- 
zione di qualunque danno. 

Si lodarono del resto specialmente in quel codice 
la precisione con che vennero specificati ì delitti, e 
la generale mitezza delle pene inflitte. 

Dell'ordinamento giudiziario relativo alle pene, 
parleremo più distesamente in appresso, avvertendo 
soltanto che questo codice è in gran parte una ripro- 
duzione del codice penale francese, coU'unione di 
alcune disposizioni tolte dal codice penale austriaco. 

Si cercò pure in quel torno di rimediare ai disor- 
dini che si erano introdotti nell'amministrazione delle 
rendite dello Stato, instituendo una Congregazione di 
revisione composta di un cardinale, di quattro pre- 
lati chierici di Camera, e di quattro deputati laici 
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scelli nella capitale e nelle provincie, con incanco di 
riordinare l'anzidelta amministrazione sovra un piede 
semplice e ben combinato, onde ciascun ministero 
conoscesse, amministrasse da se solo e fosse respon- 
sabile della propria tangente di Tondi e di spese, e 
fosse soggetto ad una continua sindacazione. Sì pre- 
scriveva alla Congregazione istessa di determinare 
con precisione quali dovessero essere le spese dello 
Stato, le provinciali e le comunali ; e di stabilire un 
metodo veramente nitido di tener le scrittnre di 
tutte le computisterie pubbliche. 

La Congregazione doveva anche determinare il 
metodo da seguirsi nella formazione della tabella 
preventiva generale e del bilancio generale d'en- 
trala e d'uscita dello Stalo. Questi due documenti 
dopo d'essere stali esaminati ed approvati dalla Con- 
gregazione dovevano essere comunicati ai cardinali 
ed ai capi delle pubbliche amministrazioni. 

Si commetteva inoltre alla Congregazione istessa 
di proporre al sovrano, oltre i prescritti nell'editto 
del segretario di Stalo che conteneva le disposizioni 
sovraccennate (i) quegli altri miglioramenti ai quali 
si potesse far luogo. 

Per quanto affrettate e magnificate da chi le pro- 
mulgava fossero queste riforme accompagnale da al- 
tre di minore importanza, esse non valsero punto a 
ricondurre i popoli, e singolarmente quelli delle Le- 
gazioni all'antica devozione verso il sovrano. 

(t)EdlUoaiioTenbrelSSI. 
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La pubblicazione delle nuove leggi venne colà impe- 
dita e si mandarono a Roma deputati a chiederne la 

sospensione, domandandosi ad un tempo che non si 
mandassero truppe pODlificie in quelle Provincie, ma 
vi rimanessero le sole guardie civiche, pagate a pub- 
bliche spese ; ogni provincia avesse in Roma dei de- 
potati per suoi particolari aflari. I Bolognesi ag- 
giunsero la domanda che non si spedissero eccle- 
siastici a governarla. 

Non essendosi fatta aperta resistenza dal governo 
pontifìcio^ crebbe l'ardore degli opponenti, ed il 23 
di dicembre dcU'anno stesso (1831), i pro-legati e 
governatori di provincie coi loro consiglieri ed i capi 
degli stali maggiori delle guardie civiche di Bolo- 
gna, di Forlì e di Ravenna, si adunarono nella città 
di Bologna, e nel di 35 dello stesso mese stabilirono 
che a' 2 del prossimo gennaio fossero in Bologna 
deputati di quelle (re provincie, eletti alla propor- 
zione dì uno sovra ogni sedicimila abitanti, da cui si 
sarebbero concertate le istanze da umiliarsi al sommo 
Pontefice in nome di quelle popolazioni. 

Gregorio XVI disapprovò altamente coleste delibe- 
razioni, e forte si dolse che cosi male fosse stato 
ricevuto ciò ch'egU sin allora aveva fatto per quelle 
Provincie (1). Ma per ciò non si acquetarono gli ani. 



(1) Dìq>aecio del pro-legato dì Bologna del Ì6 dicembre e risposta 
4eL segretario di Stalo del 30 dello stesso mesa ISSI. 

nicordiuoo che in tutta questa narrazione ai segue da noi quanto 
è rìTerito nel tomo Vili degli Annali d'Italia, di A. Coppi, atampali in 
Roiu nel ISSI. 
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mi, e le cose si spinsero a tale, che venutosi alt'arnii, 
ne riuscì che gli Austrìaci entrarono nelle Legazioni, 
ed i Francesi occuparono Ancona senza però impedire 
che in quella città si promuovesse pubblicamente la 
distruzione del governo pontifìcio allora esistente (1). 

Intanto nuovi ufBci diplomatici sì praticavano in 
Roma e si mettevano vieppiù allo scoperto le inten- 
zioni delle varie Corti che avevano preso parte nel 
memorandum del 21 maggio dell'anno precedente. 

Casimiro Périer, capo del ministero di Francia, 
dichiarava nella Camera dei deputati il 7 marzo 1832 
« che non altrimenti che la spedizione francese nel 
8 Belgio, quella d'Ancona, concepita nell'interesse 

< generale della pace come nell'interesse politico 
e della Francia, avrebbe avuto per effetto di conlri- 

< buire ad assicurare contro ogni pericolo di collt- 
t sione quella parte d'Europa, raffermando la Santa 
( Sede, procurando alle popolazioni italiane vantaggi 
( reali e certi, e ponendo un termine ad interventi 
( periodici, che erano di peso alle Potenze che li 
( eseguivano, e potevano essere un continuo soggetto 
( d'inquietiidine pel riposo dell'Europa s. 

L'Austria si mostrava ricisamente contraria alle 
più larghe concessioni chieste al sommo Pontefice 
ravvisandole * come pericolose per il resto d'Italia e 

(1) Cesare Balbo nel suo slnpendo Sommario deUa ttorla ttllatia 
(p. 4iT della decima edizione, prima fiorentina] dice cbe 11 tempo che 
immediatamente «ucudetle a qneeli sollevamenU • ta l'epoca della 
■ maggior divisione tra goverointi e gOTeraali italiani ■; e noi dob- 
biamo ravvlearla adesso come divisione incipleole, e che progredì sino a 
quegli avvenlmeDli cbe mutarono inlierameale l'aasello della peoisola. 
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< come sorgenti immancabili dì turbolenze perma- 
( senti negli Stati nei quali erano stale ammesse... 
« Non avere però essa tralasciato nel tempo stesso 
I d'impegnare il sommo Pontefice, non solo a per- 
t severare nella Intiera esecuzione delle disposizioni 
( legislative di già pubblicate, ma ancbe a dare alle 
e medesime un carattere di stabilità che le mettesse 
f al sicuro dei cangiamenti futuri, senza impedire 
t utili perfezioni (1) >. 

II commissario britannico a sua volta dichiarava 
« che il suo governo non nudriva più alcuna spe- 
t ranza di poter fare qualche bene in questo affare, 
e e perciò gli aveva ordinato di ritornare a Fi- 
I renze (2) >. 

Ristabilita la quiete pubblica, se non la riconci- 
liazione degli animi, Gregorio XVI prosegui in al- 
cune riforme degli ordini legislativi. 

Fra questi è notevolissimo il regolamento legisla- 
tivo e giudiziario degli affari civili in forma di molo 
proprio del 10 novembre 183i, entralo in osservanza 
nel principio dell'anno 1835; con questo regolamento 
veniva soddisfallo alia promessa espressa dal Papa 
nel suo moto proprio del 1831, e si svolgevano i 
principii de) sempre encomiato molo proprio dì 
PioVIIdeM816. 

Mollo esteso è tale regolamento nel quale si 

(0 NoU del principe di HeUernich a F- Lamb, aniliasciadore Inglese 
■ Vienna, in data iS luglio ISSS. 

{ì] dola di G. H. Sejmour ai nppreaentanii in Roma delle grandi 
Potenze in data 7 sellembre ISS2. 

Sttr. Ltgiil; voi. Ili — P. n. SO 
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reode conto del modo lenuto perla compilazione di. 
questo codice, e dello spirito in cut fu concepito. 

e Avendo noi * dice ivi il Pa|>a < sottoposto a ri- 
< gorosa censura il progetto di tale regolamento, lo 
( abbiamo trovato pieaameole conforme ai bìeogni 
e dei popoli soggetti al dominio della Santa Sede; 
( perlochè speriamo con fondamento, che assectm- 
t dando i magistrati, Eiccome debbono, la nostra 
e volontà, si raggiunga il fìi\e a cui furono saggìa- 
« mente direttele cure di Pio VII nel promulgatela 
« sua legislazione; di seguire cioè la grande mas- 
« sima che dichiara ottime quelle leggi le quali at- 
€ tribuiscono ai giudici il minimo arbitrio, senza 
« violentare la loro coscienza, ed ottimi i giudici i 
<s quali atti'ilHiiscono il minimo possibile arbitrio a 
* loro stessi », 

Questo regolamento diviso in titoli, capitoli e se- 
zioni, comprende mille ottocento e sei paragrafi, per 
i quali si stabiliscono disposizioni di diritto civile, re- 
gole di procedui'a, norme di competcnca e d'ordine 
giudiziario, riferendosi nella parte in cui non viene 
altrimenti disposto con esso, alle leggi del diritto co- 
njune, moderate secondo il diritto canonico eie 
costituzioni apostoliche. 

Lo stesso regolamento porta che sieno considerate, 
come una parte del diritto civile vigente nello Stato 
pontifìcio le leggi commerciali pubblicate con l'editto 
del 1" giugno 1821 ; e che rimangano pure in os- 
servanza gli statuti locali in quelle parti cbe contea-' 
gono provvedimenti relativi alla coltura del territo- 
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rio, «1 coreo delte «eque , ai pascoli, ai danni dati 
nei leireoi e ad altri simili oggetti rorali. 

ijuesto codice forma la base di quella ch« pai diia- 
marsì legislazione speciale odierna dello Stato pootiG- 
ciò; fu elaborato con prìncipii analoghi a quelli die 
diressero altre compilazioni di leggi eseguite in Italia 
dopo il 1^14 (I). Nelle successioni intestate è mante- 
nuto con attenu cura it favore dell'agnazione; nella 
materia delle ipoteche si è in qualche parte migliorat* 
il sistema francese, massimamente per l'obbligo d'i- 
scrizione imposto anche alle ipoteche legati; ei sono 
conservate le sostituzioni fedecom messane e sebbene 
queste non potessero di regola costituirsi se Don in 
beni immobili, vi si aggiunsero tuttavia delle ecce- 
zioni che accennano a certe condizioni affatto speciali 
di condizioni di famiglia e di abilndini del paese (3). 

{I) Sul regolamento di cai parliamo non meno che bd quello relatiTO 
ai delitti ed alle pene di cbe abbiamo lottalo di aopra yedagi un libro 
reeecle del signor Maurizio Pnjoi avvocato alla Corte di Parigi, intito- 
lalo : Dt la iésitlalian civile eriminille tt adminiiiralive dai EiaU 
poati^caax, dove sono accuralameute notate le analogie tra la legia- 
ladone poniiBcla e la franrese, ed esamiDalì e diacnasi Tsrii punti capi- 
tati della prima. 

(^ Cosi alD.-Mdel citato regolamento ai stabilisce che; • è permesH 
I di sottoporre a! peso della reatilazione in aggiunta e come appendice 
k ai beni immobili coslitueclì la credili redecommissavia o primoge- 

< la Le raccolte dì «brtoe, di ^ttnre, di monvmenli aitiebl, di 

* slromenti o maccbìne di fìsica, d'astronomia . d'anatomia, i gabinetti 
•' di atoria naturale, le biblioteche e (generalmente le collezioni d'oggetti 

* che rignardano scienze o arti liberali; 

1 2o Un capilale di gioie, gemrae, oro, o argento lavoralo, o di aU 

* Iti Oggetti preziosi >. 
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FìaalmeDte si osservarono i giusti riguardi verso 
gli sti'anierì, dichiarandoli capaci di succedere e di 
acquistare nello Stato ponlificio, se e come perle leggi 
vigenti nei paesi esteri saranno capaci di succedere 
e di acquistare i sudditi ponlilìcii, salve le convenzìoaì 
politiche ed i trattali (1). 

. Fa seguito a questo regolamento un editto dui 
cardinale segretario per gli alTari di Stato interni 
del 17 dicembre dell'anno istesso 1834, nel quale si 
provvede per l'ordinamento e la disciplina degli uf- 
fizii ipotecarii, la disciplina pei magistrali ed officiali 
addetti all'amministrazione delia giustizia, e le lasse 
dei giudici civili. 

Con un editto del 25 luglio 1835, furono creali 
tribunali amministrativi col tìtolo di Congregazioni 
governative, la cui giurisdizione venne ancora am- 
pliata con un'istruzione dichiarativa del 12 novem- 
bre 1836. Per gli affari concernenti agl'interessi dei 
Comuni e delle provincie, si ebbero i Consigli pro- 
vinciali, dalle cui decisioni fu ammesso appello od 
al cardinale Legato dov'esso risiedeva, od alla Con- 
gregazione di buon governo, riservata la cognizione 
delle controversie tra il fisco ed i Comuni, o tra il 
fìsco e le Provincie ai magistrali istituiti pel conten- 
zioso amministrativo della Camera apostolica; in 
terza ed ultima istanza sìffalle vertenze furono 
devolute ad un Consiglio supremo, composto del 
cardinale decano dei sacro Collegio, del cardinale 

(S) §. 8 del cilato regolari. e jto. 
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presidente della revisione dei conti, del cardinale se- 
gretario per gli affari di Slato interoi, e di tre pre- 
lati auditori di Rota. 

Di un altro provvedimento legislativo, e di un atto 
di alta influenza religiosa, fatti da Gregorio XVI, dob- 
biamo ancora parlare. 

. Vogliamo dire del regolamento di giustizia crimi- 
nale e disciplinale militare, contenuto nell'editto del 
cardinale segretario di Stato del ì" aprile 1842, e 
delle lettere apostoliche del 3 dicembre 1839, colle 
quali il Papa seguendo gli esempi de' suoi predeces- 
sori Paolo III, Urbano Vili, Benedetto XIV e Pio VII, 
condannò l'infame commercio della tratta dei negri, 
ed avverti e scongiurò caldissimamente nel Signore 
tutti i cristiani aftinché non ardissero di vessare in- 
giustamente gl'Indiani, i mori ed altri simili uomini, 
spogliarli dei loro beni, o ridurli in servitù, o pre- 
stare aiuto a chi ciò facesse. 

Cosi Papa Gregorio XVI continuava la disap- 
provazione e l'ammonimento che la Santa Sede da 
Ire secoli esprime contro un trafQco cbe disonora 
l'umanità. 

' Non altrimenti che alcune altre legislazioni del- 
l'Europa, quella degli Slati pontificii fu sottoposta a 
severo esame e ad amare critiche, ma trovò pure 
i suoi difensori, fra cui negli ultimi anni si distinse 
un chiaro giureconsulto francese, cbe staccandosi 
dalle dottrine del suo paese, prese ad esaltare la 
legislazione di quegli Stali che gli parve in molte 
parti da preferire perfino ai gloriosi esempi della 
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Stessa sua patria, ed esclamò: a Roma, lo spiriio 
delle leggi rimanga romano come il loro titolo! (1)' 

Sposìtori anziché giadici noi crediamo che a por-^ 
gere ua'idea esatta dell'indole della legislazione ope- 
rante, ossia dell'amininistrazione della giostim a 
Roma, valga assai il prospetto dei tribunali che se- 
devano in essa alla fine del regno di Gregorio XVI> 
con che chiuderemo questo capitolo della nostra 
storia. 

Debbesi anzitutto premettere essere tre i gradì di 
giurisdizione che I^t legge ammette nelle cause ordì* 
nane. Dalle ^ntenze proferite in prima istanza, 
tranne poche eccezioni, si può sempre appellare. 
Quando la seconda sentenza riesce conforme alla 
prima, non vi ha luogo ad altro appello; ma se ia 
prima fu revocata o riformata, anche in parte, si 
può dar luogo ad un nuovo appello in terzo grado 
di giurisdizione. Le decisioni proferite in terzo grado, 
quantunque disformi dalle due precedenti, non vanno 
più soggette ad appello, ed acquistano forza di eosa 
giudicata, trascorso lo spazio di dieci giorni, durante 
il quale la parte soccombente può porgere richiamo 
onde la causa venga nuovamente discussa dal tribu- 
nale aumentato dal concorso di tutti i giudici cbe lo 
compongono. 

Qualunque sentenza inappellabile può, entro il ter- 
mine di tre mesi, essere intaccata in via dt nuUitir 
medianle ricorso per annullamento o dreosrriztOBe 

(l) Jto^rflMMl fBvrafi, par K. Pagi SmiA, >■* fdiL, p. MC. 
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di atti avanti il trìbanale sapremo della Segnatura. 
Alcune volle compete qnmdi ai litiganti un quarto 
grado di giurisdizione allorché la Segnatura concede 
il rimedio straordinario della restituzione in intiero. 

La competenza è determinala dalla natura delle 
azioni e dal valore della lite. 

Nei tre gradi ordinarli di giurisdizione, e nel 
^arlo quando vi sì fa luogo, l'ordine giudiziario 
in materia civile venne composto nel modo seguente: 
I governatorir i tribunali civili, i tribnnalì di com- 
mercio, i tribunali d'appello, il tribanale del sena- 
tore di Roma,, ossia di Campidoglio investito della 
giurisdizione cumulativamente col tribunale dell'A. C. 
per le cause laiche tra e contro meri laici, della città 
di Roma e dell'agro romano; il tribunale dell'A. C. (t] 
composto del prelato uditore di Camera presidente, 
di tre prelati luogotenenti, e di nove togati; il tri- 
bunale della Sacra Rota. E qui trattandosi di triba- 
nale d'antica fama e che può aversi come il supremo 
nella giurisdizione ordinaria, non sarà fuor di pro- 
posito il notarne le competenze molteplici, e le forme 
di procedimento affallo singolari (2). 

(l) Ndd ci d il angli eremo nel cercare il significato di questa sigli, 
poiché essa è invarislùl mente serhata negli itli ufficiali. Ma sembn 
che cQDlenga le iaiiiali dell'auditor camera, poiché il prelato auditore 
della camera ne è II presidente. 

(3) Del Trilinnate della Rota romana dopo 11 18U faceva 11 segaeile 
elogia Francesca Forti pili d'una volla da noi lodato in questa slorìa: 
• Chi ne legge le decisioni puA restar maraviglialo osservando la con- 
< linuaaine dei upere antico, come se nna rÌToloziont et) dm domina- 
■ lione itraniera non avessero rolla la Miie dette antiche tradiiioll •. 
— Ad'tuiiORi civili aeeomodaU all'uto dal foro, ijb, 1, capo ìil. 
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La Rota adunque giudica in seconda istanza le 
cause maggiori di scudi 500 o di valore indetermi- 
nato decise dai tribunali civili e commerciali di Roma 
e delle provincie, e le cause ecclesiastiche giudicate 
dai tribunali vescovili, dal vice-gerente e luogote- 
nente del vicarialo, o dal giudice ecclesiastico. Come 
tribunale supremo decide in terza ed ultima istanza 
le cause risolute con sentenze disformi dai due turni 
del tribunale civile, ovvero quelle giudicate dall'altro 
turno rotale in appello con sentenza dìsForme da quella 
di primo grado; quelle eziandio decise dai tribunali 
civili e commerciali delle province, ed io secondo 
grado dai tribunali d'appello di Bologna e Macerata, 
e commerciale d'Ancona. Come tribunale privativo, la 
Rota decide le questioni sui rescrinì o cbirografi 
pontifìcii rimesse al medesimo, non che quelle di 
restituzione in intiero; le quali cause vengono de- 
cise dall'intiero tribunale. 

La Rota è composta di dodici auditori, fra i quali 
si annoverano collocati di diritto prelati francesi, 
spagnuoli e tedeschi; ogni auditore ha un aiutante 
di studio e due segreti. 

Principia a proporne la causa il decano o chi ne 
fa le veci, e talvolta l'uditore che gli slede a destra 
in luogo del vice-decano, e ciò per turno, ciascuno 
de'quali si compone del Ponente, proponente la causa, 
e dei quattro uditori che gli siedono a sinistra e sì 
chiamano corr esponsali, i quali concorrono con esso 
nel giudicare. Una volta il Ponente non aveva voce 
deliberativa, l'ha poi ottenuta, e cosi costituendosi 
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DH numero disparì di giudici, si ha più facilità nelle 
votazioni. 

Se le parti non sì sono precedentemente messe 
d'accordo per determinare la formolo, secondo la 
quale le quistioni, o dubbii, debbono essere poste, 
primo dovere del tribunale è di stabilire tal formola ; 
sulla richiesta delle parti il Ponente comunica loro 
in iscritto la formola appoggiata ai molivi. Se una 
delle parti non s'accomoda a tale proposta, essa dee 
dimandare un nuovo esame, l'altra parte risponde, e 
quindi il Ponente mette al piede delle allegazioni in 
iscritto, non ammettendosi discussioni orali dei pa- 
trocinanti, aìidiatur, oppure expediatur; nel primo 
caso si ammette un nuovo esame e si ricomincia da 
capo; nel secondo si passa oltre e si procede a sen- 
tenza. 

' n tribunale della piena Camera giudica in grado 
d'appello le cause ove sia interessalo ìl pubblico 
erario, ■ decise dai tribunali civili e dal turno ca- 
merale, e che osserva i metodi e le forme dei giudi- 
zii rotali. 

Finalmente il supremo tribunale di Segnatura, 
che non altrimenti che la Rota ritiene la mista giu- 
risdizione, cioè tanto di cause civili che di cause ec- 
clesiastiche. Esso giudica le domande di annulla- 
mento e circoscrizione degli atti giudiziali e delle 
sentenze. Decide anche le questioni di restituzione 
in intiero, di competenza, di unione, e di rivocazione 
di cause, e di ricuse di giudici. 
Fuori della cerchia della giurisdizione ordinaria, 
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vi hanno, oltre i tribunali ecclesiastici, che |;ìudicano 
sopra le materie meramente ecclesiastiche, quali sono 
le curie vescovili, varie Congregazioni speciali, come 
quella d'immunità ecclesiastica, quella della visita 
apostolica, ecc. Sì mantennero pur anche giurisdi- 
zioni eccezionali, quali sono la Congregazione della 
reverenda fabbrica di S. Pietro per l'adempimento 
dei legali pii, la Laorelana per gli affari della santa 
Casa di Loreto, dichiarando la legge privilegiate le 
cause che ne risgaardano in qualunque modo gl'in- 
teressi ; la Congregazione del Censo che -pronunzia 
inappellabilmente sovra tutte le questioni che si ri- 
feriscono ai limiti delle province, dei distretti, de' go- 
verni e dei Comuni. 

Passando ai.tribunali criminali è duopo avvertire 
anzitutto che non essendovi negli Stati pontitìcii un 
codice di polizia correzionale, onde evitare che le 
punizioni eccedano la giusta misura corrispondente 
ai dehtti, l'arbilrio del giudice znzichè il lesto della 
legge divenne la regola dei giudizi. 

Quanto ai reali maggiori si hanno otto gradi di 
penalità, la morte semplice ovvero accompagnata da 
esemplarità ossia aggravamento di tol'mento ; la ga- 
lera in vita; la galera a tempo; i lavori pubblici; 
l'esilio; là reclusione o detenzione; l'ammenda; la 
privazione e la vntù'dizione dalle cariche pubbliche, 
e dei diritti civili (1). 

della parola reati che ci pare piii esalU perchè com- 
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I reati « dWidono ia dae categorie secondo la di- 
Tersità delle pene. Diconsi miaori quelli che st ps- 
BÌ9cono COD l'ammenda o colla condanna ai lavori 
pubblici che non si estenda a più d'un anno, mag- 
giori quelli colpiti da pena più grave. 

La cognizione dei reati maggiori punibili colla 
morie percorre due gradi di ginrisdizione. Jn tulli 
i casi si può domandare la revisione sia per difetto 
di competenza, sia per falsa applicazione della legge, 
sia per eccesso di potere. 

I goreroatori e gli assessori legali delle province 
giudicano in prima istanza tutti i reati minori com- 
messi nel loro distretto. I tribunali civili tengono la 
giurisdizione in prima istanza dei reati capitali, in 
seconda degli altri reali maggiori; sono essi ancora 
giudici di revisione per te quisliooi di competenza 
tra gli assessori ed i governatori. 

La seconda istanza nelle cause capitali venne at- 
tribuita ai tribunali d'appello di Bologna e di Ma- 
cerata per le provincìe comprese ne} loro distretto. 
Qi stessi tribunali conobbero della revisione per 
ogni altra condanna, eccettuate quelle alla pena di 
morte. Nella Comarca ossia provincia suburbana di 
Roma, i governatori giudicano pure i reati minori. 
A Roma esistono tre tribunali criminali, quelli cioè 
del prelato Auditore della Camera apostolica, del pre- 
Iato governatore di Roma , e del senatore. I capi di 
questi tre tribunali eleggono nn avvocato Inogote- 
nente criminale che giudica in prima istanza i reati 
minori. La seconda istanza pei reati minori e la 
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prima per i mag|i;iori appartiene alle giurisdizioni 
criminali della Camera apostolica, del governatore e 
del senatore di Roma, Ogni processo di reato maggiore 
dee essere giudicato da un collegio composto di quat- 
tro giudici ; per compiere questo numero così la con- 
gregazione come i tribunali ricevono degli aggiunti. 

La seconda istanza, per i reali maggiori, rela- 
tiva alle sentenze delle tre giurisdizioni sovraindicate 
non che dei tribunali indipendenti dai tribunali di 
appello di Bologna e di Macerata, spetta alla Sacra 
Consulta divisa in due turni ed investita della stessa 
autorità che hanno i tribunali di appello anzidetti; 
essa giudica le quistioni di competenza insorte in 
quei distretti, pronunzia in via di revisione sulle 
condanne capitali, ed ha giurisdizione esclusiva sovra 
i reati politici. 

I reali ecclesiastici e contro le persone rivestite di 
ordini sagrì sono di competenza delle curie ecclesia- 
stiche che possono anche esercitarla in via di pre- 
venzione nelle cause miste. Dalle sentenze della curia 
vescovile si appella alla curia metropolitana , ed in 
alcuni casi alla congregazione dei vescovi e regolari, 
in grado anche di revisione. 

. 11 tribunale del cardinale vicario in Roma cono- 
gce dei reati contro i buoni costumi. 

I delitti di contrabbando sì giudicano nelle pro- 
viucie dai governatori e dagli assessori ; in Roma da! 
luogotenente criminale, o dal prelato tesoriere, o dal 
camerlengato. I reati militari dipendono dai tribu- 
nali militari. 
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Le offese contro la religione si sottopongono alla 
congregazione delta S. romana ed universale Inqui- 
sizione, detta anche di Sant'UHìzio. 

Benché non siasi costituito presso ì tribunali pon- 
tificii un regolare ministero pubblico, vi ebbe però 
in ogni tribunale un procuratore fiscale incaricato 
d'invigilare sull'andamento dei processi criminali , 
dirigerli, ordinarne la pubblicazione e fare le sue re- 
quisitorie all'udienza. 

Furono pure stabiliti i giudici processanti, il cui 
numero è determinalo dalla maggiore o minore 
quantità di affari, destinati ad occuparsi della istru- 
zione del processo sotLo la direzione del fiscale. Si- 
mile attribuzione fu anche commessa ai governatori 
nelle cause criminali relative a fatti avvenuti nel loro 
distretto, eda decidersi da'tribunali di prima istanza, 
non che ai sostituti dei governatori nei processi di 
competenza di questi ultimi. 

Tanto presso i tribunali di prima istanza , che 
presso i tribunali d'appello sono stabiliti difensori 
col titolo di avvocati o procuratori dei poveri che non 
abbiano mezzi di provvedersi di un difensore parti- 
colare. 

Gli avvocati a Roma si distinguono in rotati, cioè 
ammessi a patrocinare davanti alla Rotaead ogni altro 
tribunale, o congregazione, e chiamansi anche pre- 
senti in Curia, ed in avvocali concistoriali, che non 
sono più di dodici ed hanno carichi particolari di 
assistenze ad officii pubblici. I procuratori si divi- 
dono in quattro classi, cioè, di collegio, rotali, di se- 
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goatura, ed inDDceBziaai, secondo cbe eseratano le 
loro iDcumbeoze presso le coogregazioai, presso la 
Rota, presso la Segnatura, o presso ì tribunali di 
prima istanza. 

In questa condizione stava la legislazione romana 
qaando morì Gregorio XVJ il i» di giugno i846. Di 
quanto avvenne sotto il pontificato del regnante 
Pio IX non parleremo, essendo ciò compreso in un 
periodo di tempo a cui più non si estende la nostra 
Barrazione. 
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CAPO I. 



Regno di Ferdioando di Borbon« 
prima del 1806. 



Dopo che Carlo III di Borbone lasciò la corona di 
Napoli per cingere quella di Spagna (\), s'andò via 
via rallentando quel moto di miglioramenti civili che 
erasi impresso nel governo delle Due Sicilie (2). 1 
tempi del nuovo regno di Ferdinando, sotto un Con- 
siglio di reggenza composto nella maggior parte da 
uomini di Corte, ma in cui prevaleva la niente e la 
esperienza del ministro Tanucci, furono tranquilli, e 
la calma durò ùuq all'appressarsi della rivoluzionaria 
bufera che muoveva di Francia. 

La legislazione napoletana e siciliana per naturai 
conseguenza delle diverse vicende e delle varie do- 
minazioni cui andarono soggette quelle contrade pri- 

(1) Nel ITS9. 

(1) Quelita ralleaUmeoto diienne piti seo^bile dopo rnscllt di Ta> 
nneei dal mÌDÌ«iero nel 1776. 

Slor. Legùt. voi. III. — P. K. 31 
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vilegiate di tanto sorriso di cielo, riusci in dd com- 
plesso di ordinamenti svarialissimi, e per la loro 
antichità divenuti assai discordanti dalla ragione dei 
nuovi bisogni sociali. Quindi ne nacque la conve- 
nienza e quasi direbbesi la necessità ài un arbitrio 
di provvedimenti particolEtri che all'occorrenza va- 
lessero a rimediare ai funesti effetti della moltipli- 
cità e della incoerenza delle fonti ordinarie della le- 
gislazione (1). 

(I) Nel preccdenli Tolaml di qieata Uori* b( fece gii estesa e di- 
stiola meniioue delle varie fasi percorse dalla legislazione delle pro- 
itDcie lueridlonali d'Italia; crediaiDD tullavia pregio dell'opera l'accen- 
nare qui parli la mente dì quoto le fonti della legislazione aniidetta quali 
ealstevana fino al ISOB: 

\' Il dìrìllo romano; 

3,-\ì diriUo cinonico; 

B» I libri dei fondi; 

4* Le eosliluzionl del regno (cotislitnlion«t rtgni Sieiliai) iie)te 
quii si comprendevano le leggi dei re normanni e svni , cioè Rug- 
giero, i due Giglielmi, e Federigo 11, riunite dal famosa Pier delle 
Tigne, e puhbtieale da Federigo II nel Parlamento tenuto in Melfi nel 
lisi, le leggi posteriori emanale fino al 1250 furono agt^iunle alla 
prima collezione per opera di Bario lan meo di Sesaa e di Loffredo Be- 
ueientaDO ; 

5« I capitoli del regno [eapitula] ovvero le leggi promulgale dai 
prìncipi angioini, cioè Cario I e Carlo li, Roberto e Carlo suo Agliuolo, 
Giovanna, Ladislao, Isabella; 

6° Le prammaticbe aragonesi, spagnuole e borbooiclie, cui tan- 
gono dietro i reali dispacci di Carlo e di Ferdinando di Borbone con- 
tenenti atti legislativi, o risoluzioni di casi iiingolari ; 

l'IAti dilla gran Carit dalla viearia, pubMical) da G<o>anntn 
d'Angiò nel 1 i3l , rivestili d'auloritì di legge e concernenti all'ordina- 
mento giudiziario, ed alla procedura; vi si aggiunge una legge d'isa- 
bella moglie di Renalo d'AnglA, del 1436; 

S* 1 riti della rtgia Camera della Sommaria, orvero rtgota- . 
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A risalire soltanto sino alle prammatiche della dina- 
stia aragoaese che all'epoca di cai parliamo formavano 
aoGOra la parte più ampia e piii altnabile del corpo ' 
del diritto sapoletaDO, trovavasi in esse un cumulo 
di provvedimenti d'ogni maniera, politici, ecclesia- 
stici, finanziarii, economici, militari e civili, di proce- 
dura civile e criminale, e fino di gius internazionale, 
dipeadenli da trattati concliiusi colle potenze stra- 
niere. E per rendere (non oserei dire più chiara ed or- 
dinata) più voluminosa questa massa incomposta di 
ordini sovrani e di precetti legislativi vi s'aggiunse 
il corredo dei commentarli fra cui si noverano quelli 
del Costanzo, dei Maradei, del Capohianco, del No- 
vario, e specialmente del Bovita (1). 

Inoltre colle prammatiche borboniche si aveva 
ana moltitudine di cosi detti dispacci. Essi, secondo 
che li definisce uno scrittore dotto e pratico in queste 
materie (3) < erano rescritti regii per l'organo dei 

mentiper b rìMOsafone e ramini nnitrarione delle rendite (Iscsli ; reii- 
atro raccirilt dal «el«bre Aodrea d'iaeniia, e poeda li g'iei!:iiins«ro ar- 
reiti e decUUmì delia stessa B. {lamera relativi a materie Qscali, riunita 
dal reggente De HarÌDÌs; 

9« Le, cnnnietudiDÌ locali Tm mi primegginno quelle di NapoU e 
800 diabolo, compilate in gran pane dall'illustre ^rooomulto Bar- 
tolonuneo da Capoa, e psbblicale Del 1300 da Carlo 11 d'Angiò; esse 
riguardavano le successioni, le doli , le servili) prediali, ecc. Furono 
oommenlale dal Ilapodano, ed ti eno commento ebbe Torza dì legi^ 

(1) Nella Morìa delle leggi e dei magislrati napoletani del Grimaldi el 
banno ì sunti di tallo te prammatiche a «enir Bno aH'anao 17711 alllo- 

(2) Discorso sopra It storn delle leggi patrie dj Gaspare Capone, 
consultore di Stato, parte pritna, $. CLill, Napoli IBiS. 
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t segretari di Stato dei diversi dipartimenti ad oc- 
e casioni per ordinario particolari, coi quali si cor- 
«: reggevano di mano ia mano gli errori e gli abusi, 
€ e dicbiaravansi i dubbi che sorgevano in ogni ramo 
s di legislazione. Quando i dispacci risolvevano punti 
t generali per modo di regola, questi soli avevano 
t forza di legge ne' casi simili (1) >■ 

•Egli è evidente come tale forma elastica di fare 
leggi senza ponderazione (giacché in Napoli Consi- 
glio di Stato né altro collegio istituito per l'elabo- 
razione delle leggi non esisteva se non di nome , e 
senza solennità), di lasciare ai singoli ministri l'au- 
torità di prescrìvere norme generali colla sola iìn- 
plicita annuenza del principe, dovesse produrre 
confusione e talvolta contraddizione negli ordini 
pubblici. Erano questi atti di autorìtà sovrana la 
conseguenza diretta dei principii che Giustiniano po- 
neva nella legge 12 del suo codice sotto il titolo de 
legibus e che un erudito ed arguto scrittore francese 
giustamente chiamava passaporto pel dispotismo (2). 

L'ordinamento del regno nei tempi prossimi all'in- 
vasione francese stava nel modo seguente: ogni co- 
mune aveva per l'amministrazione della giustizia un 
governatore destinato dal barone, se la terra era feu- 
dale; dal re, se essa era regia. Nelle dodici provincie 
in che allora si spartiva il regno al di qua del Faro, 

(1) St ba per Napoli una raccolta di qaeili dispacci in undid tomi 
In-i", I^Ua da Pietro Gatta. 

(2) Charlei Giraud, introduetion lùttorique aimr Uémmtt du 
droii Tomain, par Heinecclua, p. 5G5. 
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risiedeva un tribunale collegiale col nome di regia 
Udienza, che esercitava in prima istanza giurisdizione 
civile e criminale sotto certe limitazioni. Stava a capo 
di ogni regia Udienza un preside che reggeva l'in- 
tiera provincia unendo in sé tre poteri, il giudiziario, 
l'amministrativo ed il militare; confusione enorme 
ed improvvida, che accusa l'infanzia nell'arte di go- 
vernare, o la tendenza ad unificare nell'intento di 
esercitare un arbitrio illimitato. 

In Foggia era un tribunale speciale pei casi detti 
locati del tavoliere di Puglia di cui avremo da par- 
lare in appresso , e si chiamava della dogana di 
Foggia. 

1 tribunali maggiori risiedevano tutti nella città di 
Napoli. 11 più antico era la gran Cort« della vicaria 
che si divideva in civile e criminale. La civile si com- 
poneva di sei giudici, fra due ruote o sezioni , ed 
amministrava la giustizia per tutte le dodici Provin- 
cie ìanto in grado d'appello dalle sentenze dei tribu- 
nali locali e delle regie udienze, quanto, sotto certe 
distinzioni, anche in prima istanza (1). Ad amendue 

(1> La gran Corte della tlcaiia era Irlbunale di prima istanza pel 
cifile di tutte le eiD«e di popllU , vedove, e persone miserabili, qna- 
lara non avessero eleilo il loro Toro, non che delle cause di igombro 
(srralto) delle case della tìltì di Napoli ; nel criminale, era giudice di 
tutte le cause riguardaDli reati commessi nel circuito della cittì di Na- 
poli e suol casali, e di quelle che. concernevano a reati cominesai in nf- 
Icio dal governatori e giudici regli del regno. 

Era tribunale di appdlo nel civile di lutti i decreti proferiti dalle 
regie udienze, dal decreti prorerlH dai governatori locali, e dal giudici 
di seconda e tena Istanza di tolta II regno ; e nel criminale per lotti 1 
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le ruote presiedeva un reggente. La gran Corte della 
vicaria era subordinata al sacro regio Consiglio , il 
quale si divideva in quattro ruote ed aveva un solo 
presidente. Giudicava esso in grado d'appello dalle 
seolenze della vicaria, ed in prima ed ultima istanza 
Delle cause civili di tutto il regno quando erano del 
valore di cinquecento ducati ed oltre "(4). I quattro 
capi delle ruote dei sacro regio Consiglio col presi- 
dente del medesimo formavano la real Camera, col- 
legio cbe sovrastava a tutta la magistratura napole- 
tana. Un altro trìl^unale su[»'emo per le cause tutte 
d'interesse del regio erario vi era col titolo di regia 
Camera della Sommaria. A questa spellava pure di 
rivedere i coati pubblici e di dirigere le amministra- 
zìodì comuDali ; si componeva di tre ruote ; i saoi 
membri chiamavansi presidenti; in parte addetti al 
contenzioso, in parie preposti solo alla revisione dei 

d«cre[i proferiti nei giudizti eriniiaalì dellii regia Udienia , salvi i mei 
in cui procedevaii per speciale dele^zione. 

(1) Questa giuriadiiione il sacro regio Conaiglio la esercitava ìd con- 
corso con altre giù ri a ili zi onl. Era esso parimeote tribunale di prima 
istania in tutte le cause di feudi e titoli, purché non vi fosse inleresse 
dei fisco; nelle qaislioni intorno alla nobiltà dille famiglie', nelle qui- 
stioui di elezioni di ammioi strato ri mnuieipali, salve alcune eccezioni; 
per «upplire il consenso dei ganitori in cause di matrimonio ; nelle ijanM 
di scioglimento di vincoli fedecooimiEsarii. 

Era poi mostrato d'appello dai decreti della gran Corte della vicaria 
nelle caiue maggiori di SOI) ducali; dai decreti dei bajuU, da' decreti 
dei consiglieri delegali delle arti , banchi e monti ; dai decreti dei col- 
legio dei doUoiI; dai decreti proferiti dalla vicarìa criminale. 

Il sacra regio Conaiglio amministrava i palrimonìi degli inMliMi 
fiando emtio dedotti iauaui ad uso. 
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conti. Erano pare ad aesisterli parecchi ragionierì 
delti nmonali di Camera. 

La rea! Camera di Santa Chiara era nel tempo 
stesso tribunale giudiziario inappellabile e corpo con- 
saleate, surrogato al Consiglio collaterale con pram- 
matica deli7S5. 

Un tribunale supremo si aveva per le cause com- 
merciali; v'erano le udienze di guerra, e Casa reale 
per le cause militari, e per le persone impiegate nel 
servisio della Corte. 

Per le cause della gente di mare e per gU alTari 
marittimi vi. aveva il tribunale dell'ammiraglialo e 
consolalo, da cui si dava appello al supremo magl- 
iaio del commercio cbe esercitava pure superiore 
giurisdizione sui tribunali speciali dell'arie della seta 
e dell'arte della lana. 

Un tribunale misto conosceva in grado supremo 
degli afTari dipendenti dal concordato conchiuso tra 
Benedetto XI\ e Carlo III nel 1741 {{). Per tutte le 
cause ecclesiasliche e privilegiate degli ecclesiastici 
procedevano le curie vescovili, eccetto pei delitti atro- 
cissimi di essi ecclesiastici , su cui sentenziava il 
cappellano maggiore con una giunta di magistrati 
laici (2). 

(1) Dopo r«spulsione dei gnniti, cost a Napoli oomc in Sìciii» s'itUtal 
U giunta della ileff(i«AiM>, cbe li perdette ia vini propaainieDti e poeo 
a nulla op«rA. 

(8) Non «igliore dell'online della giarisdiiisae tra l'ordine dti pr»- 
mdimenti criminali. Geco eome ^aesto viene con logou brevilì de- 
aerino dai savio e circospetlo aigaoi* Fulcbirou (Voyacfa daiu tltalif 
méridionalt, toue deuxième] ; * 
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Le cause, tranne le mìnime, finivano tutte nei 
trihnnali supremi, sia che fossero ivi cominciate, sia 
che vi fossero slate portate in appello ; ma non s'in- 
tendevano definitivamente risolte se la controversii 
non aveva ricevuto due sentenze conformi dello stesso 
tribunale supremo, salvo se la prima decisione par 
non essersi denunziata in tempo utile fosse pas^ta 
in forza di cosa giudicala. ■ 

Tutti questi Magistrati giudicavano col diritte del 
regno, cioè costituzioni, capitoli, consuetudine', riti 
della gran Corte e della regìa Camera, prammatiche, 
dispacci, per modo di regola, ed in supplimento col 
diritto romano e canonico (1). 

La prevalenza dei tribunali di eccezione era dive- 
nuta tale che sì diceva essere la giurisdùione ordi- 

• Respfctant ìe» ordonnanccs de sod pére, Ferdinani laissa subsister 
I ane vicieuse procedure criminelte, et le3 jogement? rendus sor sim- 

■ pleenquète dirigée parler gretBers.Lg tarlare élailtoujoursappllquée 

• aux prévenus, les juge} pouvaieDt ipfUger dea peines arbìtrairee, et 

• le iTìiglio étajt une candamnaKon soEDinaire sms procedure ni de- 

■ fense. On j avait recotira pour \ider les priscos lorsqu'ellea itaìent 

■ Irop pleines de malfa ileurs. 

■ Il devìnt mSme plas fréquent et au lien gu'auparavant il fallali le 

• consentemrnl de l'accuse, on passa oalre sans te cousutler, et cepen- 

< daut le noiDbre dee mairaiteures ne diiuÌMait pa. 

< Ce qui conlribaail, pour ainsi dire, à Iti encourager c'était de trop 

• frriqueDles amaislies accordées par lee événemeots heureui arrlvés k 
t la famìlle regnaate. On en proclama diXDeuf dans le conr« de treule 
r anaées, et lee bandita élablisaaient Icura cilcuis de probabilllé sur 

< l'espoir d'une ualssaace, oa d'un prtchaio mariage de prince rojal. 

• Le peaple el le gouveraemept tonraaient ainei contlaueUemenl dain 
■ OD carcle tìcÌgui de brigaDdage9,dB forfaits et d'impmdenlB par- 

(1) Capone, diacoiSo citato, parie prima, n. CLtY. 
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naria un ramo e quasi una eccezione della straordi- 
naria e delegala (1). 

Questa moltiplicilà' di giurisdizione, questa con- 
fusione di poteri, e questo concentra mento d'ogni 
moto d'afTari cella capitale dovevano produrre, e pro- 
ducevano infatti perniciosissimi effetti, frai quali non 
ultimo quelfo di lasciare incerta la competenza per 
modo che talvolta si doveva piatire lunghi anni prima 
che si sapesse da chi si dovesse proferire la sen- 
tenza. 

Tutto 3 Napoli era in balla dei curiali. S'ingerivano 
essi nell'amministrazione pubblica non meno che 
nelle liti de' privali, e ciò perchè tutto si voleva fare 
per vie giudiziarie. 

Si voleva fare un ponte? Narra un acuto scrittore 
napoletano t sì doveva litigare ; si voleva fare una 
( strada? Si doveva litigare. Ciascuno del popolo ha 
« in Napoli il diritto di opporsi al bene che voi volete 
« fare (2) ». 

Non minore della turba forense, stava in Napoli 
la turba degli impiegali del governo (3). 

(1) Distesamente già i\ narrarono nel capo III della Be<M)nda parte 
del secondo volume ili questa storia le varìelà delle giurìsdizloiii na- 
polilane tra il xti ed i! ivii secolo ; rinviando pertanto t lettori a quella 
Bposizloae, ci basterà il nolare cbe al tempo dell'Invasione del regno per 
parte dei Francesi al princìpio dì questo secolo, le giurisdizioni ordina- 
rie erano setle, e quelle di eccezione erano ventisene. 

(i) Saggio tlorico lulla rivolìiiione di Napoli, opera scritta nel 
4800, seconda edizione, pag. 70. 

|3) En generai la grande plaie de et payt e^est la Irop grande 
mulliplieilé d'employés. Cosi scriveva il re Giuseppe a suo fratello 
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Una grande temperanza ne' pubblici aggravii s'era 
ÌDtrodolta sotto Carlo III, onde si potè scrivere sulla 
tomba del principale di lui ministro, Bernardo Ta- 
nucci, che avendo per qnarant'anni e più diretto il 
governo del regDO non impose mai alcun nuovo dazio. 
Era di poi sacceduto nn governo meno stretto e rì- 
gnardoso nel cavar danaro dai sudditi ; ed a riforme 
di alcuni dazìi per renderli più produttivi s'aggiun- 
sero rivendicazioni di fondi fiscali da lunghissimi 
anni venuti in possesso di privali, operate con modi 
acerbi ed atti a produrre assai più male che bene (1). 

L'antico uso di tributo straordinario che chiama- 
vasi donativo, e che presupponeva l'esistenza di una 
rappresentanza nazionale erasi smesso, e venne ri- 
preso ; né si mancò di fare- operazioni su i banchi 
di NapoU in prò del governo. Con un editto del 1794 
emanato a suggerimento di Giuseppe Zurlo, re Fer- 
dinando riunì sotlo la forma di solidale obbligazione 

^iBlpl•^atfl^e Na^oleoDe io ona lelUra da Napoli il 3S febbraio 1806. 
— V. Uémoirti et corretpondatttt du roi Joseph, lomo 2. 

(1) RifemiDo come curiasità stranissima Ì1 seguente fatto: 
' ■ Forse un giorno non ai crederi che il furore delle rivendiehe era 

• giuBlo a segno, che i cavalieri dell'ordine Costanliniano immacinindo 
« Dou so qual pareatcla Ira Ferdinando IV gran maestro dell'Ordine 

• e S. Antonio Abile, diedero a credere al re che tutti i beni , i qoali 
« Del regno fossero sotto llnvocauone di questo Santo si apparlenes- 

■ aero a lui ; ed egli in ricompensa del coneigllo e delle core che met- 

• levano i cavalieri in ricereara tali tieni dovunque fossero, credette 

■ utile allo Stato e in conseguema giusto togliere tali beni a coloro 

• che utilmente li coltivavano, e darli ad altri, i quali, essendo cavalieri 

■ coslanUniani avevano il dirilto di vivere onosi •. — Saggio ito- 
fico Éulla rivvlitxùmt di Napoli, pag. 77. 
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scambievole per le carte di credito emesse, i eette 
Baachi dianzi stabiliti nella citte di Napoli, di cui H 
primo crealo nel 1575, ool titolo della pietà, e 
raltimo Del 1640, con quello àe\ Salvatore, sotto la 
immediata vigilaaza del sovrano. Questo atto che fa 
dapprima altamente applaudito soggiac(]ue dopo a 
severe censure (1), 

Per dare o per accrescere fede alle operazioni del 
Banco vennero con regio editto assegnati i beni allo- 
diali delio Stalo ad ipoteca delle cedole emesse dal 
Banco anzidetto. 

Non ci faremo ad esporre le peripezie del Banco 
napoletano, perchè tal narrazione non s'accorde- 
rebbe colle proporzioni naturali del nostro lavoro, 
ma se ne diede on cenno per l'importanza dell'argo- 
inento e per le conseguenze che di là ne vennero. 

Non sappiamo sino a qual punto possa dirsi 'fon- 
dato il giudizio espresso dal Colletta, che il sistema 

{I) I V. n Banco di RapoTì p«r Nicola Hlsco (tepnlato al Parlaneulo 
italiano. Torino 1862, pug. H e tegg.- 

Sulla natura dbl Banvo di ^3pali quale ai trovò rirormato. V. anche 
Capone, discorso citalo, §. CLXIV. 

lì Colletta al ti. iì del rap. 2,' libro 3, della sna Storia del team» 
di Napoli, narra le vicende della riserva dei Bancbj, e le accuse al 
governo per i fatti succeduli alla elessa riforma. 

Siccome parlaudo delie cose di Napoli alibiamo da riferirsi pili d'nna 
lolla a qaesU Blorìi del generale Coltella ebe levò al soo apparire si 
■Ilo grido, crediamo debito d'impani 3 li lì storica l'indicare alcani gia- 
dùii che ss di essa si addassero : ipiaVi sono, per esempio, lo scritto <H 
Pasquale Barelli intitolato : Saggio sul romanao alonco di Pietro Col- 
letta, e l'esame della Storia del reame di Ifapoli di Pieiro CoUotU, 
dal 179i al iiii, opera di Andrea Cacdatore. 
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ipotecario meritamente lodato nel codice Napoleone 
fosse in gran parie raffigurato trent'annì prima (cioè 
coll'istituzioiie dell'archivio eseguita nel 1786) nel- 
l'archivio regio di Ferdinando : s questo invero, 
prosegue a dire il Colletta < meno vasto, poco pre- 
€ cettivo, niente avaro; il francese, ampio, forzante, 
f fiscale (l) ». 

Lo storico militare credette che la conservazione 
e la notizia di titoli ìpotecarii bastasse ad assicurare 
gli effetti delle ipoteche, ma egli iu ciò s'ingannava 
a partito ; un sistema ipotecario incompiuto e noti 
obbligatorio è una compiuta delusione, e la prece- 
denza del merito in questa parte mal si conteste- 
rebbe alle leggi francesi. 

Le riforme che si andavano facendo non procede- 
vano sempre sciolte e spedite. «: Ci erano molti passi 
« retrogradi » avverte un distintissimo scrittore di 
queste materie (2); « dopo i primi esperimenti e 
« spesso una riforma utile da un lato veniva distrutta, 
« dall'altro per altre pòco considerate innovazioni; 
f ovvero sovente la mala esecuzione guastava la bontà 
« della legge. Sì vietava a cagion d'esempio la ri- 
€ concessione de' feudi, ed intanto sì concedevano 
« terre a tali condizioni che erano nel fatto poco 

(1) Storia de; reame di ffapoli, lib, «, cap. 3, d. IT. 

(t) Con piii gingie e temperate parole parla di questa isliluzione il 
8ig. Gioianni Maona nel suo pregiatissimo libro Della giuriiprudenza 
t del foro napoletano dalla fa origine fino alla pubblicaziona 
delle nuove leggi. — Napoli 1R99: qualificandola di rimedio salutare e 
desiderato contro i rigirl dei debitori, pag. 177. Riferiamo le parole 
dello stesso autore nel libro sovracitato a pag. 179. 
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e lontane dalle Teudali. Si restringevano le effrenate 
f giurisdizioni di on tribunale, e sorgeva un altro 
< che usurpava altrettanto, come avvenne dell'u- 
c dienza generale di guerra e di casa reale >. 

Quanto savia altrettanto contrastala era slata negli 
anni un po' più lontani una legge (1) per cui sban- 
dita dal foro l'autorità dei dottori, si prescrìveva ai 
giudici di citare nelle loro sentenze il testo della 
legge sulla quale appoggiavasi il giudicato, e di ad- 
durre i ragionamenti ed i punti di diritto e di fatto 
onde erano stati mossi i giudici a proferirle. 

Male accolto fu dai giudici siffatto provvedimento che 
imponeva loro la necessità dì rendere a se stessi dap- 
prima e poscia al pubblico precisa e rigorosa ragione 
dei molivi del giudicato anziché lasciarli nella vec- 
chia abitudine di parlare da oracoli (2). Fu male 
accolta dai curiali perchè scemando la incertezza nel 
portato dalla sentenza scemava pure la facilità della 
continuazione e della riproduzione delle liti. Ma il 
pubblico n'ebbe grande vantaggio, apprezzato dai 



Hi Nd 177i. 

(1) Chiunque «bbìa per qualche tempo esercitato l'otBcio ài giudice 
sa qiuntt differenza paasi tra il primo « direi quaai nponlancQ con- 
cetta di un* deelaione, e rnltimo prodotto dell'eaana diretto ad esporre 
le cause ed i lermiDl della medesima; sa come la prìna impi'esBiooe 
spesso si dilegui col processo analitico del Tatti eapretao in iscritto e 
col riscontro del lesto della legge a piena soddisfazione del rero t del 
giuslo. L'illustre Nicola Niccolinì nel auo diicorso. Dell» allHfruitoru* 
della Corte suprema di giustizia (n, 16) dice che • la moUvazione di- 
< Tenni! 11 meuo onde rendere conio al litiganU, al pubblico ed al go- 
• verno della veriU e della fede che preecdcva al giudizi.!. 
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giusti estimatori delie cose e n'ebbe gran merito il 
ministro Tanncci che l'aveva ideata e promossa. 

Ciò non impedì tuttavia che verso la fine del se- 
colo a suggerimento di Saverio Simonetti allora mi- 
nistro venisse tolto l'obbligo della motivazione (1). 

Il sistema feudale che assai gravoso al popolo si 
faceva sentire, ebbe negli ultimi anni del secolo la 
Napoli considerevoli mitigazioai. Sia che ciò fosse il 
seguito delle massime che in vani casi particolari 
si'erano introdotte sotto il ministero delTanucci, sia 
che potentemente vi contribuissero gli scritti applau- 
diti di Delfico (2), di Signorelli (3), di Galanti (4), 
di Filangieri (5), e l'eco di quanto si predicava in 
Francia, certo egli è che nel 1791, il governo di re 
Ferdinando, incominciò ad abolire Ì pedaggi ; ordinò 
poscia che nella vendita dei beni devoluti al fisco, 
si sopprimesse la qualità feudale, e nel 1792 pre- 
scrisse che si dividessero i fondi i quali erano con- 
fusamente soggelti a servitù di uso. 

Il metodo di vendere lutto ciò che il fisco aveva 
ricevuto dalle mani dei baroni, fu continuato come 
porlo avanti, in guisa che, tolta la giurisdizione ed il 
nome de' feudi, furono sovente venduti i diritti i più 
onerosi e i più assurdi ; ma il fìsco ne' contratti di 
vendila erasi sottoposto all'eventualità dell'evizione, 

11] Saggio ttorieo tutta rivolntion» di Napoli, p. 72. 

(ì) Riflesiiont atitla vendila dii fmdi. 

(S) Vietndt della eoUvra dette Sicil'«. 

H) Deteriiiona tleriea » giografita delle Sieilie. 

(5) Nelle sue opare pateim. 
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onde i magistrali senza confondere i dirìtii del terzo 
eoa quelli del compratore, banno pm abolito ogni 
diritto ingiusto, ed banno condaiiaato il fisco alta 
restituzione del prezzo (1). , 

Non rimarremo più oltre su questa materia, rieer- 
vandoei di esporla piii minutamente quando, si par- 
lerà dell'abolizione totale della Teudalil^ eseguita 
sotto i re Giuseppe e Gioachino. Ma non passeremo 
però qui sotto silenzio^ per afJGnità di materia, la 
legge con cui re Ferdinando nel 1801, prescrisse 
cfae qelle famiglie patrizie qualunque fosse la loro 
ricchezza la dote alle figlie non potesse superare la 
somma di quindicimila ducati. 

Malia Carolina d'Austria sposa a Ferdinando IV (2) 
portò sul trono di Napoli congiunta a naturale viva- 
cità d'ingegno, profonda ambizione di dominio, alla 
quale era stata aperta la via per l'antica usanza del 
regno che la regina dopo aver dato alla luce un ma- 
schio venisse amméssa in Consiglio. Male augurata 
quanto strana prerogativa di cui si valse largamente 
la figlia di Maria Teresa, e che ebbe pii] tristi con- 
seguenze per rinerzia e l'ignoranza del real con- 
sorte (3). 

(IJ Winap»are, Storia degli abuii fendali, p. 86, 150. 

<3)Nel 1768. 

(a) Sema negare la benefica inQuenn che per la finezza delllngegao 
e per la tenerezza del cuore non poche donne eserciUrono sugli affari 
di Sfato, non è men vero per altro che le cure del regno paiono meno 
accoDce a ipiel sesso, dealinato a diversa e pid celeste misaione. Sovra 
ogni altra au'orevole ne pare iu questa maUria l'opinione delia celebre 
Cristina regina di Svezia: * 
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Il savio ministro Tanucci resistette quanto potè a 
cotesla intervenzione che riputava funesta al paese, 
ma noa valse a superare l'ascendente di una giovane 
regina che già aveva dato un successore al Irono, e 
già erasi chiarita di tanto superiore al marito nei 
maneggi e negli spedienti. Il lodato' ministro, ritira- 
tosi dalla carica non senza rammarico, trascorse gli 
ultimi anni della sua vita non senza gloria, ed il suo 
nome rimarrà riverito tra quelU de' maggiori statisti 
italiani del secolo xviii. 

Quando verso il fine del secolo, le opinioni rivo- 
luzionarie uscite di Francia, si sparsero fino agli 
estremi confini della penisola italiana, si tentarono le 
consuete prove di rimedii straordinarìi che produs- 
sero i soliti efTelti di straordinarie esacerbazionì. 
S'istituì una Giunta di Stato che procedesse contro 
i reati politici ; coloro che vi presero una parte ope- 
rosa furono designali all'odio pubblico (1); gli odii 
privati cercarono di aprirsi la vìa alle private vee^*^ 
dette, e la paura, i sospetti, e gl'iniqui proposili 

• HOD seatiment est • scriie ella nella sna autoUt^rafii • que -IM^ 

• femrnee ne devriient jimais règner; el J'en suto si persuadée qua 

• j'ailraia àie uds iloule loul le drolt de saceèMion a meaGlles, li je 

• me fiuae mariée. Car j'auraU sana doute plus aimé moD royaume 
' que mes eotaaU, et c'eat le trahir que de pennettre qne la sacceBsion 
< tombe aux BItea. Je doia èlre crue d'autint ploa que je parie eoulre 

• mon propre InUrAt. Ha» je faia profesalon de dire U Yerité k mei 

Mémoirti pour tsrvìr à l'kUloin de Chrittim rtine de Suède ; 
rtetttilfaitpar ArekanolU.knalETàiiati Leipzig tTBl-lTGO, tom. 3, 
p«g. B7. 

(<) CAlelcicala, Vuuì, GaidobaldL 
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agilarono il popolo e prepararono la rovina della di- 
nastia. 

La regina reputavasi consiglialrice e direttrice dei 
rigori del governo e tanto più le se ne deve colpa 
quanto maggiore pareva essere la di lei dipendenza 
dai suggerimenti di Giovanni Acton che, straniero di 
nascita, era subitamente salito al più alto grado di 
fiducia presso i sovrani. 

Ma se gravi e minacciosi erano questi sintomi del 
male politico che serpeggiava in Napoli, peggiore era 
la condizione generale del regno travagliato da vecchi 
disordini e da incomportabile Corruzione. E perchè 
meglio s'acconci fede ai nostri detti, riprodurremo 
qui quanto scriveva un lodato scrittore napoletano. 

e Si era fatto un computo verso il principio del 
t secolo (xviii) che gli omicidii commessi in tutta la 
( Sicilia di qua dal Faro arrivavano al numero di un 
€ centinaio e mezzo in un anno ; questo parve eccesso 
e e si tentarono mezzi da provvedere, e si richiese di 

< consiglio il più alto tribunale del regno. Ora verso 

< il cadere del secolo il numero degli omicidii in 
f ogni anno quasi trapassò i -mille, né pareva che 
f la cosa recasse gran fatto maraviglia. Similmente 
e degli altri delitti avveniva ; il ruolo di Napoli nu- 
c mero fino a trentamila ladri. Anche nuovi generi di 

< misfatti crescevano, ed è nota l'enormità degli av- 
€ velenamenti usati specialmente dalle donne, ed il 
e nuovo tribunale creato a questo oggetto (1). D'altra 



(1) Giunta dti Ytleni, creata sotto Carlo III. 
Stor.iejwl. TOLIH- P.II. 
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4 parte l'impanila, sopralutto ne))e provioeie, era 
( scandalosa : gli archivii comuiiBli e provinciali 
« erano pieni zeppi di processi crìntinali ordinati e 
e non avviali, perchè mancava o nn ricco querelante 
T che promovesse la intiuisizione o un ricco impu- 
a tato che allettasse i rapaci inquisitori. La miseria 
( era incitamento a' delitti e scudo d'impuniià. In- 
V tanto la vergognosa ricchezza degli inqoisitori cre- 
c ficeva , e l'uffizio del Maslrodatti in pochi anni 
( aumentò il suo prezzo d'abito da ducali trecento a 
« ducali mille e cinquecento annuì. Nella medesima 
€ proporzione cresceva l'avidità del segretario del- 

< l'udienza, del fiscale e dell'avvocato dei poveri, il 
e cui uifizio era stranamente ed iniquamente snalU' 
« rato. Quanto ai giudici provinciali era necessità 
e mutarli incessantemente, perchè stringevano in 
e poco tempo pratiche e traffichi ignominiosi con i 
f ricchi delle provincie. Quasi la medesima corru- 
« zione era nella capitale : i curiali crescevano ogni 
« giorno in pigrizia, in ignoranza, ed in ricchezza. 

< Si contavano i redditi annuali dei così detti prtrnart'i 
e dai cinque e seimila fìno a ventimila ducati, ed 
4 intanto l'antico tenore di vita austero e studioso 
e era cessato, ed eransi abituati a vita molle e deli- 

< cata. L'antica ambizione era mutala in lusso e cor- 
« ligianeria. Né il contegno dei giudici discordava 
e dai modi degli avvocali e de' curiali. Essi erano 
« divenuti più che mai pieghevoli ai riguardi ed alle 
e seduzioni : e surse allora un metodo di patrocinare 
4 nel nostro foro, che, iniquo e vergognoso nel fatto. 
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e si ammantò di un nome onesto, e fa qneslo il 
f metodo detti) dì condotta. Uetodo di condotta era 
e in sostanaa l'arte dì procuraisi ■ voti con tutte altre 
e vie che con qnella della persuasione; e quelli 
e erana più riputali avvocali che meglio riuscivano 
( in prevedere e valutare i sentimenti e ìe opinioni 
t di ciascun Radice, e in trovare il lato debole da 
f sorprenderlo e acquistarlo a' suoi dienti. Era ini- 
■ qtiità e si appellava prudenza 0) >. 

In tale tristizia di tempi e eormtlela d'uomini, cod 
eloquentemeete e veridicamente descritta trascorsero 
gli ultimi anni del secolo, e si andò incontro alla 
rÌTo)uzione avvenuta in Napoli al giuigere dell'eser- 
cito francese, e continuata da) gmnaio al giugDO 
del 1799. Di quest'epoca abbiamo toccato abbastanza 
parlando delle repubbliche surte in Italia all'alito del 
governo di Francia. Passeremo dunque senz'altro a 
narrare quello che accadde dopo che Ferdinando 
Borbone riacquistò la perduta autorità nelle provincie 
al di qua del Faro ; non senza però prima notare una 
particolarità unica, propria a Napoli, degna di essere 
considerata da chi vuol farsi un'idea esatta del ca- 
rattere delle Razioni. 

Singolare condizione della popolazione napoletana 
era allora l'avere in sé quella frotta scioperalissima 
cui si dava nome ài lazzari, traendolo dalla miseria 
in cui vivevano. Non si nasceva lazzaro, dice il Col- 

(1) Della giuriiprvdetua t 4tl foro ttapehtaf» dalla iva origm» 
fine alla pabbHcoiion» dtlUntimt liggi^àì^ionBaiStmi. — Jft- 
fOli 4839, p. ISe-Bl-^. 



.dbvGt.)t)g[c 



504 STORIA DELU LEGISUZIOKE 

lettS) ma si diventava. II lazzaro che s'appigliava ad 
esercitare arte o mestiere perdeva il nome di lazzaro. 
Formavano essi una specie di congregazione di fatto 
se non di diritto ; ogni anno in giorno di festa sce- 
glievano il loro capo per acclamazione senza ricono- 
scere i votanti numerare i voti. E con questi capi 
conferiva il governo sugli ordini delle grasce e tal- 
volta sulla difesa del governo stesso. Capo lazzaro 
era Tommaso Aniello, quando, nel 1647, ribellò la 
citlA. Non so se sia giusto ed utile l'encomiare gli 
incomposti moti della plebe, ma so che sempre è 
degna di lode la resistenza animosa per l'indipen- 
denza della patria ; epperò non cadranno in dimen- 
ticanza gli sforzi eroici fatti dai lazzari nel 1799 per 
respingere l'esercito francese che invadeva il regno, 
sotto una volta di fuoco, sopra un fiume di sangue (1). 

E l'ardimentosa difesa dei sudditi rendeva più 
vergognosa la fuga del principe. 

Il re che sei mesi prima era fuggito vilmente da 
Napoli, sordo alle calde preghiere del popolo che 
voleva e forse avrebbe potuto difenderlo, prima di 
tornare a Napoli fece rivocare da Nelson la capitola- 
zione de' Castelli firmata dal cardinal Ruffo suo vi- 
cario generale, da Micheroux generale delle sue armi 
e dai comandanti delle forze russe, inglesi e turche. 

La regina aveva indotto il consorte a quel passo, 
e commettendo alla famosa lady Hamilton dipersua- 

(1) V. il libro intitolalo : Chanipionntl general dai arméei d* In 
Tipublique frangaUe ou Ui tampagnei de Holtandt, da Some #( de 
lìaplei, par À. R.C. de St-Albin. — Paris 1861, p. 17i. 



bv Google 



dere Nelson alla disdetta, soggiungeva f voler prima 
e perdere tutti e due i régni che avvilirsi a capito- 
e lare co' ribelli ». 

Con questi risentimenti pregni di tante ingiustizie, 
forieri di tanti mali si ristabilì il governo di Ferdi- 
nando al di qua del Faro, e ne seguirono quelle ven- 
dette con si vivi colori descritti dagli storici di quel- 
l'età e di quel paese; vendette che tanto maggior 
campo pigliavano quanto più grossa era la parte della 
popolazione che teneva per il re ed abborrendo la 
rivoluzione eccedeva ferocemente nell'uso della vit- 
toria (1). 

Tornando il re a Napoli dopo pronunziato l'an- 
nullamento della capitolazione, nominava una Giunta 
per giudicare i colpevoli di ribellione (2) con riserva 
di dichiarare con altre ordinanze la qualità dei reati, 
ìe pene, il procedimento; rimetteva la pena ai lazzari 
pel sacco dato alla Reggia, e riduceva a mani del 
fisco i beni di sette conventi ricchissimi degli ordini 
di San Benedetto e della Certosa. Finalmente in quello 
stesso giorno 30 giugno 1799 Ferdinando disfece 
l'antica rappresentanza comunale della città di Napoli 
la quale si componeva di un sindaco, de' cinque no- 
bili eletti da' seggi Capuano, Montag;na, Nido, Porto 

(() I I maggiori prestigi della rivoluzione francese, libertà ci] egua- 
■ gliania, erano per il nostro popola non pregiati dÈ Tisti •. — Col- 
Mia, Storia dal rsamt di IVapoli, lib. 4, cap. 1 , n. 3. 

(1) A parlare più esattamente era questa una rìfonna , e l'unione in ' 
una sola delle precedenti Giunte di Slato destinate a giudicare i ribélU 
chearan stati stabllili Ib Napoli e nell'isola di Procida. 
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e Portaauova e da) seggio del popolo, e di un Coa- 
stglio di ventiaove cbe rammentavaao la preesistenle 
divisione in ventinove seggi. Della nobiltà sscriUa ai 
seggi ed esautorata del municipale ufficio si formò 
nn solenne registro col titolo quanto pomposo altret- 
tanto insignificante di Libro d'oro. 

Per determinare secondo le sue inlen«ioni l'effetto 
dell'inquisizione cui stava per procedere la Giunta di 
Slato anzidetta, il re dichiarava con appositi editti 
primieramente che il regno era divenuto di conqui- 
sta, di poi che il re non lo aveva mai perduto. 

La nuova legge di maestà annunziata e che retro- 
agiva su casi anteriori era concepita in termini vaghi 
e generici che potevano estendersi a piacimento dei 
giudici. 'Di questa legge formata in contraddizione a 
tutti i prÌDcipii di una morale e regolare legislazione 
ed in viriù di cui si sono giudicate forse più di tren- 
lamila persone, non è slato mai pubblicato il testo, 
e pare anzi che essa avesse forma di semplice istru- 
zione (1). 

Dagli estratti per altro che ne lasciarono gli sto- 
rici, si ricava che per essa legge erano dichiarati rei 
di lesa maestà in primo grado e quindi da punirsi 
coll'eslremo supplizio : 

lo Tutti coloro che avessero occupati i primarii 
impieghi della sedicente repubblica ; 

(I) Saggio itorieo Mnlla rivotusione di Pfopoli, p. 279 ; io qnerio 
ngcio si legarono appnnlo i eipl delta legge ^e noi riferiamo. Con- 
corda il Colletta usila m» stori», Sb. S, csp, 1. V. gli innati (M 
Coppi. 
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Sfi Tulli coloro che fossero cospiratori prima della 
venuta dei Francesi ; 

3° Tutti coloro che nelle due anarchie avessero 
(aUo fuooo sul popolo dalle finestre ; 

4° Tutti coloro che avessero cominvMo a battersi io 
faccia alle armi del re, cooiaodale dal cardinale Buffo, 
o a vista del re che stava a bordo delle navi inglesi ; 

5° Tutti coltH'o efae avessero assistito all'innalEa- 
mento d^'albero di libertà nella piazsa dello Spirito 
Santo (perché colà in quell'occasione erasi atterrata 
là statua di Carlo III), ed alla festa nazionale in cui 
sì lacerarono le bandiere reali, e le inglesi prese agli 
insorgenti ; 

6° Tutti ooloro che durante il tempo della repub- 
blica avessero o predicando o scriveodo, oiTeso il re 
l'augusta sua famiglia ; 

7° TuUi coloro che avessero dimostrato la toro 
aderenza alla sedicente caduta repubblica. 

Quanto a quelli che erano ascritti alla sala patrio- 
tica, bencliè (ivi dicevasi) colle loro mani istesse 
avessero segnata la loro senienza di morte, pure sua 
maestà per la sua innata clemenza li condannava 
all'esilio in vita colla perdita de' beni se avessero 
prestato il giuramento ; quelli cfae non lo avevano 
prestato erano condannali a quindici anni d'esilio. 

FinalmeuLe coloro i quali avessero avuto cariche 
sobaUerne, e non si fossero resi colpevolt d'altri de- 
litti, erano riserbati all'indulto che il re avrebbe poi 
conceduto (1). 

(1) La GiUDla di Stato eLbe poi ordtoe di spedire 1 giudici ed ] pro- 
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La Giunta dì Stato nella capitale, ì visitatori man- 
dati appositamente nelle provincie erano incaricati 
dell'esecuzione di quella legge dì sangue, tenendo in 
mira di purgare il regno dai nemici del trono e del- 
l'altare. Promotore ed esecutore spietato di cotesti 
ordini fu Vincenzo Speciale di esecrata memoria (1). 

Non meno del tenore di questa legge od istruzione 
che dir si voglia, ne fu oltre ogni dire atroce la ese- 
cuzione, cosicché le relazioni dei processi che ne 
seguirono ne fanno raccapricciare d'orrore (2), 

Quando un principe giunge al punto di abbando- 
narsi a cosi efferati intendimenti, quando non misura 
i fatti de' suoi sudditi se non alla stregua delle sue 
passioni e de' suoi capricci ed usa all'impazzata della 
facoltà di punire, ben può dirsi ch'egli ha scavato la 
fossa alla sua dinastia. 

Alle esacerbazionì politiche sì aggiunsero i funesti 

cessi, e ciò fallo, e poi bruciate per segoo d'oblio le carte dei sooi ar- 
chiti!, cessi dal suo officio nel 1S0S e fu composto altro magistrato 
cbe in roma di commissione militare giudicasse dei reati politici. 

(1} L'egregio sig. A> Coppi ne'suoi Annali d'/talià, meritevoli di 
taola fede, aU'anno 1799, parlando di questi talli dice : • Nato Vinceoio 

• Speciale nella terra di Burgìo in Sicilia ed iniziato nella giudicatura 

• del foro di Palermo, era uu uomo che nel decidere le liti fra privali 

• noD aveva fama d'inglnslo. Ha trattandosi d'interessi fiscali, diveniva 

• maniaco e conculcava lulli i princjpll dell'onesto per Ut trionfare la 
■ causa del Bsco. Non aveva ribrezzo d'insultare villanamente i carce- 

• rati ed i loro congiunti, e si assicura che giungeva talvolta ad alte- 
< rare ì processi per dimostrare il delitto che non si provava. Fece 
« quindi comnnicare alla Giunta, con dispaccio dei 7 di aetlembre, le 

• ìstruzioui di condannare sommariamenle i rei secondo varie classi 

• che indicò, a diverse pene ed alla confisca dei beni. 
{i] V. Il citata Saggio ttorieo a p. 385 e segg. 



bv Google 



LIBBO T — CiPO I 509 

efietli del disordine nelle amministrazioni, e del 
dissesto nelle finanze. Le imposte ordinarie non ba- 
stando per far fronte alle eccessive spese, il governo 
di re Ferdinando nel corso di dieci anni (dal 1795 
al 1805) accrebbe con violenti mezzi le sue entrate 
di quaranta milioni di ducati, rappresentanti il doppio 
di tutto il numerario circolante. Oltre quest'aumento 
d'impòsta una somma a un dipresso uguale erasi 
presa, sia per imprestito sia come oggetio di confisca 
nei Banchi dello Stato, depositari! delle ricchezze di 
un gran numero di particolari. Di più, quando Fer- 
dinando lasciò Napoli, sul cominciare del 1806, ì da- 
nari e le cose preziose che stavano ancora nei Ban- 
chi furono trasportati in Sicilia (1). 

Ridotto a tale condizione rimaneva il regno di 
Napoli in balia dei Francesi. 

(1) V. Id proposito il lodata libro del eignor Fulchiron. 
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CAPO II. 



Regni di Giuseppe Beoaipairle 
e di Gioachino Murat. 



Il proclama dato da Napoleone al campo imperiale 
ài SclioenbruDa il 27 dicembre 1805 cominciava eoa 
queste parole, di cui non imprendiamo a sosleaere 
la sincerila, n Da dieci anni io ho fatto tutto per sai- 
« vare il re di Napoli ; egli ha fatto tutto per per- 
a dersi », e dopo aver dichiarato che la dinastìa di 
Napoli aveva cessato di regnare l'imperatore dicena 
a' suoi soldati : « mio fratello sarà alla vostra testa; 
i egli conosce i miei divisamenli; egli è depositario 
< della mia autorità, egli ha tutta la mia fiducia ; 
t circondatelo colla vostra », 

Cosi Giuseppe Bonaparle prendeva le mosse come 
generale presente e come re futuro. 

Ferdinando di Borbone videsi abbandonato all'i- 
stante da quegli ausiliarii russi ed inglesi che dianzi 
l'avevano rinfrancato con prosontuose e fallaci spe- 
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rame. Appena i laizari, assai mutati da ({uelli del 99, 
fecero mostra di sé: Giuseppe entralo in Napoli pren- 
deva possesso del regno in Dome di Napoleone. 

Giuseppe veniva a Napoli con miti pensieri e voleva 
conciliarsi l'affetto della popolazione piuttosto che 
tenerla soggetta col solo timore. Al suo primo en- 
trare nella capitale domandava ad uno dei membri 
del Consiglio di reggenza che il prìncipe Francesco, 
vicario generale dì Ferdinando partendo aveva isli- 
loito (1), quale (osse l'avvocato che godesse in Na- 
poli di maggior concetto e si reputasse il più capace 
a far l'ufficio dì segretario di Stalo. Gli fa nominato 
Don Francesco Ricciardi. Non contento a questo, 
Giuseppe, secondo che egli stesso racconta nella sua 
aotohìografia, commise al maresciallo Massena che 
Qg-jale interrogazione facesse ai popolani, e la ris- 
posta dei popolani non si disrerenzìò da quella del 
coosigliere di reggenza (2). D. Francesco Ricciardi 

(I) Componevano la reggenza il prmclpe di Cimosa (seniore). Mlcbel 
Angelo CiaoEinlli, ed il genenl* KteetU. Il Cìancialli godeva di egregia 
lijtitazioDe, «fu Ionio Dominato minìitro deUa glusliiia; ade«to sono 
davule le leggi del 30 DU};gio 1808 su i delitti e sulle pene e eull'ordl- 
uamenlo giudiziario, e quelle del Sì detto maggio sulla giurisdiiloDe 
CMTOiioDale e di polizìa di eni parleremo in ippreaM. 

{i) Giuseppe oà scrìvo in propoùto di quesla scelta a voce di po- 
polo nella sua autobiografia premessa alla raccolta intitolala: Mimoiret 
ti Carrtipondanee poUtique et miUtaire du roi Joteph, publiét, 
Itnnotéi, (I fnit en ordrt par A. Di Cas>Q- 

Bilernato Massena : • C'eal l'bomiM du peuple . me dU-il : j'eatojal 

• quérir l'homme du peuple, qui était ausdì celili de la régenee de Fer- 
t diuand; je lui annoncai sa aoiDlnalion qu'il accepta. Los deux pre- 

• nien DipoliMba quo j'al eonuus, soat n»i ceax qne j'ai le plot 
< estJDiés pendant mon régno ■. 
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fu quindi chiamalo ad inaugurare un mÌDÌstero, e 
durante una lunga carriera percorsa dopo, seppe 
sempre cattivarsi gli animi della gente intelligente 
ed onesta. 

Non indugiò Giuseppe a formarsi un ministero, e 
volle comporlo principalmente di personaggi napo- 
litani che fossero dal paese conosciuti ed apprez- 
zati (1). Non andà guari tuttavia che si fece più 
larga parte ai Francesi nei Consigli del nuovo re, sia 
che parte de'Napoletani non sembrasse sufficiente 
all'ufficio, sia che Napoleone intendesse far preva- 
lere colà le idee francesi. Cosi al Miot, poi conte 
dì NeUto, toccarono il portafoglio delle finanze po- 
scia quello dell'interno; il Saliceti, di cui tanto si 
parla nella Storia dei rivolgimenti italiani , ebbe 
quello della polizia; il generale Matteo Dumas fu 
fatto ministro della guerra, e Rcederer membro del 
Senato conservatore di Francia, divenne ministro 
delle finanze. 

A quest'ultimo mostravasi singolarmente afTezìo- 
nato Giuseppe, e lo sosteneva contro le frequenti dis- 
approvazioni che gli venivano dall'imperatore, il 
quale lo teneva per uomo dabbene, ma inchinevole 
troppo ad alcune teoriche che sapevano pifi del fan- 
tastico che del positivo. 

In virtb di lettere patenti date in Parigi il 30 
marzo 1806, Giuseppe fu da Napoleone proclamalo 



(1) n principe di Bisìgnano, il commendatore Pigaalelli-Gercbian, 
Il duci di CtUMno, il duca di Cunpochiaro, ecc. 
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ed istituito re <li Napoli e di Sicilia, sebben nulla egli 
possedesse al di là del Faro, e la di lui discendenza 
legittima mascolina per ordine di primogenitura 
chìaoiata a succedergli. Si creavano nell'atto mede- 
simo sei grandi feudi dell'impero TraDcese con titoli 
dì ducati, e si apponeva sul regno la riserva di una 
rendita annuale di un milione di franchi da distri- 
buirsi a militari francesi di vario grado, cbe avessero 
fenduti piùsegnalati servigi alla patria ed al lrono(1]. 
Collo stesso atto si dichiarava le corone di Francia, 
d'Italia tì di Napoli non potere mai essere riunite so- 
pra lo stesso capo, ed il re di Napoli dover rimanere 
in perpetuo gran dignitario dell'impero francese col 
titolo di grande elettore. 

Venne tosto dal nuovo re creato un Consiglio di 
Stato (2), composto quasi per intiero di Napoletani, 
ma l'esito di questa istituzione, che aveva fatto così 
buona prova in Francia, non corrispose alle speranze 
che se n'erano concepite (3). Il territorio contì- 

(1) Gli aBsegasmenlI di lale rendila enoa diehìarati jnalieoabili per 
dieci anni, salvo vi Iosm speciale, ai 

(I) Bolltltino delle Leggi del regno 
nunt. TI. 

Da prima il Consiglio di Stalo e 
rere ia ogni affare in cui sul rapporto dei mlaislri fosse dal re coasul- 
lalD, tranne la materia dei trittull per cui dovevasi assalnlamente ricer- 
care la sua opinione. Si madifivA poscia l'istilutione; Il re rìlenae 11 
presidenza del Consiglio clie rimase composta del prìncipi della bmi- 
glia reale, dei ministri di Stato, del presidente della Corte di cacsaiione, 
d'un numero di coiiaiglieri non minoj'e di ventisei né maggiore di tren- 
tasei, e da un numero di relatori e di uditori, e dividevati lu quattro 
sezioni: giustizia e culti; interno e polizia; finanza; guerra e marina. 

(3) Mémoirei de Uiot, tomti de Melito, tom. S, p. 8S1. 
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nenlale de) regno fa diviso in quattordici provincie. 
Fu (olla la confusione fino allora ammessa per coi 
un preside raccoglieva nelle sue mani la triplice au- 
torità, militare, amministrativa e giudiziaria. Leao- 
torità furono digiunte. Ad ogni -provincia fu preposto 
nn intendente investito della sola autorità ammini- 
strativa (1). La provincia era divisa in distretti, ed 
in ciascun distretto eravi un sotto-intendente. Presso 
l'intendenle stava un Consiglio incaricato del conten- 
zioso amministrativo. ■ 

Nei singoli Comuni farono stabilite ìe inaDicipalità 
col nome di decurionali. L'elezione dei decurioni 
spettava ai capi delle famiglie iscritte su' ruoli delle 
contribuzioni. 

Siccome le influenze de' feudatari! si estendevano 
sn coleste elezioni, si stabili che i decurioni fossero 
tratti a sorte fra i proprielarii che avessero un'en- 
trata netta di ventiquattro ducali. 

I decurionali sceglievano fuori del loro numero 
gl'impiegati municipali, ed i commissarii incaricali 
della verificazione dei conti. Componevasi il decu- 
rlonalo da dicci a trenta membri, secondo il numero 
degli abitanti nel Comune. 

Spettava al decurionato di fare le proposte de' can- 
didati per i Consigli di distretto e per i Consigli pro- 
vinciali. 

I Consigli provinciali, composti di venti membri 
dascuno, dovevano riunirsi una volta all'anno al 

(t) BoltMiM éilU ètgti, ■.130. 
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lempo prescrìtto dal re. Essi stavano in ufficio per 
quattro anni, e le loro sessioni annue erano dì venti 
giorni. 

I Consì^l; generali ripartivano le imposte Tra i di- 
strellì, verificavano i conti resi dagl'inlendenti circa 
all'impiego dei fondi lasciati a loro disposizione, e - 
trasmettevano il risultato del loro operato al ministro 
delle finanze. 

Era ufBdo speciale dei Consigli provinciali il rice- 
vere dagli amministrati le osservazioni, le doglianze, 
i richiami che essi poi dovevano trasmettere al mi- 
nistro dell'interno, accompagnati dal loro parere e 
dalle proposte di quanto a toro giudizio dovesse farsi 
per rimediare al male e promuovere il bene. 

I Cunsigli distrettuali composti di dieci membri, 
esercitavano pel distretto funzioni analoghe a quelle 
dei Consigli provinciali: ripartivano le imposte ad- 
dossate al distretto tra i diversi Comuni. La loro 
sessione era dì quindici giorni. 

I presidenti dei Consigli erano scelti dal re. 

L'intendente, negli ultimi giorni dell'anno, veniva 
sottoposto al sindacato de' suoi amministrati e cen~ 
aurato se manchevole, per servirmi delle parole del 
Colletta (1), ed accusalo se itigimto: vicenda in (mi 
risiede la civil libertà. 

E cosi si consolava il Colletta, posando massima- 
mente sul Consiglio di Stato , trovava essere quel 
reggimento opportunissimo al loogo ed agli uomini 

(() Storia del namt di Napoli, libro 6, capo I. 
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che giudicava non allora bastanti a più libere 
istituzioni, e poscia aggiungeva queste savissime pa- 
role: che si vogliono costumi non leggi per far libero 
un popoh, né la libertà proceder per salti di rivolw 
Itone, ma per gradi dì civiltà. Parole che dovrebbero 
essere scritte sovra le porte delle aule delle assem- 
blee legislative, e più ancora scolpite nelle menti e 
nei cuori di que' che vi seggono ! 

Non altrimeiiti che l'ordinamento amministrativo - 
fu l'ordinamento giudiziario stabilito colle norme 
francesi. Scomparvero colle nuove leggi que' tanti e 
sì svariati tribunali di cui abbiamo già deplorato l'e- 
sistenza. Si stabilirono in modo certo ed uniforme 
le giurisdizioni; non più dispacci ministeriali che 
pigliassero forza di legge. 

Un ministro della giustizia doveva invigilare sul- 
l'amministrazione della giustizia, senza però poter 
mai incagliarne il corso presso i tribunali. 

Si cercò di accelerare il corso dei processi crimi- 
nali. Quattro Commissioni istituite da Giuseppe du- 
rante il suo viaggio in Calabria nell'aprile del 1 806 (1), 
giudicarono, entro il termine loro fissato di tre mesi, 
circa cinquemila persone , fra cui ve n'erano dì 
quelle che da vent'anni stavano in carcere. Le con- . 
danne capitali proferite da queste Commissioni ve- 



ti) Il decreto di erezione di queala commiasione porla?» che i reali 
poaleriorì al 15 febbraio 1806, epoca dell'entrala dei FraDceei in Na- 
poli, continuerebbero ad eRsere Boggetli alla giorìsdixioDe ordinaria. — 
V. JtfAnoìrsf «I correipondanee du roi Joieph, lom. ì, p. ISO-131. 
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nivano però sottoposte alia revisione del tribunale 
supremo in Napoli. 

Quattro tribunali speciali furono poi sostituiti alle 
Commissioni che avevano compiuto il loro officio per 
reprimere il brigantaggio a mano armata. Il giudizio 
davanti a questi tribunali era pubblico; la pena del 
lalione infliggevasi ai calunniatori che avessero pro- 
vocato ingiuste prigionie. 

Sulle carceri si stese pure l'attenzione del sovrano, 
per assicurarne la salubrità, e tenere i prigionieri 
divisi secondo la qualità de' reati, di cui erano accu- 
sati ; assegnati luoghi di pena separali per la reclu- 
sione delle donne; stabilite infermerie pei malati, 
ed anche pe' convalescenti. 

Rispetto alle finanze, pronti e radicati furono i 
cambiamenti fatti da Giuseppe, e diretti al doppio 
intento di crescere e rendere eque nella loro appli- 
cazione le imposte. 

Sotto il governo borbonico il regno pagava da do- 
dici a quindici milioni dì ducati all'erario: di più il 
popolo era gravato di molesti tributi in prò dei feu- 
datarii, cui doveva prestare inoltre onerosi ed umi- 
lianti servigi. 

La metà delle imposte era ceduta ai creditori. 

Appena asceso al soglio Giuseppe ordinò l'incame- 
razione di tutti gli arrendamenti (1). Con questa voce 
spagnuola, che dinotava l'origine del balzello (3), si 

<)) Ugge d«l 15 eEupo 1804. 

(3) Arrendar: dare o pigliare una fouatàoae io affilio. 

Slor. IcgUt., TOl. IH. — P. II. 33 
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indicavano le rendile dei dazi indiretti, le quali si 
trovavano per la più parie vendute a diverse compa- 
gnie di privati, che ctiintnavansi coììsegiiatarii, ool 
diritto di percepirle direttamente odi amministrarle 
per loro conto con date regole. Gii arrendamenli le- 
nivano distinti tra loro dai nomi degli oggetti su cui 
cadeva il dazio: come de' sali, dell'olio, delie Tarine, 
del vino, del tabacco, della neve, delle carie da 
giuoco, ecc. 

Otto uflìzìi diversi esistevano in Napoli per le vi- 
site delle cose tassate e per la riscossione dei dazi; 
alcune parli di questi dazi si riscuotevano da parti- 
colari die li avevano acquistati. Il rimanente prove- 
niva da diritti inerenti ad uflìzi ed impieghi rcstiluiU, 
e la riscossione s'operava da' lilolari degli Islessi uf- 
fizi che, senza scopo effellivo, e neppure apparente 
di veruna utiiilà pubblica, di nulla si curavano fuoi^ 
che del proprio lucro. 

Tulle coleste rendite furono richiamate al fisco; 
si aggiunse l'imposta diretta fondiaria, che colpisce 
senza distinzione o privilegio veruno, ogni maniera 
di proprietà stabile, ed un'altra diretta sull'industria 
personale; si stabilì l'imposta sugli alti giudtziarii, 
sui conlratti, ecc., onde si venne a comporre un 
nuovo sistema di finanza, modellato esso pure su 
quel di Francia (1). 

La fondiaria si presentò quindi, come vedremo. 
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qttale uà surrogato di (uUi i tributi diretti, e ciò 
sulla base della rendita netta presunta, valutata in 
danaco, di lulla la superfìde del regno, che si pos- 
segga come |»roprietà fruttifera, o capace di frutti- 
fkare {I). 

L'i ocaoi erazione degli arrcndameDti fn un'ope- 
razione assai complicala. I possessori di quelli do- 
vettero giustificare, in seguito a questa mutazione 
i loro titoli di credito davanti ad un Consiglio crealo 
per procedere alla liquidazione del debito aaxio- 
sale. Vennero loro oQerti tre mezzi di rimborso^ 
cioè a per concessione di stabili, o per pagamenti! 
in danaro, o per iscrizione di rendite sul gran libro 
che stava per aprirsi sotto la duplice guarentigia di 
una cassa istituita per pagare siffatte rendite,, e di 
una cassa di esdebilaziooe provvista in modo da po- 
ter estinguere di mano in mano il capi tale del de^ 
bito consolidato. 

Si stabili che queste due casse Eosseroi assoluta- 
mente separate dal Tesoro, ed indipendenti dal mini- 
stro delle finanze che non aveva sovr'esse altro diritto 
se non quello di invigilarle. Sottratte casi al pericolo 
di dover fornire fondi per servizi estranei alla loro 
istituzione, queste casse erano amministrale da per- 
ii) Nella «osliEaiione prlmiliTa àeWimpottìbiU, i Tnitii dsfls tem 
tarano tulli lalulali in grano , al per eisira il grano il trutlo il piii co- 
mune del regno, ai perchè il prezzo del grano suol asHore il regolo par 
lolla le allre derrate. Ed 11 grano, allora pili caro che nel tempi le- 
gnenli, !a posto a cirìini 2S il lomolo^ oonM a prezzo medio> — C» 
pone, discorso citato, g. CLU. 
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sonaggi ragguardevoli che rendevano conto direlta- 
menle al re delle loro operazioni. 

Le preesislenli conliibuzioni dirette erano sva- 
rìatissime, non se ne conlavano nientemeno che 
centoquatlro specie diverse , spartite in ventitré 
divisioni (-1) , non egualmente applicate a lutti i 
regnicoli, cosicché certe classi della popolazione ne 
andavano quasi immuni mentre altre ne erano ag- 
gravatissime. 

Tutta questa moltitudine di carichi fu, come si è 
detto, ridotta in un regolare sistema che sostituì 
alla moltiplicilà l'unità del tributo fondiario imposto 
su tutte le classi dei sudditi egualmente e senz'altra 
eccezione che quella giudicata indispensabile per 
promuovere l'agricoltura (2). 

Le contribuzioni indirette furono anche sollratte 
ad ogni maniera di privilegio, e riunite sotto un'am- 
ministrazione centrale che si estendeva sulle dogane, 
il lotto, il bollo, il prolomedicato, la crociata, bai- 



ti) M^motrei «I Correipondanc» , poliliqug et mililoire durai 
Jottph, publiét, annotét et mii ea ordrt, par A. Du Caaae, lom. 3, 
pag. 7$ e 79. 

Erano dati Ira i principali ; • il teslalico chiamato di anca a fiioeo, 

■ lassalo dal Rsco per comunitii, spurlito nelle famiglie per leste . . 

• Pagavano i baroni le anticbe taglie àeìVadoa, del riltvio, del ca- 

■ vallo montalo, leggiere e disuguali ■ . Colletta, Storia dtt reame 
di Napoli, lib. 6, cap. 4. 

(2) Llmposla non polcva oltrepaspare il quiiilo del prodollo nello dei 
fondi, ma essa colpiva ancora i terreni incolti e ciA atl'iolenlo di spin- 
gere i possessori ad intraprenderne la collura. 
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tetto desunto secondo l'uso spagnuolo da aniiche 
prestazioni a titolo religioso. 

S'istituì pure un'amministrazione speciale per i 
beni demaniali, ovvero del patrimonio dello Stato. 

Eranvi nel regno vasti terreni appartenenti ai Co- 
tnuni che lasci ava nsi incolti e sterili; questi furono 
distribuiti fra i terrazzani coll'obbligo di corrispon- 
dere un'annua retribuzione al tesoro. Cosi si servi 
doppiamente all'utile pubblico, giovando all'erario e 
stimolando l'industria agricola. 

A tenore del conto presentato dal Rcederer, che 
dirigeva le finanze, le spese salivano ad un milione 
e dugentomila ducati al mese, e le riscossioni ordi- 
narie non sommavano che a seicentomila ducati. 
Le entrale straordinarie, quali l'imprestìto sul com- 
mercio, ed una parte dei proventi dei beni seque- 
strali fornivano un supplemento di circa dugento- 
mila ducati. Rimaneva adunque una deficienza di 
quattrocento mila ducati al mese (1). 

(1) Napoleone non esUara a proporre a sno Tralello l'nao degli eslreml 
rimedii Id maurìa di Qaanza: coti gli scriveva di Oalerode il 4» mirio 
IS07. • En jetant un coup d'iEil sur ie rapport de H. RiEderer, je me 
suis convaincu que vous avei ile» mojens immenseg. Quand on paye 
36 millLon» de delle publiiioe, on peut relarder lea payrments d'un 
aa el l'on a sur le cbamp 36 million:) {MHnoirti el eorrtipondano 
du roi Joieph, tom. 3, pag. SIO-311). Vous ne pa<fez rien. Vos fi- 
naoces sont horrìblemenl adminislrces ; eiles soni toutes en métaphy- 
eique; l'argeiil cepeadant esl uae cboae trèa-pbyaìqae >. Giuseppe 
ona lettera a Napoleone ilei 3 dello stesso mese giusliUca il suo mi- 
Bistro delle linaDie Rcederer. Lettere di Kapoleone Giuseppe del tSOT. 
— Mémoire* *t eorreMpondance du roi Joitph, toni, 4. pag. SO. 
Intorno al Rtederer vedaai quanlo ala ecritto ne' mémoiru hitto- 



bv Google 



522 STOKIi DELL! LE61»UZI0NB 

Mentre la somma delle imposte pubbliche si accre- 
sceva, e coll'eslendersi ad ogni specie dì beni face- 
vasi anche piti grave, si volle diminnire il prezzo del 
sale, gravezza cbe pììi si sente dal popolo, minuto, e 
tocca anche indirettamente agl'interessi agricoli. Sif- 
fatta diminuzione è sempre tra i primi voti di un 
governo filantropico. Ma Napoleone, che misurava 
gl'interessi polititi ad altra stregua, non che lodare 
redarguiva il fratello per sifTatlo provvedimento, in- 
vitandolo a non risparmiare le imposte (1). 

II governo dei re Giuseppe si rivolse per aver da- 
nari ad altri parliti. Tulli i conventi che erano nel 
regno sotto le regole di S. Benedetto e di S. Ber- 
nardo, come i più ricchi, furono con legge del 43 
febbraio 1807 soppressi, ed i loro beni passarono 
nel patrimonio dello Slato, assegnata però una con- 
grua pensione ai singoli membri delle soppresse 
corporazioni e fatta loro facoltà di entrare nel clero 
secolare. Con una disposizione della legge medesima 
si conservarono gli ordini dei mendicanti, a cui venne 
affidata l'istruzione nelle pubbliche scuole etemea- 
tari (2). 

riquet poliliquet et litterairei «ur It rosaumt d§ Ifaplu , par 
le eomte Grégoire OrlofT. Tom. S, psg. 338. 

(1) • SI *ous tiri xboli l'impei dn <el, tods stci mil flit. Atw cei 
( inéMgenMU vou9 ne prénei ol U Sicile, ai Gaile. et *oiw manqa«i 

■ dei chose» les plus nécéssairea. Comment aurei vous une irmr e, ane 
• marine si voui iccoutumei rospeuplei a oe rJea piiferT 11 tàul tiu'iU 

■ payeul autaut qu'en Pranee i. - 

Leilera di Napoleone a Giuseppe da St-Cluud il SI giugno (806 nella 
raccolta drl eignor Dd Casse. 

(2) Crediamo pregio dell'opera il fare una ooa lireTe disgreMlone 
in propoaito di qnesla legge: 
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Si ortlinò poscia la vendita dei beni dei Gesuiti, che 
assai tempo prima erano stati soppressi, de' luoghi 
pii e Monti dì pielà, non che de' terreni allodiali 
spellanti alia Corona fmo alla concorrenle di dieci 
milioni di Iranchi. La vendila di questi beni facevasi 
senza riserva e ritenzione alcuna de' diritti feudali 
«he potessero esservi annessi; dal che si argomentava 
la prossima abolizione dell'intiera Teodalità. 

Per h connessità della malerii accenneremo qui 
come il re Giuseppe si mostrasse sollecito della con- 
servazione dei Banchi di Napoli. Egli non tardò guarì 

Essa era precedula da un preambolo In cui «I diceva: i La forza 
< delle rose obbligare ogni naiione a acguire più o meno lenlamente 

• ti niovlmenlo impresso sullo spirito di ciascun secolo. Gli ordini re- 

• lìBlosi, 1 qoali avevano resi lanlì servigi nei Wmpi di barbarie, es- 

• sere divenuti meno nlilì per elTetto del successo medesimo delle loro 
( Islitiizloni >. 

Oecretavaai pertanto essere soppressi in tolto il regno gli ordini delle 
regole di S. Benedetto , ecc., ecc. La sopprensione dei conventi erasi 
risoluta dopo una calda discnsslone. I Francesi die sedevano nel Con- 
gigli del re di Napoli avrebbero voluto che la soppreaaione si esten- 
desse » tutu ladisiinlamenle gli ordini religiosi , ma il duca di Cas- 
tano , non senza ragione , rappresenlA che I monaci mendicanti vive- 
vano in grande intimiti col popolo da cui erano amali, e cbe sarebbe 
«tato pericoloso il separameli. 

Giuseppe che studiosamente attendeva a procacciarli l'asfiatenu e 
l'approvaiìone di Napoleone avendolo interrogalo au viA che ai era fallo 
in qnesia occorrenza, ebl>e una risposta in cui tutto si siela quel tatto 
pratico cbe cosi eminen teme ole distingueva, l'imperatore. Questi adun- 
^e In una lettera scritta da Finckesteln il (4 aprile \S0^ cosi parlava 
al fratello: t Puisqae vons voulez que je vous parie de ce qui l'est 

• fait i Naplea je vons dirai que je n'ai paa étt entièrement conteut 
« du préambule de la tuppressiou des couveoti. Pour c« qui regarda 
■ la religion il laut >|ae le laiigage soit pris dans l'eiprit de la reli- 
( gion, e non dans celui de la pfailosophie: c'eat lì le grand ari £e 
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ad ordinare con ispecJal divieto che i biglietti di 
Banco detti fedi di credito o polizie continuerebbero 
ad avere corso e ad essere ricevuti nelle casse dello 
Stato, qual numerarlo efTellivo, e che continuereb- 
bero io osservanza tutte le disposizioni date cogli 
editti del re Ferdinando circa la soddisfazione dei 
biglietti di Banco, ed il trasporto dei beni caduti in 
pagamento colle corrispettive obbligazioni gover- 
native. 
Una leggo dell'll di giugno dello stesso anno 1806 

■ cela) qaì gODTernc et que d'i potst un bomme de lellres ou un écrì- 

• vain. Pourquoi pgrier des eervices rendua aui leUres et aux scien- 

• cCB par les religieuxT Ce n'esl d»ì ce qui les a rendus reconinan- 

• dables; e'est l'adminislraliou des aecourd de la reiJgìoD. Ce prvam- 

■ l>ule e9l lout pliilosophique et je crois que ce ti'est paa\ii le cas. Je 

■ Irouve que c'fsI insutter les hommes que I'od cbs^se, le préambule 

> de la suppression des moìnes aursit été blea »")\ uvall èté daus le 

• syBléme des niolnes. Ou sapporte moiuB ìuipalleinnlent des choaes 

■ ricbeuses d'un horame qoi est dans votre gens que d'un bomme qui 

• se moiilre d'une opinion opposée. Il fallali dire que le grand nom- 

• bre dea moìnes rendati leur enislence difficile ; que la dignilé de l'Elal 

• veiil qu'ils «ient de quai vivre , deli la necessilé d'une rèfonne; 

■ qu'il est une partie qu'il faul conserver parce qu'elle est nécessaire 

• poar l'administralion dea sacrements ; qu'il est une parile i, réromer 

• etc. etc. je vous dis cela comme principe general; je coufois une 

• niavaise opinion d'un gouvernemenl doni les èdita sont dirige» par 

• le bel esprit. L'art est que cbaque édit alt le stjle et le candire de 

• l'horome da mt-iier. Or un moine iusti-uil qui humìI parUgé t'opinioa 

• de la suppi'ession des moiiies, ne ee serali paa expliquè de celle nu- 

> pière. Lea hommes supportent le wjI lorsqa'ou u'y joinl pai rinsulle 

• el lorsque Irs enneaii« de l'élat ne se montrenl pas avoìr porle le 

■ eoap. Or les ennemU de l'ètat de^ moinea sout lea hommes de leltreg 
«et les philoaopbee. Vods saveique je ne lee alme pas non plus puisque 

■ je les ai détruiia partout ■. (Mémoiret tt eorretpondanet du roi 
Joieph, lom. S, p. Sail^e. 
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organizzò provvisoriamente i Banchi, riunendoli in 
'un solo, eccetluato il banco di San Giacomo, che fu 
destinato a speciale servizio della tesoreria del go- 
verno. Poscia, soppresso il Banco dei particolari (1), 
furono i beni patrimoniali di quello riuniti al de- 
manio dello Stalo, che divenne ad un tratto l'unico 
debitore di tutti i creditori de) Banco ed il comune 
pagatore d^lle sue cedole (2). 

Mulavansi provvisoriamente in Napoli gli ordini 
amministrativi e fiiianziarii perché era indispensa- 
bile che questi fossero tosto connaturati col governo, 
ma non cosi sollecitamente si provvedeva per la le- 
gislazione civile. 

Napoleone che aveva provato gli effelli del suo co- 
dice civile in Francia, intendeva cbe il medesimo fosse 
pure introdotto senza indugio in Napoli. « Stabilite » 
egli scriveva al fratello il 6 giugno 1806 da S.t-Cloud 

< stabilite il codice civile a Napoli, tutlo ciò che non vi 
« è bene affetto, si distruggerà allora in pochi anni, 

< e si raffermerà lutto quanto voi vorrete co^se^ 
« vare. Ecco il gran vantaggio del codice civile. Se 

< il divorzio v'impiccia per Napoli , non vedo diffi- 
( colta a far scomparire cotesto articolo; tuttavia lo 
f credo utile; giacché, perchè il Papa avrebbe a sen- 
( lenziare quando vi ha causa d'impotenza od altra 
■ forza maggiore dipendente dall'ordine civile? Tut- 



(1) i.tgge SO maggio 1808. 

(3) V. quaolo ai particolari di qneaia ojierazione il dialo libro M 
^gnor Niaco: H Banco di riapotì, pag. IT. 
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t tavia se ciò credete necessario cangiatelo. Quanto 
f agli atti dello stato civile voi potete lasciarli ai 
e parroci. Mediante tali modificazioni bisogna slabi- 
« lire in casa vostra il codice civile; esso consolida 

< la voslra potenza, poiché, in virtù di esso tutto ciò 

< che è fed eco Rimesso cade, e dette grandi case non 
( rimangono più che quelle che voi erigete in feudo. 

« Questo è che mi ha fulto raccomandare un co- 
« dice civile e mi ha portato a stabilirlo (1) >. 

Rispondeva Giuseppe pochi giorni dopo alle in- 
cakanti raccomandazioni dell'imperatore suo fra- 
lello (2). « Che il codice Napoleone non dovrebbe 
« darsi a Napoli prima della spedizione della Sicilia 
(che allora si preparava); < la Sicilia », soggiungeva 
il re, « è veramente governala da signori che sono 
{ padroni del paese; converrebbe di non farli certi 

< della perdila dei loro beni e della grandezza di 
« loro casa, prima di essersi impadroniti dell'isola, 

< e di trovarvisi rassodali tanto che basti a cattivarci 
f gli uni colla persuasione, gli altri colla paura >, 

Napoleone lasciò trascorrere sedici mesi, poi ri- 
pigliò le sue istanze scrivendo a Giuseppe (3): < Non 

< so se abbiate stabilito il codice Napoleone nel 
4 vostro regno. Bramerei che vi entrasse in vigore 
4 come legge civile dei vostri Stati cominciando dal 
4 i" del prossimo gennaio. La Germania lo adotta, 

(1) MémoiTM et eorrtipondatue du roiJoieph, tom. t, p. Hit. 

(2) Leiiera del IS giueno ISOA da Napoli, I. e, p. 30t. 
(S) Lellera del 50 otlobre IBUT, 1. e. tom. i, p. sa. 
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f- la spagna non tarderà ad adottarlo. È molto utile 
f che così sì Taccia >. 

E Giuseppe prevedendo che l'impresa di Sicilia fa- 
rebbesi di giorno in giorno più incerla, aderiva pie- 
namente ai desiderii dell'imperatore, spiegandosi ia 
questa forma (1): «: dacché sono qui mi sono occa- 

< pato a spianare tutti gli ostacoli che potrebbero 
e opporsi all'introduzione del codice, in un paese 
e dove i curiali da lunghi anni tengono il campo, e 
e formano il corpo più numeroso e più attivo. La 
e distruzione dei fedecommessi ha preparato la via, 
( e penso che il codice sarà bene Decollo quando 

< sarà promulgato, il che avverrà nel prossimo gen- 

< naio ». 

E diffatli {(ià con legge del 15 marzo dell'anno 
medesimo 1807 erano state abolite le sostituzioni 
fedccommissarie ; erasi riconosciuto ne' sosliluili vi- 
venti, se discendenti, il diritto alla totalità della suc- 
cessione; se collaterali, alla metà soltanto. 

Svelta così quesla radice di falli e di aspirazioni 
incompalihili co' principii di eguaglianza civile e di 
libera disponibilità dei beni, su cui riposa il codice 
Napoleone, ebbe questo a fare bene auf;urata com- 
parsa in un paese che non cessò poscia mai di com- 
prenderne i benefìzii. 

Ma non potè quel codice essere promulgato che 
più d'un anno dopo, sia perché forse tulli i lavori 
preparatorii non fossero compili, sia perchè sì pre- 

(I) Id lettera del 90 uoTembre 1SD7, 1. e. p, 66. 
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senlisse una mutazione nella persona del sovrano 
sul trono dì Napoli. Parleremo dunque in seguito 
di questa promulgazione. 

Si è già toccato della creazione del Consiglio di 
Stato, in cui si ventilavano i progetti di legge, ed i 
maggiori provvedimenti, e non è da dimenticare la 
sollecitudine incessante con cui il nuovo re atten- 
deva alle cure del regno. 

L'indole di Giuseppe era riposata e schietta ;la sua 
educazione era più italiana che francese ; ed essen- 
dosi trattenuto meno ne' servigi militari serbava 
miglior concetto de' servizi civili. Ne' suoi verd'annì 
aveva egli assiduamente udito te lezioni di diritto 
pubblico universale dettate dal celebre Lampredi(l). 

Con tale tempra d'animo e con queste abitudini 
di vita anteriore, Giuseppe era proclive ad accogliere 
tutto che avesse aspetto di filantropico e di liberale; 
teneva in pregio le idee di riforme quali sopratutto 
gli venivano presentate dal suo ministro Rcederer; 
faceva gran caso della guardia urbana o nazionale, 
e si credeva amato dai popoli del novello regno. A 
tutte queste miti disposizioni contrapponeva Napo- 
leone consigli ispirati dall'istinto della dominazione, 
e dalla profonda cognizione degli efletti delle politi- 
.che agitazioni (2). 

(1) < J'étais surloDl «asldu ì Pise (ITS7) aa cours de Lanpredi 

• qnl eDseiftnaU le droit public uiiiTersel, el proressail le litanie de II 

• soiiTeniinelé du peuple >. Coni acrìteva egìl elesBo nella cileta ina 
autobiografia. 

(2) Riferiremo qui un breve saggia di questi causigli Iralto dalle let- 
tere pubblicale dal signar Du Carne. 
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Qualunque fossero le istigazioni H'aterne, le qua- 
lilè benevoli del nuovo re di Napoli fecero bella mo- 
stra di sé, e non venne meno la sua sollecitudine per 
il paese commesso alte sue cure. 

Giuseppe, stimolalo sempre dall'imperatore fi'a- 
tello a procedere franco, spedito e rigoroso negli 
atti del suo regno, prescrisse a ciascuno de' suoi mi- 
nistri di rendergli periodicamente in ristretto il cnnto 
di ciò che per essi erasi fatto dal 18 febbraio 1806, 
giorno in cui egli aveva assunte le redini del governo. 
Doveva ÌI ministro esporre ad un tempo le cause che 
avessero dato luogo a qualche ritardo od a qualche 
difficoltà nell'eseguimento delle nuove leggi. 

Questo conto si rendeva il giorno primo ed il quin- 
dicesimo d'ogni mese. 

Ogni quindici giorni, se stiamo a quanto ne rife- 
risce l'editore delle sue memorie (1), Giuseppe re- 
golava egli stesso la ripartizione dei fondi da asse- 
gnarsi ai diversi rami d'amministrazione, verificando 
le somme entrale, e quelle uscite nella precedente 
quindicina. 

■ Il De t»iU pas perdre de vue que la force el la {uelice sevère eont 
• la home de» rois >. — Lettera 6 agosto 1806. 
• t!u aeul cri ilalien chatiex Ut barbarti du de là àet Àlpei vou» 



■ arraehera 


toul 


«otre armée i. — Lettera 9 agosto iS 


06. 


• Croyei 


que 


ous ne voua Bouliendrei jamais duna ce 


pajrs; tai on 


. tard Tons 


aure 


une iuBurrectlon . . — Letlera del 1' 


rrtno im. 


. due ve 


(dir 


e cette garde nationate de NaplesT C'est 


s'appujer sur 


< OD ralble 




u, si ce n'eal pas donner dea armea i 


Bti euaemtg 


. Ah ! qne 


ous conuaissez pea les hommea ! 




(1) L. e. 


lom 


3, p. gì. 
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11 Consiglio di Slato istituito per agevolare al so- 
vrano l'opera legislativa, riusciva talora d'impaccio. 
11 Eninistero essendo diviso tra Francesi e Napoletaaì, 
la rivalila e la discordia non avevano tardato ad in- 
Irodurvtsi. Questi contrasti facevansi piìi aperti e ri- 
pentiti quando sì toccava alla corda ollremodo sensi- 
bile delle materie di finanza, e l'opposizione si mostrò 
allo scoperto allorché si venne a deliberare sul modo 
di eseguire la legge relativa alla contribuzione fon- 
diaria. 

Per rendere meglio istruito il lettore de' latti e 
delle conseguenze di questo antagonismo, riferiremo 
in disteso guanto ne racconta ÌI sovracitato editore 
delle memorie del re Giuseppe, che v'ha ragione di 
credere assai tiene informato di tali particolari, 
lasciando però il medesimo responsabile de' suoi 
detti (1). 

Nel Consiglio di Slato, Saliceli e Rcederer anda- 
vano di rado d'accordo. Il primo non celava una 
certa gelosia, e non trascurava veruna occasione di 
muovere contro a ciò che faceva il secondo. 

Saliceli intendeva al postutto a stabilire la sua fa- 
miglia in Napoli , e quindi si accostava al partito 
napolilano che mirava ad allontanare! ministri fran- 
cesi. Verso la metà di dicembre del 1806, quando si 
presentò la legge sulle finanze, Saliceti parve se ne 
volesse chiarire avversario deciso; RceJerer la difese 
vigorosamente; furono caldissime le dispute, ripe- 

(l)L.*.,p.8>eMgg. 
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luti gli assalti ; credevano i Napoletani aver superato 
k prova contro Rcederer. Il re che aveva serbato fino 
allora il silenzio, Sfìiegò nella seduta del 16 la sua 
opinione in questi sensi: t Ho tenuto dietro * egli 
disse « ad una discussione slretlamente connessa 
e colle eause di pubblica utilità; sperai udire argo- 
« menti di ragione; non ho udito altro che voci di 
e passioni. Lo spirito di parte è il solo che vi cam- 
fl peggi. 
t Ci'edete voi, o signori, che io voglia conservare 

< ì prÌvilegi?No per cerio, questa non èl'inteozlooe 

< mia, e saprò vincere gli ostacoh che si frappor- 

< ranno al compimento di quanto io intendo di Tare 
e per liberare il popolo dall'aggravio degli abusi sotto 
I cui esso geme >. 

Da questa consulta, o a meglio dire da questa di- 
chiarazione di sovrano volere, usci la legge di cui 
già abbiamo fatto parola, che mutò il vecchio sistema 
finanziario del regno. 

E poiché siamo su questa materia converrà che 
si avverta essersi allora in Napoli esteso il tributo 
diretto anche su i possessori di rendite dello Stato. 

Vasto soggetto, su cui ne' primi tempi portò l'esame 
il Consiglio di Stato, fu quello de' provvedimenti da 
farsi pel tavoliere di Puglia- 

Trovasi nella Puglia un ampissimo tratto di terreno 
conosciuto generalmente col aome di tavoliere, ch« 
doveva rimanere incollo ed aperto alle mandre va- 
ganti, secondo l'uso introdotto alla foggia spagnuola 
e proletto dalle istituzioni (fella mesta, che pur sì 
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mantiene in Ispagna. Scarsa ivi la 4)opolazione agri- 
cola, più scarso ancora l'amore di essa pel lavoro 
de' campi; possessori infingardi che facevano venire 
dagli Abruzzi ogni anno torme di lavoratori che sup- 
plissero a quello che essi dovevano fare; proprieta- 
rii di mano moria poco curanti dell'interesse di chi 
verrebbe dopo di loro: tale era lo stalo delle cose: 
difficile problema proposto al legislatore. 

Con apposita legge fu distribuito fra gran numero 
di coloni la parte dì quel territorio non dissodata, 
attribuitene loro rispettive porzioni in diritto di 
proprietà sotto l'obbligo di rimborsare il capitale in 
ragione del 4 per OjO all'anno. 

Fu soppressa la dogana di Foggia, giurisdizione 
privilegiata non solo per gli interessi llscali ma an- 
che per giudicare dei reali e delle cause pecuniarie 
de' pastori e de' padroni delle greggio. Vennero lolle 
le gravezze che colpivano specialmente i coltivatori, 
e fu conservato il solo diritto di pascolo per le man- 
dre e le greggie durante l'estate, ed a solo titolo 
provvisorio, sulle terre incolte, e colla proibizione 
di continuarlo dal momento che quelle terre sì mo- 
strerebbero in parte coperte di messi, di prati, o di 
piantagioni. 

Al tribunale per lo avanti incaricato di provvedere 
sa queste bonificazioni all'agricoltura, che procedeva 
lentamente, fu sostituita una Giunta speciale (1). 

(I| Su ciA che coDcerne al Tavoliere di Puglia vedi Bollettino delle 
leggi delle Dite SÌeÌlUlSW,n. li, V.Cagnaui Letl»ra$ut Tavolitre 
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Ma e^Vi è ornai tempo che si parli di quanto si 
fece in Napoli, sotto la dinastia francese, per togliere 
una delle cause permanenti de' mali che travaglia- 
vano quel paese, vogliamo dire la feudalità. 

Ed affinchè l'opportunità e l'urgenza dei provve- 
dimenti si misuri dalia qualità de' fatti a cui essi si 
riferivano, sarà mestieri l'esporre con qualche lar- 
ghezza quale fosse lo stato di codesta feudalità. E lo 
faremo camminando sulle tracce di chi ebbe a pren- 
dersi maggior pensiere dell'eseguimento di queste 
riforme (1). 

Se la feudalità non serbava più l'aspetto primiero 
d'istituzione politica , se tra i feudatarii non pochi 
ve n'erano che professavano opinioni conformi al 
progresso filosofico di cui mena così gran vanto la se- 
conda metà del secolo xviii, ciò non valeva tuttavìa 
a far cessare l'effetto di quegli ordinamenti che, ser- 
bando privilegi gravosi al popolo, impedivano che 
si riducesse a norma equa e benefica il consorzio 
civile. 

Una prima ma non generale e radicale abolizione 
di feudalità erasi fatta, come già accennavamo nel 

di]Puglia. Contili, Storia del Reame di KapoH, ìib. <S,capo3,D. 19, 
dove c'È una etegantiasima BOniiDxris descrizione di quello che era il 
Tavoliere, e della sua trasrormazione, — Bianchini, Storia delle fi- 
nanze del regno di'JVapoli, lom. 3. Coppi, Annali d'Italia, aa. 180E, 
D- 46. Nel corso di qaenla storia avremo occasione di tornare su questa 
materia e di entrare in vani particolari alla medesima relatiti. 

(ri II libro mlitidato Storia degli abuti feudali, di Davide Wìn- 
speare. già procuratore generate presso la Conunissioue feudale a Na- 
poli 1811. 

Stot. Legitt., toI. HI. — P. II. 51 
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capo precedente, ma l'albero serbava le sue radici e 
continuava a produrre i suoi fruiti. Una parie dei 
diritti personali annessi ai Tondi, ancora si mante- 
neva, un'altra erasi trasmutata in prestazioni in da- 
naro. Continuavano ad esistere in parecchi luoghi del 
regno varie specie dì angaria e di parangarie, come 
le opere de' rustici ne' fondi baronali, la sommini- 
strazione degli animali per la coltura, il peso della 
riscossione delle rendite baronali, il peso di alcuni 
servizi domestici, rufficìo dei corrieri e delle mes- 
saggerie necessarie al barone. Ogni altro diritto 
personale Irovossi commutato in prestazione in da- 
naro (1). 

Pressoché tulle le proprietà private, nel recinto 
di ciascun feudo, erano soggette a terragni, a de- 
cime, a quinte, in favore de' baroni. Su cjueste terre 
medesime i baroni avevano il pascolo esclusivo, noa 
solo pe' loro bestiami, ma anche per quelli su cai 
volessero fare industrie. Impedita era la chiusura 
dei fondi, e la coltivazione n'era limitala, così pel 
tempo come per la qualità dei prodotti. Dure erano 
siffatte condizioni, ed il modo con che se ne esigeva 
l'adempimento ancora le esacerbava; la più parte 
dellepreslazionisulla seminagione esigevasi inpropor- 
zione dell'estensione seminata, qualunque fosse stato 



(I) Chi rosee vago di conoscere i nomi e le qaalil!) di qaesli dirìlti 
pobi soddisfarsi scorrendo [| catalogo che ne compild il Winspeare 
nel citato aito libro e che occupa dod ni«DO di e^b«anU pagine doT* 
SODO registrali da ItOO titoli di prestazioni diverse. 
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il prodotto delle raccolte o la vicenda che queste 
avessero sofferto. 

In certi luoghi le condizÌODÌ anzidette facevsnsi 
ancora più gravose e vessatorie. La terra d'Otranto 
era soggetta per i suoi prodotti naturali ed industriali, 
ad un dazio generale in favore de' baroni (1). An- 
noveravansi tra i prodotti naturali tributarli le cave 
di pietra, l'acqua piovana e lo sterco; fra gli indu- 
striali l'opera dei contadini non meno che quella 
degli artieri e de' mercatanti cadeva sotto il dazio. 
La decima s'estendeva a tutto, sino al prezzo dei 
contralti. Tedevansi in vigore i diritti per la gua- 
rentigia e per la protezione delle persone: quelli 
sulla pudicizia delle donne erano trasmutati in al- 
trettante capitazioni (2). 

(1| L'oiKimotissimo sig. conunenil.itore Giuseppe Ferrigni, »ice-preil- 
deiledel Senato del regno, ed avvocato generale presso la soprema Corte 
di caseuione sedente in Rapali, volle con isquiaita cortesia fornire varie 
importanti DOlizie e schiariTnenU all'autore di questa storia, che lieto di 
essersene potuto giovare, gliene attesta qoi la pi[i aincera riconoscenza. 
L'ingegno e la dottrina del sig. Ferrigni rendono preziosi per l'autore 
non meDO cìm pe'lettorì cotesti schiarliMali, tra i qailt riferìramo di- 
stesamente il seguente: 

• Le prealaziooi dceirsali (da cui era aggravata la terra di Olranto) 
( forse in origine erano balzelli imposti dai prìncipi di Taranto e conti 

■ di Lecce ohe teonero la domÌBaaiona di quella provincia. Ha in pro- 

■ gresso diveODero una specie di censo imposto come parìe di prezzo 
< ai con cessionari! delle terre. Per la storia di tali decitae ì da tener 

■ prasesle un dotto rapporto del Winspeare fatto al ministro deiria- 
> terno ZortoneilT agosto 1809 inserto nel Bolf«irino (i«fj« tentenH 
• delta Conuniin'ona /sudale, voi. 7, suppl. p. 129. 

(2) Nei summeutovato catalogo di (neslazioni fendali datoti dal Win- 
■peare si legge: 
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I fondi in terra d'Otranto erano gravati ad un 
tempo della decima, della quinta od altra presta- 
zione in genere sul prodotto principale, d'un canone 
in danaro, del dirillo esclusivo del pascolo o d'una 
decima sull'erba o sugli animali in favor dei barone, 
della decima della paglia e di tutti i più minuti 
prodotti. 

La causa di tali sterminati aggravìi era l'opinione 
invalsa nella giurisprudenza (1), fomite in Napoli di 
tante maniere d'abusi, che le popolazioni di Lecce 
avessero tutto ricevuto dalle mani dei baroni, e che 
i diriiti di costoro non fossero se non riserve del pri- 
mitivo dominio. 

Nelle Calabrie le servitù del pascolo avevano pro- 
dotto conseguenze ancora più funeste alla proprietà 
privata. Sia per consuetudine avvalorata dalla prepo- 
tenza, sia per convenzioni forzate, i feudatarìi occupa- 
rono la vicenda del pascolo di tutti i fondi privati. L'in- 
tervallo da questa vicenda a quella delle seminagioni, 
per la diversa qualità delle terre, o pel diverso 

t Capilulone per ogni maguro » Illola di Bayliia, portobnii e Gila 

' per ogni colono; 

• per ogni bracdaute; 

, per ogni vedova •. 

|l) SI atirlbnlsce a Marino Frecci» celebre giareconsulto e iragi- 
stralo del secolo xvi 11 triste vanto d'essere alato riDiilatore lìi questa 
giurisprudenza, 

E da rileiiersi però che iu lerra d'Otranto erano da secoli remoU Te- 
nule ad abidre popolazioni greche, come uetle Calabrie s'erano rico- 
verale motltsBlme ramiglie albanesi. ,Le une e le altre easeiido eoa«i- 
derale quali genli straniere, e non ayeudo guari mezzi di contrastare, 
fu pili facile ai baroni il sottoporle a gravose ed abusive condizioni. 
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prezzo dei diascoli invernati, era di due sino a sei 
anni. 1 baroni periamo spesso possedevano il fondo 
per un quinquennio, e permetlevano poi al padrone 
di raccogliere i frutti del sesto anno. 

I demanii, ovvero le terre pubbliche de' Comuni, 
si trovavano o illegalmente alienati od ingombri di 
servitù e di prestazioni che i baroni avevano a pro- 
prio vantaggio costituite. Indarno l'autorità del go- 
verno erasi messa a rettificare questi mali intesi di- 
ritti, a far cessare silTatti soprusi le tergiversazioni 
del foro avevano vinto la forza della legge e del 
tempo. 

« Non v'è forse t scrive il lodato Winspeare (1) 
( per altro soggetto una serie di leggi così seguita, 
( come quella che ha vietato ai baroni te chiusure 
fl conosciute sotto il nome di difese, né vi sono forse 
< esempi di una contravvenzione sì continua come 
( quella che i baroni hanno fatto a questi divieti », 

La regalia feudale erasi estesa nei regno dì Napoli 
a tutte le acque fluenti. 1 baroni l'avevano poi abu- 
sivamente allargata comprendendo in essa qualunque 
uso a cui il corso delle acqtie potesse servire senza 
. di.stinziooe di acque pubbliche private, e così erano 
essi divenuti gli unici possessori delle macchine idrau- 
liche destinate all'industria non meno che di qualsi- 
voglia specie di moìini, trappeti, gualchiere e d'altro 
qualunque ordigno per valersi delle acque. 1 prezzi 
delle macinature erano quasi per monopolio regolati 

(1) L. e, p. 93. 
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pure dai baroni ; il diritto di pesca nel mare sovente. 
Dei laghi sempre ad essi apparteneva. 

Per ultimo saggio della prepotenza de* baroni, ci- 
teremo gli esempi di prestazioni affatto arbitrarie, 
imposte da toro ai Comani, sotto titoli che aggian- 
gevano al peso del gravame il marchio dell'avvili- 
mento ; tale era l'assegnamento annuo fatto da un 
comune ai cani del barone, un altro Tatto alle favo- 
rite del barone nominatamente descritte, e poi per- 
petuato per quelle che avrebbero sostituite le prime, 
un altro sotto il bel nome di amorevolezza, un altro 
infine coU'indicazione in diverso senso intelligibile 
di Dio v-ylesse (1). 

Egli è in questa selva selvaggia di abusi, di disor- 
dini, di violenze le quali per essere state coperte da 
tolleranze diuturne e ridotte a forma di diritti, non 
serbavano meno i vizi intrinseci e i disastrosi influssi, 
che il governo doveva entrare arditamente e menare 
risolutamente la scure. 

L'ordine e la risolutezza erano tanto più necessari 
poiché alcuni recenti provvedimenti fatti dal governo 
borbonico per diminuire alquanto i piìi malefici ef- 
fetti della feudalità, non avevano raggiunto lo scopo. 

Con legge del 2 d'agosto 1806 {^), si dichiarò abo- 
lita nel regno la feudalità. I titoli di nobiltà corri- 
spondenti a feudi, si lasciarono agli attuali posses- 



(1) V. Winspeare, 1. e., p. 93-217. — Signorelli, Vicende della col- 
tura tulle Due Sieilia, tom. S, p. 2B. 
(ì) Bollettino delle leggi 1S06, n. 130. 
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sori trasmessibili ai discendeoti in perpetuo con or- 
dine dì primogenilura nella liaea retta, sino al quarto 
{^ado aella collaterale. Le prestazioni personali ed 
ì diritti proibitivi furono aboliti senza compenso; si 
conservarono però le prestazioni territoriali. I de- 
manii appartenenti ai soppressi feudi, si manten- 
nero agli attuali possessori, conservando ad un tempo 
alle popolaziooi, su i medesimi, i loro usi civici sino 
alla divisione (1). 

Con legge posteriore (2), si Elabili doversi ripar- 
tire i demanii tra i coproprietarii per essere posse- 
duti come proprietà libere da quelli a cui sarebbero 
toccati. Ai Comuni, ovvero università, venneassegnata 
quella parte che fosse più vicina alle abitazioni, cot- 
Tobbligo di ripartirla fra cittadini, col peso del canone 
verso il Comune. Come conseguenza naturale di que- 
ste disposizioni, si commutarono poscia negli anni 
successivi in prestazioni pecuniarie i canoni già feu- 
dali che dianzi si pagavano co' generi istessi in na- 
tura, e fu data facoltà ai gravati di tali canoni di 
redimere, anche a rate, le annue prestazioni. 

Di questa quanto importante, altrettanto compli- 
cata operazione, il governo Borbonico, come già av- 

(1) ' Demanii fendali erano nel loro nalìTo signiflcito ì dominii fon- 
< dati. Ma l'uso aveva rislretlo queali denouioflilone alle terre boieoM 
■ altriinmti incolte di dominio dei lj«roni, sulle quali gli abitautì dei 
1 feudi esercitavano qualche diritto, come di menarvi a pascere, di pren- 
• derne delle legna, di seminarvi, eie. •. ~ Capone, discorso citalo, 

§. CLXvn[. 

(IJ BQlMIino dille le») ISOB, n. <S6. 
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vertimmo, sì era fallo in certa guisa iniziatore con un 
editto del 1792 che era rimasto privo d'effetto, ed i 
principi francesi ripigliarono l'impresa con maggiore 
efficaeia. Tuttavia in siffatta specie di leggi, dove per 
eseguirla si debbe urtare contro abitudini inveterate 
ed interessi moltiplici di finanze di Stalo, e di fami- 
glie possenti, è assai più facile Ìl proporre la massima 
che l'apprestare i mezzi di eseguimento, cosicché il 
merito si debbe spartire fra chi propone e cìii compie. 
a Epperò, come avverte il Colletta, la feudalità ben- 

< che scossa ed invecchiata non cadeva alle prime 

< spinte, ed altre ne abbisognarono forile molle sotto 
e il regno del successore, sì che a dir vero Giuseppe 
« ebbe il merito dell'intrapresa, Gioacchino dell'ope- 
1 ra (1) >. Che anzi slaudo alla narrazione del Bian- 
chini versatissimo in questa materia, parie dì que' 
provvedimenti, anche moltissimi anni dopo, erano 
rimasti scarsi d'effetto come vedremo in appresso. 

Questa connessione d'opera fa sì che senza frap- 
porre intervalli nella narrazione congiungeremo le 
varie parli del raccomodi quella che si fece durante 
lo spazio dei due regni per abolire intieramente la 
feudalità. 

Giuseppe proclive come già si disse ad osservare 
la pretta legalità, lasciò da prima che le conlese 
sorte in gran numero dopo il colpo mortale datosi 
alla feudalità si portassero davanti alla giurisdizione 
ordinaria ed ai Consigli d'intendenza. Dovendosi 

{1} Storia delreame di Napoli, lib. 6, cap. 8, a. 2s. 
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quindi i giudici stleuere al rito consueto dei giudizii 
aon potevasi sperare che i litigi avessero un termine 
pronto, né che si evitassero le perplessità delle opi- 
nioni nel risolvere quistioui pregiudicale da tante e 
cosi invecchiate consuetudini. Esseadbsi riconosciuta 
l'inevitabile tardità che proveniva da questo metodo, 
si addivenne ad un altro partilo che gli usi de' tempi 
e la tempra degli animi accoglieva allora senza dif- 
ficoltà, sebbene non andasse mai disgiunto da una 
pericolosa sprezzatura delle rigide forme e delle più 
caute disamine (1), 

S'istituì una corte speciale col titolo di Commis- 
sione feudale, stabilita in Napoli ed incaricala di 
mettere ad esecuzione la le^ge aboliliva àm feudi. 
Particolareggiate istruzioni furono ad essa date, con- 
leguenza, o complemento della legge principale. La 
somma di tali istruzioni era la seguente : sotto la 
denominazione di rendite e diritti signorili essere 
compresi cosi i personali come i giurisdizionali non 
alrimenli che quelli i quali avevano per fondamento 
uia prerogativa od una privativa ; non essere più 
obbligatorie le convenzioni e le sentenze che avessero 
conservato tali specie di rendite e di diritto, o il loro 

(') Nella citala Storia delta finanza del regno di Napoli del gt- 
gncr Lodoilco Biaachlai nella prima sezione del capitolo 2<> del libro T« 
%i alduc«DO varii particolari e ai muoiono alcanc critiche in propoaita 
delb grande operizionc dell'abolizione della [eadalilì nel regoo di Na- 
poli- A tale opera noi rimanderemo il lettore che desideri di entrare 
ìd qaclla materia astai plii addentro che noi conportano i limiti ordi- 
narii di una Moria della legistatloae bob delle aole proviocie napolitaoe 
ma di IDIU lUlia. 
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equivalente, trasformaDtlolì in prestazioni di danaro, 
di opere, o di derrale ; gli arretrati dipendenti da 
tali cause non essere più dovuti : presumersi, nel 
dubbio, signorili quelle rendite che non avessero per 
base né la cessione della proprietà, o del godimento 
di essa, né il ricambio di una cosa data, e d'altra ri- 
cevuta ; essere di ragion pubblica l'uso delle acque 
pubbliche, salvo il diritto e salva la vigilanza del 
governo per la buona economia delle medesime ; 
essere a carico di chi allegava titolo di feudalità uni- 
versale sul territorio di un comune, il fornirne la 
prova mediante esibizione della relativa concessione 
emanata dal sovrano ; restare eccettuati da questa 
regola ì feudi recentemente abitati, per i quali il 
lungo possesso equivarrebbe alla coocessioae. 

Non reputavasi però concessione o investitura l'atto 
di vendila che il fìsco avesse fatto di un feudo. 

Prescrivevano inoltre le mentovate istruzioni : tutti 
i feudi, tranne le difese costituite secondo le leggi 
dei regno, essere soggette agli usi civici ; una pro- 
prietà feudale per essere legittima dover provenire 
da una concessione, da un giudicato, o da un lungo 
univoco e non contraddetto possesso ; tale possesso 
dover essere provato cogli atti della cancelleria ara- 
gonese, coi rilievi uniformi, con atti fiscali, o con 
cabrei e capitolazioni d'antica data. 

Le alienazioni dei corpi e delie rendite comunali, 
ordinavasì da dette istruzioni dover andare soggette 
alle prammatiche 18 e 22 eie administrandis uni- 
versilatibus, ed alla legge 27 del titolo 1* del libro i% 
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del digesto che stabi!isce non essere il cornane ob- 
bligato per «'ontratlo di mutuo, se non nel caso che 
il danaro mulDato siasi impiegato in suo vantaggio; 
le stesse massime doversi osservare rispetto ai crediti 
de' baroni coatro i Comuni per mutui, od altre legit- 
time cause. 

A tenore di (jueste istruzioni, per ciò che riflette 
le proprietà allodiali, i baroni dovevano essere giu- 
dicati colle leggi ordinarie ; ove però queste pro- 
prietà fossero possedute non da loro, ma da cittadini 
col peso di un censo, dovere essi baroni produrre 
od il titolo del loro acquisto, od almeno la primitiva 
concessione da essi fatta del fendo soggetta al censo. 
Nei demanii feudali riconoscevaosi come coloni ina- 
movibili coloro che avessero coltivalo lo stesso fondo 
per il corso di dieci anni. Ai coloni inamovibili, ossia 
perpetui, s'imponeva l'obbligo di pagare al barone, 
in luogo della solita prestazione, il decimo del pro- 
dotto principale delle colture di ogni anno, faUi im- 
muni tuttavia da ogni prestazione i legumi e le piante 
degli orti. E poscia si dichiarò pure averci coloni 
perpetui pieno diritto sull'erba dei loro fondi (1). 

Nel procedere alle sue operazioni la Commissione 
fendale s'avvalorava colle stime,' e colle veriGcazioni 
de' confini dei rispettivi fondi in presenza dei citta- 
dini, assistendo, se lo volevano, i ministri del barone. 



(1) V. Leggi degli i I novembre taos, e 27 febbraio 1B09; il re{^V 
decreto S4 maggia idlO; il disiKtedo del nioiatro dell'lnlemo 19 Mt- 
lambre ISIS. 
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E quanto ai ripartì ripeterò quello che scrive il Col- 
letta (1) — € La divisione tra comunità e baroni, o 
f re, fìsco, o chiesa fu sempre a vantaggio delle 

< comunità ; e nella partizione delle terre fra' cìlta- 
e dini, fu prediletta la povertà; sì che donavano ai 
« più poveri, davano per piccolo prezzo a' meno po- 
« veri, vendevano al giusto agli agiati, escludevano 
f i ricchi: I miseri profittavano in tulli ì modi, con 

< offesa (convien dirlo) delle consuete forme di pro- 
ti cedimento, e pur talvolta della giustizia, imper-, 
« ciocché la feudalità era misfatto antico ed enorme 
I che la giustizia del nuovo secolo punì co' modi del 
e flagello della vendcLla ». E noi qui sperlamente di- 
chiareremo che non possiamo ammettere che s'incon- 
tri giustizia nel fare le cose ingiuste (2) e che il popolo 
si moralizzi con simili largizioni che sanno di legge 
agraria ad altrui discapito. 

Per eseguire le sentenze della Commissione feudale 
si mandarono, sul finire del 1809, in qualità di com- 
inissarii nelle provincie, magistrati di alto grado e 
di provata sufficienza che dovevano promuovere lo 
svincolamento delle proprietà dalle soggezioni feu- 
dali anche con procedimenti forzati. Per cura di quei 

(1) Storia del reame di Ifapoli, lib. 7, capo t, n. 38, 
{i) Ollimo il veccliio adagio Trancese eonlre le droit nul dToit. E 
qui dobbiamo rìrerlre un'avvertcoza favoritaci dal lodato signor sena- 
tore Ferrieni, cioi- • che te cole delle dal Uollella lulla Conmiissione 
1 feudale aouo iaeaatte; le masaime di essa dopo il ritorno dei Borboni 

• furoDO Calte egaminare da ULa CummissioDe di gìurecoosulli onde 

• vedere se ci fossero errori e soprusi, e questa opinA uon essere che 

• l'eipresalone della giurìspnidenia e delle leggi preesistenti al 1806 >. 
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messi regii faroDO divise e suddivise le terre, cre- 
sciulo quindi Ìl numero dei possidenti e moltiplicate 
le utili coUivazioni. Compiuta l'opera (1) il re Gioac- 
chino dal campo di Reggio d'onde minacciava la Si- 
cilia, dichiarando abolita la feudalità , dichiarò per 
legge irrevocabili le sentenze della Commissione fen- 
dale (2), e questa dennitivamente discioUa. Lieto del- 
l'operato quel re, volle che si tramandasse ai posteri 
la narrazione della quantilà cqualilà degli abusi feu- 
dali, affinchè la cognizione del male Facesse degna- 
mente apprezzare l'opportunilà e l'eSìcacia del rime- 
dio: Il io riguardo» egli scriveva e l'abolizione asso- 
f luta della feudalità come Ìl più grande dei benefìzii 

< che potrò mai rendere al mio regno. Avendo rego- 
f lato questo atlo dell'autorità sovrana colla sola mi- 

< sura del bene e dell'inleresse generale, voglio che il 
« quadro degli abusi passati, e la storia degli inutili 

< sforzi fatti per correggerli, facciano tacere le par- 
f ziali rimostranze dell'interesse privato e dieno 
t a' miei sudditi una nuova prova della mia sollecitu- 
( dine e de'miei costanti sforzi per la loro felicità». 

(4) La Commissione creala agli 11 novembre 1807 diede Soe il aoo 
incarico il 31 agosto [810. 

(3) Le decisioni della Commissione furono sUnipale, ed il luinialro 
dell'interno conte Giuseppe Zurlo uel suo rapporto sulla condizione del 
regno di KgpolJ pubbliculo nel ISIi cosi ne parla: i Quanto poi al 
« Tondo di queste decisioni, esse sono molivale ed Impresee-, sari per 

< consegnenia permesso di notare i priucipii forse malamente assunti 

• se mal ve ne sieno. Il tempo moslrerì cbe la Commissione rialrella fra 

• i limili di un glndlclo ha trattato per casi particolari e sotto aa aspetto 
« relativo ai dlritU delle parli quello che una legge generile e l'iatc- 

• lesse pubblico arrebbe ordinato lo un senso pili esteso >, 
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E per ordine di qael re si compilò e si pubblicò 
eflelli va mente la stona degli abusi feudali da Davide 
Winspeare che abbiamo nominalo con lode, già pro- 
curatore generale presso la Commissione Tendale, e 
per tale ufficio divenuto il tutore dei Comuni da libe- 
rarsi. È questo nn libro eruditissimo dove con grande 
vivezza si descrivono le miserie dei tempi andati, e 
si espongono del pari le prove sloriche che ne atte- 
stano la verità ; libro a cui noi abbiamo attinto la 
miglior parte de' fatti che su questa materia siamo 
ventili raccontando ai nostri lettori (1). 

Ritorniamo ora ai fatti particolari del re Giuseppe 
notando anzitutto che egli abolì la legge che limitava 
le doti nelle famiglie patrizie, non meno che quella 
prescrivente che i beni feudali i cui possessori non 
lascinssero eredi olire il terzo grado cadessero in de- 
voluzione. 

La Calabria insorta, si dovettero fare provvedimenti 
di rigorosa precauzione; vi fu proclamato, secondo 
il solilo, lo stato d'assedio col corredo delle Commis- 
sioni militari per giudicare ■ rivoltosi e i briganti. 
I beni de' condannati erano confiscati e poscia ven- 
duti, ed il prezzo che se ne ritraeva avrebbe dovuto 
essere distribuito ai Comuni pacifici che avessero fatte 
sommi nistranze all'esercito. 

ÀI sequestro ordinato dalla corte di Palermo sui 
beni de' Napoletani che avevano mancalo di fede al 

11)QaetU tlorii ta stampata in Napoli dbHSII preuo Angelo Traoi; 
BOB >t M 111 cha il primo libro. L'operalo della conuniisiODe teadilB 
rianlU poi dalla TolumiaoM eoUtiìone d«Ue soe scdUou. 
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re FerdiDando rispose il sequestro posto dal governo 
di Napoli su' beni de' Napoletani che entro un dato 
termine non fossero tornati in patria ; e vi sì appose 
la clausula che il prezzo ricavando dalle vendite di 
tali beni sarebbesi assegnato quale risarcimento in 
favore dei regnicoli che avessero soUerto danno per 
essere rimasti devoti alla parte francese. 

Travaodosi Ira gl'insorti, parecchi monaci, sì or- 
dinò alle comunità religiose, sotto pena della chiusura 
de' rispellivi conventi, d'indicare quelli tra loro con- 
fratelli che si fossero associali ai rivoltosi. Quest'o» 
dine cotanto immorale portava con sé la pena del 
bando coatro i ricusanti, ad eccezione dei settuager 
narii che venivano trasportati in altri conventi del loro 
ordine. 

Gli armigeri, soldati o sgherri dei baroni, furono 
ridotti in compagnie di caccialori foggiati all'uso dei 
volteggiatori dell'esercito. 

Giuseppe non potendo scostarsi dalla politica del- 
l'imperatore Napoleone, dovette associarsi ai provve- 
dimenti severissimi prescritti co' decreti di Berlino e 
di Milano, pel così detto blocco continentale, ma 
cercò almeno di temperarne il rigore omettendo di 
ordinare, come portavano i decreti francesi, che le 
mercanzie inglesi fossero bruciate nei porti. 

Per mirabile effetto delle leggi economiche, rela- 
tive allo svincolamento delle proprietà ed alla circo- 
lazione dei capitali fattesi dai principi francesi, quan- 
tunque ardesse all'estero non meno che nell'interno 
del regno la guerra, un salutare movimento spie 
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nel giro dei prodalti e l'iadustria trovava adito a 
vieppiù sprigionarsi (1). 

Lagnavansi i vescovi dello Stato degli atti arbitrarii, 
e dplle indebite vessazioni a cui andavano soggetti 
per l'obbligo che loro d'antico correva di pagare al 
monte frumentario una retribuzione conosciuta sotto 
nome di spoglio, rappresentativa del valore del mo- 
biglio dei prelati defunti a cui essi succedevano. Tale 
retribuzione fu abrogata, e si assegnò invece a com- 
penso per il monte una equivalente ritenzione sul- 
l'entrata annua delle rispettive mense. 

L'istruzione pubblica fu pure promossa, sìa col 
mantenere ed accrescere gli antichi istituii rivolti a 
quello scopo, sia all'intento ancora più importante dì 
diffondere nel popolo l'istruzione primaria, di cbe 
grandemente si difettava. 1 comuni vennero obbli- 
gati a tenere ezandio nei luoghi meno abitati, un 
maestro per insegnare ai fanciulli insieme co' primi 
elementi delle lettere eziandio la dottrina cristiana; 
né si mancò di cercare i mezzi d'istruire anche le 
fanciulle nei lavori donneschi. 1 vecchi metodi d'istru- 

(() V. Lodovico Biancbini, della Storia dellt finantt del regno di 
JiapoU, libri T, capii. 1, me. I del libro 7. Lo stesso autore nella 
sezione seconda del capUolo 5° di detto libro avverte cbe • lo alesso 
< governo (quello cioè dei prìncipi francesi) operaia sovente come se 

• nntiero popolo nostro (il napolitano) fosse già maturo per ricevere 

• qualsiasi miglioramento In eminente grado, il che non essendo, ne 

■ seguitava che molti utili proponimenti non Irovando 1 necessari ap- 

■ poggi in gran parte del popolo o erano dispreizali, o Irasandati, e 

• non era possibile di praticarli. D'altra banda il governo ialeiM Ut 

■ molli casi non fece acconcia scelta de' meni >. 
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ztonc faroDo ancora lotlerali nei Comuni minori, di 
popolazione iaferiore a tremila anime; nei Comuni 
maggiori s'introdussero metodi naovi e migliori. 

Venne creata l'Accademia di storia e d'archeologia 
con sufficiente assegnamento. I primi venti accademie) 
furono eletti dal re tra gli scienziati di maggiore 
riputazione, e si notò, come argomento delle pro- 
porzioni in cui stavano gli studiosi selle diverse classi 
della società, che fra questi venti, undici erano eccle- 
siastici e due soli appartenevano a famiglie nobili. 
Successivamente quest'accademia fu incorporata nella 
Società reale fondata su piìi larghe basi. 

Oltre a varie scuole speciali furono in ciascuna 
provincia stabiliti collegi reali; settecento posti gra- 
tuiti ne' collegi vennero creati in prò' di figli di 
militari e d'impiegati benemeriti, i quali fossero di- 
stinti per ingegno, e meno provveduti di beni di 
fortuna. 

' Giuseppe, da uomo onesto e moderato quale era, 
scriveva a Napoleone il 3 d'ottobre 1807 (ì), conce- 
pire egli, mercè di quanto aveva fatto e faceva, un 
ordine di cose in cui potesse dare all'imperatore suo 
fratello lo stesso numero di truppe che quegli aveva 
a lui fornito, senza più oltre chiedergli soccorsi di 
danaro; offerirgli sei vascelli, sei fregate e venticin- 
quemila soldati per l'esercito in caso di guerra; a 
compiere tutte queste promesse Giuseppe non chie- 
deva se non quattro anni di prosperità. 



(I) Mémairei et eorreipondanet du roi Joitph, tam. i, p 
Stor. iejMl. — voi. IH — Pari* II. 
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Ma egli dopo noa rimase se. non pochi mesi sai trono 
di Napoli, né per le vicende de' tempi si rìusà mai 
ad avere dopo in Napoli, la desiderata prosperità; 
die se poi essa si fosse otlenula i Napoletani proba- 
bilmente non avrebbero veduto senza disgusto le ric- 
chezze del ioro paese voltarsi con tanta focilità ad 
esclusivo profìtto di Francia. 

Sul punto di lasciar Napoli Giuseppe, il 3 di ^a- 
gno 1807, aveva promulgato un codice penale mili- 
tare, e pubblicato varie importantissime leggi. E fu 
memorabile il giorno 20 maggio 1808, perché in 
esso si promulgarono il regolamento di procedura 
nei giudìzi criminali, la legge sopra l'organizzazione 
giudiziaria assimilata a quella di Francia, e la legge 
sui delitti e sulle pene, oltre parecchi altri decreti 
assai rilevanti sopra diverse materie di governo. Il 
22 dello stesso mese fu sanzionata la legge sulla 
giurisdizione dì polizia e sulla giustizia correzionale 
comprensiva di quanto s'attiene alla polizia tanto 
municipale che rurale, ed amministrativa sd aUa 
giustizia correzionale. 

Benché la legge sui delitti e sulle pene non altri- ' 
menti che quella sulta giustizia correzionale muo- 
vessero dall'impulso francese, tuttavia esse ritennero 
tanto di fattura italiana da far ricordare le disqui- 
sizioni filosofiche della scuola di Filangieri e dì 
Mario Pagano. Ne addurremo alcuni esempi che val- 
. gano a chiarire l'indole dell'opera conforme a quella 
àe' suoi autori. 

L'articolo 61 a proposito delle pene producenli 
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infamia s'allarga nelle seguenti spiegazioni — ■ L'in- 
c famia è Io slato leso della dignità morale dì un 
e uomo; essa può diniiniiirsi nell'opinioae altrui o 
e perdersi intieramente. Questa diminuiione e que- 
« sta perdita può dipendere dal giudizio lìbero della 
i: società per l'effetto necessario di qualunque azione 
( turpe, e s'incorre allora nelVinfamia di fatto; può 
« dipendere da una dichiarazione solenne della legge 
• che costituisce ì'infamia di diritto. Oltre ai due 
( suddetti gradi d'infamia la legge ne stabilisce un 
t terzo in quell'atto col quale propone un cittadino 
e come esempio d'ignominia. Questo terzo grado 
( d'infamia, proprio alle pene specialmente eseni- 

< plarìj contiene agli occhi della legge una degra- 
t dazione morate del reo ». Ora chi non dirà che 
questa è una lezióne di professore anucbè un pre- 
cetto legislativo? 

E nell'articolo 85 ci si porge l'esempio dì una 
straordinaria incertezza nello stabilimento delle pene 
che ai nostri giorni incontrerebbe non pochi op- 
positori. — « Sono contrari! alla sicurezza esterna 
1 dello Stato » ivi si dice t i delitti di pirateria com- 

< messi contro a sudditi di nazioni amiche o neutre; 
e essi possono essere puniti col rigore di qualunque 
f legge speciale che possa essere dettata dalla sicu- 
€ rezza dello Stato. In difetto di questa sono appli-7 
e cabili alla pirateria le leggi che verranno pre- 
t scritte pe' furti e per gli altri delitti commessi col 
( mezzo delhi violenza pubblica. Dove nel delitto 
f di pirateria non sia intervenuto omicidio, furto 
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I altro delitto, avrà solo luogo la pena d'ella pub- 
( blica violenza t. 

La legge sulla giustizia correzionale si distingue 
poi per certa premura di correzione moralo che non 
si presenta guari in varie altre legislazioni; così 
all'articolo 18 si prescrive t che l'ubbriachezza am- 
« messa come circostanza scusante dall'art. 6 della 
t legge penale, non lo è nei delitti di competenza 
< delta polizia*; e l'art. 409 statuisce che < qualun- 
€ que pubblicità su fatti d'incontinenza, che offenda 
( la pubblica, decenza , che contenga seduzione o 
« scandalo pe' giovani e per gl'innocenti, può cadere 
f nella facoltà dei giudici correzionali ». 

Partito da Napoli Giuseppe, per recarsi presso l'im- 
peratore che lo inviava iiuindi a cingere la corona 
di Spagna, mandò al regno che abbandonava, quasi 
ultimo saluto, uno Statuto costituzionale, dato nella 
città istessa di Baions il ^0 di giugno 1808. 

Giunto a Napoli il 1° luglio successivo fu lo Sta- 
tuto comunicato l'indomani al Consiglio di Stalo 
perchè, uditane la lettura, lo registrasse come legge 
dello Stato. ÀI Consiglio dì Stato presieduto dal mi< 
Distro dalla giustizia, si diede pure comunicazione 
dì una lettera dello stesso re, nella quale mostrandosi 
dolente di non aver potuto consultare il Consiglio 
sulloStatulo che gli inviava, confortavasl col pensiero 
che non sarebbesi trovato in esso se non l'applica- 
zione di que' principi! ch'egli aveva sovente manife- 
stato nel seno del Consiglio, e che il Consiglio aveva 
pure apjprovati. 
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Lo Slatuta costituzionale di che parliamo, era in 
parte foggiato su quello di Francia, in parte, e pili 
particolarmente, su quello del regno italico. 

Componevasi esso di undici capi ; col primo si ri- 
conosceva la. religione cattolica, apostolica, romana, 
come religione dello Stalo. 

Il secondo della Corona, il terzo della reggenza, il 
quarto fie/^/ami^^ia reale, provvedevano a casi di 
morte àe\ re, alia discendenza, alla minorità ; par- 
lando della famiglia reale si stabiliva che la Corona 
reale fosse ereditaria nella discendenza diretta e le- 
gittima del sovrano, per ordine di primogenitura. 
1 membri della famiglia reale erano personalmente 
sottoposti agli Statuti della famiglia imperiale dì 
Francia ; U dote della Corona dicevasi consìstere nelle 
rendile dei siti reali, ed in una somma annua di un 
milione Irecentoventimila ducati da fornirsi dal pub- 
blico tesoro. Lo Stalo doveva mantenere al re una 
guardia di quattromila uomini. Col quinto capo sì 
creavano i grandi uflìziali della Corona nel modo 
slesso con cui erano ordinali in Francia. 

11 capo sesto portava che il ministero fosse diviso 
in sei dicasteri : giustizia e culto; afTari esteri; in- 
temo; finanze; guerra e marina; e polizia generale; 
e che un segretario di Stato col grado di ministro 
controsegnasse tutti gli alti. 

Col capo settimo ordinavasì il Consiglio di Stato 
composto di non meno di ventisei, e di non più dì 
trentasei membri. Altribuivasi al Consiglio di Stalo 
la discussione e la compilazione dei progetti di leggi 
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Civili e mminali, e de' regolamenli generati dì am- 
iDÌnistrazioBe pubblica ; il giudizio su conflitti di 
giurisdizione fra ì corpi giudiziari! e gli ammiiiistra- 
tiyi, sul contenzioso a m ministrati to, e sulle cwitri- 
buzionì ; la intimazione di gìudizii contro gli agenti 
della pubblica amministrazione; e ^]i appetii ab abasu 
in materia ecclesiastica. 

11 Consiglio rimanera però corpo meramente con- 
sultivo. 

L'autorità legislativa era data nel capo ottavo al 
Parlamento nazionale composto di cento membri, 
diviso in cinque sedili, quali erano del clero, della 
nobiltà, de' possidenti, de' dotti, e de' commerciaati. 

Per questa distribuzione si scoile come l'impor- 
tanza del clero e della nobiltà rimanesse ancora tanta 
in Napoli da rendere conveniente di assegnar loro 
un collegio distinto in Parlamento, laddove nel regno 
d'Italia non si erano costituiti che i tre dei possi- 
denti, dei dotti e dei commercianti. Ottanta sui cento 
membri dovevano essere scelti dal re, i venti che 
componevano il collegio dei possidenti eletti a tempi 
e forme prescritte da' collegi elettorali, e nominati 
dal re; gli ecclesiastici, i nobili, ì dotti erano a vita; 
i possidenti ed i commercianti non duravano in of- 
ficio che per una sessione. 

II Parlamento dovevasi radunare nna volta almeno 
in ogni triennio. 11 re lo convocava, lo prorogava e 
Io scioglieva a sua volontà. 

La Facoltà dì proporre le leggi apparteneva anica- 
mente al re. 
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Segrete erano le sedute, segrete le discassìoni e le 
deliberazioni, e qualunque pubblicazione per via dì 
stampa o di avviso al pubblico si facesse dal Parla- 
mento da QUO de' suoi membri era considerata atto 
di ribellione. 

Sulla proposizione degli oratori del Gonsigtio di 
Stato, il Parlamento doveva deliberare sul riparti- 
mento delle contribuzioni tra le provincia, e su i 
cambiamenti notabili da farsi nella legislazione. Esso 
vedeva i conti delle finanze e poteva fare le rappre- 
sentanze cbe giudicasse opportune sugli abusi che si 
scorgessero nell'amministrazione. 

11 cflpo nono provvedeva all'ordine giudiziario, di- 
chiarandolo indipendente, riservato al re il diritto 
di grazia. 

Col capo decimo si confermavano costituzional- 
mente le leggi preesistenti sopra l'amministrazione 
provinciale. 

Goll'undecimo Analmente, intitolato Disposizioni 
generali, si definiva la cittadinanza, i suoi diritti, il 
modo di concederla ai forestieri; si confermava l'a- 
bolizione della feudalità, si guarentiva il debito pub- 
blico, si manteneva la vendita dei beni dello Stato. 

Tultociò che fosse relativo all'amministrazione di 
Sicilia rimandavasi ad un atto particolare. 

Di altri diritti costitn^onali lo Statuto non par- 
lava. 

Questo atto solenne disposto sotto l'ispirazione di 
Napoleone, non fa che un ricordo, non vogliamo 
chiamarlo ima derisione, lasciato da Giuseppe ; e lo 
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Slatuto rimase lettera morta, poiché sebbene esso sia 
stato pubblicato in tutto il regno di Napoli, il Parla- 
mento nazionale non fu mai convocato. 

Nella stessa città di Baiona dove Giuseppe aveva 
preso commiato da'suoi sudditi napoletani inviando 
loro, estremo dono, ano Statuto non duraturo. Na- 
poleone arbitro di popoli e di regnanti, promulgava 
un altro Statuto costituzionale il 15 luglio dell'anno 
slesso 1808, col qiiale chiamava Gioacchino Murat 
granduca di Berg e di Cleves suo cognato al trono di 
Napoli e di Sicilia. Stabiliva l'imperatore che la Co- 
rona fosse ereditaria nella discendenza mascolina del 
nuovo re, per ordine di primogenitura, coDn spe- 
ciale condizione però che la regina Carolina Bona- 
parte moglie di Gioacchino, ove venisse a sopravvi- 
vere al marito ed ai Qgli maschi, dovesse salire al 
trono e governare in suo proprio nome. 

n re Gioacchino cedeva all'imperatore il suo gran- 
ducato ; e nel giorno slesso in cui Napoleone lo in- 
nalzava al trono, conchiudeva con esso una conven- 
zione in virtù della quale i palazzi ed i terreni esi- 
stenti netto Stato romano, e noli col nome di beni 
farnesiani posseduti dalla Corona di Sicilia, erano 
alla medesima conservati. 

L'imperatore cedeva a Gioacchino ed alla di lui 
consorte in proprietà particolare una rendita di cin- 
quecentomila franchi sul milione di rendita in beni 
stabili, che si era riservato colle leltere pateoli del 
30 marzo 1806 di cui abbiamo già parlato. I fondi 
destinati alla dote de'sei grandi feudi creati nel regno 
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di Napoli erano messi a disposizione dell'imperatore 
pel 1' di gennaio 1809. La rendita netta ài ciascano 
di lati feudi doveva ess,ere di sessantamila franchi. 
Gioaccfaioo e la sua consorte cedevano a Napoleone 
tulli i beni da loro posseduti in Francia (1). 

Il regno di Gioacchino s'appresenta come la con- 
tinuazione di quello di Giuseppe. Questi segnò le 
grandi linee del nuovo ordinamento di un paese che 
abbisognava di molte salutari istituzioni, quegli con-' 
dusse a compimento il disegno. Più energico del suo 
predecessore, Gioacchino cominciò dal cacciare dal- 
l'isola di Capri (3) gl'Inglesi che stando colà alla 
vedetta accusavano orgogliosamente d'impotenza chi 
occupava la reggia di Napoli. Molto egli sì lrava> 
gliò (3) nelle cose delta mihzìa in cui per la gloria 
conseguita su i campi di battaglia aveva acquistalo 
incontestabile autorità. 

Per quanto ragguarda alle leggi, anzitutto è da 
rammentare, come di già accennammo, essere stato 
da Gioacchino promulgato il codice civile francese. 
Ciò avvenne nel 1809, colla dichiarazione però che 
le disposizioni di quegli articoli che concernevano il 
divorzio.Don venissero lino a nuovo ordine osservati. 
Napoleone come si è già avvertito, prevedeva e non 
ricusava assolutamente questa sospensione, la quale 
però venne nel 26 dicembre dell'anno medesimo ri- 
ti) Coppi, annali f Italia, inno 1SDS, n. 28. 
(1) Le isole di Pobu e. VeaUnene furuuo poi totbt poco alante evi- 
cnale dai SìcìIìidì. 
|S) V.OMtììi Storia 4tl reame di H/apoli, lib. T, cip. 1, n. 10. 
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Tocala in guisa che al l** gennaio il codÌ4;ecomprea- 
sivamente a tutto il titolo del divomo, ebbe eseca- 
zione nel regno Qno alla ristaurazione dei Barboni 
che l'abolirono. 

Piacerà senza dubbio al lettore il conoscere quanto 
scrìsse in proposito dell'intFoduzione del codice Na- 
poleone nel regno di Niipoii l'illustre Francesco Ric- 
ciardi di cui abbiamo già fatto, e ci occorrerà ancora 
di Tare onorevole menzione. A lui come miobtro dod 
meno che come giurista di chiaro grido spettava di 
appre7.zare ia nuova legge giunta dalla Francia. 

Cosi il Ricciardi scriveva ad un amico (1). « Io non 
f feci altro che dirigere la stampa (di quel codice) 
( per meglio dire emendare la barbara e spesso 
f infedele traduzione lattane in Milano. Proposi, egli 
e è vero parecchie modificazioni importanti, special- 
€ mente nel titolo delle successioni, in quello delle 
I doti ; quanto alla patria potestà ; e mostrai la ne- 
c cessila di una giunta sull'enfiteusi ; e di tatto distesi 
« gli articoli corrisponijenti. li mio rapporto letto ed 
e approvato nel Consiglio dei ministri fu mandato in 
e Francia ; ma Carabafierés rescrisse in nome dcl- 
t l'imperatore che non si dovesse fare alcun cambia- 
t mento i. 

Non é maraviglia che rarcicancelliere di Francia 
consigliasse al suo sovrano di non acconsentire a 
mutare ciò che era in gran parte opera sua, ma non 

(1) Lettera Indiretta àt Napoli il 21 oUobra 183i al c*t. GìdIìo di 
S- QaìDlino, preclaro letlento piemontese, che fu amie« e collega dcl- 
l'aalore di qoeila storia. 
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è meno degno di encomio l'avredimento del conte 
Ricciardi il quale non esitava a dimostrare la neces- 
sità di moUe correiioni, cbe la qualità del paese 
cai stava per applicarsi la le^e, richiedeva alta- 
mente. 

Vennero ad un tempo promnlgati i codici francesi 
pel commercio e quello per la procedura civile (1). 
11 codice di procedura criminale non fu promulgato, 
perchè intero non si poteva, e riformato non si 
vtAXe. 

Una legge speciale sì pubblicò con cui si provve- 
deva all'istituzione de' maggiorascbi per mantenere 
lo splendore delle famìglie (3). 

Questa era pure una imitaiione delle recenti isti- 
tnzioni francesi. I maggiorascbi nuovi si distingue- 
vano dai vecchi stati aboliti, in due parti essenziali, 
cioè il non potersene istituire senza cbe vi fosse au- 
torizzazione del governo, e l'avere lutti un modo di 
successione uniforme stabilito dalla legge. 

I feudi e i fedecommessi erano da lunga pezza 
discreditati nella opinione più comune; e si osservò 
da altri opportunamente (3) che la rivoluzione aveva 
menato trionfo della dìstnixione loro. Dall'altra parte 
i governi nuovi volevano una nobiltà nuova che 

(l| BolUltino dilla bggi dal Begno di Napoli, Dumeri 141), Hi, 
)4S e iS4. 

La osservinza ddla procedura civile francese cominclA eoi 1' aprile 
del IBOS; per ^quanti mesi prima fu in vigore il regolameiilo pd 
glodlci di pace e pel Irìtninali portato dal Decrelo 20 maggio I80S. 

(3) Legge del 31 dicembre 1806. 

(S) Cupone discorso eiblo, |. CLIXII. 
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avesse causa comune con esso loro e vivesse della 
loro vita. Dal conflìllo di si opposte mire si vide 
nascere un'apparente bizzarria ; cioè che appena ca- 
duti i fedecommessi aDlichi sorse l'istituzioDe dei 
nuovi, ristretta però a maggiorascfai che si tenevano 
di maggiore necessità per la monarchia. 

Analoga a quella de' fedecommessi era l'istituzione 
dei così delti Monti di famiglia; epperò doveva 
aspettarsi nna sorte eguale. Erano questi come tanti 
parziali patrimonii di singole o di più famiglie in- 
sieme unite, destinati a dotar colle rendile le don- 
zelle, od a fornire sussidii per il mantenimento e 
l'educazione de' maschi. 1 beni compresi in tali monti 
erano inalienabili, e l'avanzo delle rendite si poneva 
a moltiplico. Con decreto dell'll di settembre 1809 
fu data agl'interessati facoltà di svincolare i beni as- 
segnati a que' monti, e nel marzo del 1811 tale scio- 
glimento divenne obbligatorio non senza fornire ÌQ 
seguilo occasione a gravi litigi (1). 

Si è detto che non si poteva introdurre in Napoli 
il codice di procedura criminale; e ciò perchè non 
si voleva ammettere il sistema de' giurali, né l'orga- 
nizzazione delle Corti d'assise; ritnasero colà conse- 
|;nenlemente in vigore il regolamento del 20 e la 
legge del 2S di maggio 1S08. 

Gioacchino rivolse prontamente la sua attenzione 

{<) Si citano in proposilo parlicolarmente Un'allegaiione pei dncU 
di LaureniaDa e di S. Vito del SS dicembre 1811, ed un atTuslo dell* 
Corte suprema di Napoli del 22 noTembre ISSI in cauM Folgori god- 
tro Ciccnri. 
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ai Banchi dì Napoli, e dopo averne alquanto mutato 
l'ordinamento da quello che era sotto Giuseppe (1), 
volle ricomporlo (3). Abolì il Banco di Corte detto dì 
S. Giacomo, ed ordinò che un solo e medesimo Banco 
servisse al governo ed a' privati. Gli assegnò i fondi 
necessari! ed affidò all'amministrazione del Banco la 
gestione de' suoi beni patrimoniali. 

Il Elanco venne incaricato del servizio dì tutti i * 
fondi pubblici delle pubbliche amministrazioni resi- 
denti in Napoli, di quelli della casa del re, e fu inoltre 
costituito cassiere necessario di tutti gli amministra-- 
tori dei luoghi pii,'e di tutti i corpi ecclesiastici, i 
quali non potevano tener danaro effettivo se non 
quello necessario per le giornaliere occorrenze, né ì 
debitori di tali stabilimenti potevano ottenere quie- 
tanza legale se i pagamenti non si facevano io fedi 
di Banco. 

Le carte bancali poi andavano esenti dalle tasse di 
registro e di bollo ; esse facevano piena fede in giu- 
dizio, ma non servivano a prova di convenzioni si- 
nallagraatiche; non erano soggette a sequestro ; erano 
ricevute come danaro contante in tutte le casse pub- 
bliche, e potevano essere trasferite all'infinito e pa- 
gate a vista colla lìrma dell'ultimo giratario. 

Alla soppressione parziale di alcune corporazioni 
religiose regolari eseguita da Giuseppe, Gioacchino 
fece tener dietro quella di tutti gli ordini religiosi 

(t) Decrclo S dicembre ISdS. LegigeUiUa») meM ed lono. 
(3) Legge 29 novembre 003. 
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che erano pottidenli allegando esaere dò imperiosa- 
mente richiesto dalle circostanze (I). 

Parlando ài legislazione ne' tempi moderni egli è 
impossìbile il non far motto della polizia, appunto 
perchè essa è talvolta l'opposto della regobrità della 
legge, e talora il supplemento al difetto d'antÌTeg- 
genza della medesima. Questa istilurìone, che sem- 
' bra rifuggire dalla severità e dalla precisione delle 
forme legali, fo e sarà sempre invocata come tutela 
proteggitrice, od esecrata come islruraento malefico, 
■ secondo la varietà de' tempi, delle persone e delle 
cose. Le rivoluzioni nel loro esordire scacciano la 
polizia e poi nel loro progredire la richiamano e se 
ne gioTano. Non è possibile a verun governo civile 
il non farne uso ; facile l'abusarne. Il governo fran- 
cese a' tempi di coi parliamo si serviva largamente 
de' mezzi che la polizia anche la meno scrupolosa 
gli forniva onde purgare il paese da' malandrini, ed 
isvcntare le trame de' suoi nemici. 

la Napoli la polizia organizzata all'oso francese, 
veniva riscaldala fors'anche dall'indole del popolo e 

(i) Boìlellìno delle leggi del regno di Napoli, n. 443. 

lÈ valore iti beni del inonaslerì e dei coDvenlì soppressi fu calcolato 
a circa ceatoctoquanli milìoiti di dncil! (Bianchini, Storia delle finanze 
del rtgna di Sapoli, tol. 3, p..*75). 

Su questo calcolo di ISO inilLODl di ducati cosi si esprime il lodalo 
signor Fulcbiron, 1. e: 

• Sammé qui mepanit eiagerée, puiiqn'» ladliliaiit par le non- 

• bre des couvenls suppriméa (113} elle donne plus de 3,000,000 de 

• franca pour chacun, et l'oa sait qu'eo general dans le midi de l'Italie 

• el mime (lans-les Elali pontificasi le dergé qui emnpte im Dombreax 

• pereonuel, n'eat pas en possession d'ue grand* fortUf >. 
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dalle vicende de' tempi ; e se stiamo alle parole del 
Colletta (i) < punivansi uomini rei, ma la reità era 

< iDcitaia : scaltrezza estrema delle moderne polizie, 

< pregiata come arte dai malvagi govemi, abborrita 
e come delitto dagli ODesli, tollerata e chiamata ts- 
« lento del secolo dagli uomiai corrotti della so- 
c cietà >. 

Motivo ed oggetto davano all'esercìzio della polizia 
le divisioni di'erano allora tra gli animi, giaccfaé 
per la maggior parte il popola desiderava l'antico 
governo, mentre il minor nomerò e sopratutto qaelU 
che avevano seguitato le parti della repubblica nei 
1799, aderivano al anovo. Non rari erano adunque 
i tentativi di sturbare l'ardine pubblico, il che forse 
non sarebbe riuscito difficile, come avverte il Bian- 
chini (2), ove il governo di Giuseppe Bonaparte non 
avesse praticato spedienti di sommo rigore, e puni- 
zioni moltissime e straordinarie ; ed ove meglio che 
delle milizie non si fosse giovato della segreta forza 
della polizia, la quale sovente usò non leali mezzi, 
che corruppero vieppiù la morale, e aprirono alle 
spie e ad altri disonesti uomini maggior campo ad 
ingrandirsi sull'altrui ruina. 

Dirìgeva la polizia di Napoli, Cristoforo Saliceti 
già da eoi nominato. Còrso d'origine, dedito svi- 
sceratamente al servizio della famiglia Bonaparte, 
sagacissimo, e di nulla più curante die del succes- 

H) storia del Bearne di Napoli, lib. 6, cap. t, n. 33. 
(£) Storia dtlU finanse del regno di Napoli, lib. 7, capitolo 1, 
Kiionel. 
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SO, esercitava egli accuralissimamente il suo mi- 
nistero. 

Ad esempio del modo e dell'arte con cui si proce- 
deva allora dalla polizia, valga il racconto del mise- 
rando caso della famiglia del duca Frammarìno, 
avvenuto nell'anno 1807. 

In que' giorni una vasta trama erasi ordita dai 
nemici del governo francese collo scopo di porre a 
tumulto la città di Napoli e provocare una solleva- 
zione generale. La figlia del ^ duca Frammarìno 
aveva per amante un impiegato nella polizia; essa un 
giorno consegna all'amante un biglietto raccoman- 
dandogli lo conservasse perché ne' gravissimi casi che 
slavano per succedere avreljbe potuto salvargli la 
vita. L'impiegato di polizia rivela il fatto al Manzi 
che stava allora a capo della giustizia ; si ordina 
l'arresto del giovine Frammarino presso cui si rin- 
vengono documenti dèlia congiura ; interrogalo la 
notte in caslel Sant'Elmo dal Manzi, egli promette di 
fare rivelazioni se gli si assicura il perdono. Saliceti 
s'impegna per iscritto ad avervi riguardo ed a far 
salva la vita del giovane il quale rivela molte cose 
che fanno imprigionare molte persone. Non ostante 
la promessa data il giovane Frammarìno è tradotto 
davanti ad una Commissione militare presieduta dal 
maresciallo Jourdan e condannato a morte, lavano 
il Manzi ricorre al Saliceti per ottenere la grazia for- 
malmente promessa ; il ministro dì polizia ricusa 
ricisamente. Invano sì domanda al \ecchio duca 
Frammarìno di rivolgersi alla clemenza del re Giu- 
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seppe ; egli sordo alle suppliche ed alle lagrime dei 
figli vi si ricusa per non contrarre debito di gratJLu- 
dine verso il novello abborrito sovrano. La sentenza 
di morte è eseguita. Il Manzi si ritira per tre mesi 
dalla carica, poi consente a riprenderla sulle istanze 
di Saliceti che dicesi abbia voluto, mancando alla 
fede impegnala, colla vista di un inflessibile rigore 
far tacere le- voci che correvano essere venale la 
sua clemenza. Molli altri supplìzi! seguirono per 
ristessa causa. Un primo moto di popolo desta- 
tosi a tale vista fu immcdiatamenle colla forza 
acquetalo. 

All'esempio di stoica fermezza del vecchio duca 
Frammarino se ne accoppia un'altro nella storia dei 
rivolgimenti politici di Napoli prima del 1799, ed è 
quello di Emanuele De Deo che sotto il ministero di 
Actoa, mentre inferociva la Giunta di Stato, essendo 
in cappella a ricevere gli estremi conforti di reli- 
gione prima di salire al patibolo per condanna di 
reato politico, resistette alle suppliche che gli por- 
geva inginocchiato a' di lui piedi il vecchio suo pa- 
dre, e ricusò la grazia di vita e d'impunità che gli 
era promessa anziché rivelare la congiura ed i con- 
giurati. 

Traiti memorabili l'uno e l'altro sono codesti di 
generosità e di coraggio più che virile, e tanto da lo- 
darsi quanto è da desiderare non avvenga il caso di 
vederli ripetere. 

Il Saliceti due anni dopo moriva. Il nome di lui, 

star. LtgUl. voi. 111. — P. II. t« 
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come già si disse, s'incontra spesso nella lunga storia 
degli avvenimenti che trassero l'Italia nella sogge- 
zione alla Francia : mestatore anziché uomo di Stato : 
temuto, minacciato, e potente. 

Ma una piaga contro cui non valeva la forza ordi- 
naria del governo, non valeva la polizia, travagliava 
varie Provincie del regno. Antica e profonda era 
essa, prodotta da cagioni proprie, dalla qualità dei 
luoghi e degli uomini. 

Questa piaga era il brigantaggio , nome scono- 
sciuto nelle altre parti d'Italia : sorta di esistenza di 
uomini che tiene del selvaggio, e del disperato. As- 
sassìni e ladri; assalitori all'aperto; traditori alla 
macchia ; disprezzatori d'ogni pericolo e d'ogni legge, 
i briganti si giovano della qualità dei siti montuosi 
ed incolti, si valgono delle aderenze de' quieti abi- 
tanti tementi del sacco e della taglia, e si ridono delle 
resistenze regolari. 

Ecco come descrive lo stato della Calabria a quei 
tempi chi faceva parte delle truppe francesi inviate 
a quietarla. 

« Selve d'aranci, boschi d'ulivi, siepi di limoni; 
e tutto ciò sulla costa e presso le città; nella cam> 
« pagna, non un villaggio, non una casa; essa è de- 
e serta, inabitabile per mancanza di polizia e di leggi. 
«Come si coltiva? voi mi direte. 11 contadino abita 
•1 in città, ed ara il contado; parte il mattino e si 
1 ritira per la paura prima di notte. In un mese 
« nella sola provincia di Calabria vi furono più di 
e mille duecento assassini!. È Saliceti che me l'ha 
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e detto: com^ s'ardirebbe a dormire in una villa? 
■ Si sarebbe scannati la prima notte (1) >. 

Il brigantaggio cresceva accontandosi co' messi 
della Corte di Ferdinando e cogl'inglesi , e si mo- 
strava partito politico e ne assumeva le proporzioni ; 
allora i briganti si chiamavano insorgenti. Fra Dia- 
volo giustiziato a Napoli ebbe per ordine della regina 
Carolina solenni funerali a Palermo. 

Continue e replicate erano le spedizioni di truppe 
contro i briganti con poco o nissun fruito per ristabi- 
lire la quiete. Le Commissioni militari si adoperavano 
con una celerità ed una fierezza, non so se sempre d'ac- 
cordo colla stretta giustizia, a spedire i processi cui 
seguivano immediatamente i supplizii. Talvolta il go- 
verno inaspriva ancora oltre misura ; testimone il caso 
del marchese Giambattista Rodio antico capo d'in- ' 
sorgenti, il quale ac^iusato nei 1806 d'avere som- 
mosso i popoli alle spalle dell'esercito francese, pro- 
cessato da una Commissione militare, venne dichia- 

H) Pavl Louit Coarier Iclirei, inédilet éerilts de Franse et 

Lellera scrilla da Milelo il 12 seliembre 1806 al sig. di S.)e-Croii. — 
Ivi A legano pure rigaardo agli tnorgenli o briganti le seguenti paro- 
le : ■ fioat en Iuods peu, nons en pfenons encore moiis. La nature dn 

• {Myi, la i^ODiiaisaaijec el l'babilude i|u'ila en odI, Totil que luéne élanl 
I surpris, ils dous écbappenl aiKotenr, non pas rious à enx. Ceux que 

• nou9 Bltrapana, noas Ica pendone aui arbres-, quisd ila noua prea- 
r neol ils nous brùlenl >e plu!# doacemeut qu'ils peuvent • .- 

In tallo questo cariaggio di Courier, durante il suo saggiorua nel 
regno di Napoli dall'aprile 4806 al novembre 180T, vi hanno curiosis- 
■imi particolari di cose e di persone, srritii con uno slite ìnpareg- 
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rato innoeenle. H governo lo volle (coptro ogni ra- 
gione e regota di diritto, poiché la prima sentenza 
per la giurisdizione del Tribunale era inappellabile) 
sottoporre ad un nuovo giudizio per cui fu condan- 
nato a morte, ed archibugiato alle spalle (1). 

Ma neppure queste enormezze, che facevano rab- 
brividire gli onesti, giungevano ad intimorire i bri- 
ganti. 

Allora fu che Gioacchino si apprese a ciò che vi 
può essere di più ardito traigli arbitrii di un sovrano 
ed ordinò che un generale avesse potere supremo 
nella Calabria su di ogni cosa militare o civile per 
la distruzione del brigantaggio, e permise ed auto- 
rizzò l'impiego dei mezzi anche i meno legali per 
giungere a quell'intento. 

Il generale Manhés eletto a questo tremendo uf- 
ficio e degno di compierlo, cominciò le sue opera- 



(() Cosi qael misero in dieci ore fu giuiliralo due volte, asgolnlo e 
condannato, libero e spento. — Cosi il Collella, Storia del nam» di 
ìVapoli, lib. 6, cip. t, n. 12. 

P. L, Gourìer che stava allora a Napoli narra il fatto «[quanto di- 



• Le pauvre Rodio pris dans un coin de la Calabre i la t£le de qnelques 

• [Dsurgès.quoi qu'il eot Tait nnebonne et franche capitulatioii, futpaur- 

• laut arrélé, jugé par ow cummission mililaire, et, cboee étODDanle, 

• aoiuillé. li eii écrìvit la nouveile i aa femme, i Catanz^iro, et se 

• croyail hors d'embarraa, mais l'emperenr le fit repreodre el rcjnger 

• par lei mèmea jogee, qui cette fois le condamnìrenl, éianl inatruRs 

• et avenis. I^la B( horreur ì lout te monde, plus encore pcul tire aui 
t Frantala qu'aux 'Napolilains >. 

Lettera del .... luglio ISOT, scrina d> Napoli al signor dì S.t«-Croix 
a Parigi. 
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zioni verso il liae dell'anno 1810, prescrivendo ad 
ogni comune dì formare la noia de'proprìi briganti, 
e si trovò che ascendevano a circa tremila. Proibì 
quindi ogni comunicazione con essi qualunque fosse 
il vincolo di sangue che li stringesse a' pacifici abi- 
tanti ; fece trasportare tutte le greggie in luoghi cu- 
stoditi e sospendere lutti i lavori di campagna. Di- 
chiarò espressamente che se qualche contadino usciva 
dal paese con permesso superiore, che tale sì richie- 
deva, non potesse portar seco vitto di sorta alcuna, 
e lutto ciò sotto pena di essere immediatamente uc- * 
ciso. Pubblicati siffatti ordini, in un giorno determi- 
nato tutti gli abitanti atti alle armi dovettero uscire 
in campagna per dar la caccia ed arrestare od ucci- 
dere i briganti che si trovassero nel loro territorio; 
alcuni ira quegli abitanti che non si mossero per 
l'intimata spedizione furono dalle truppe immedia- 
tamente messi a morte. Giustizia varia sì fece dei 
briganti (1) ed il paese cessò dall'essere infestato. 
( Il brigantaggio era enormità , dice il Colletta, 
( ed il generale Manhés fu istromento d'inflessibile 
e giustizia, incapace, come sono i flagelli, di limite o 
e di misura (2) ». 

Noi domanderemo se da tanto sterminio fu di- 
strutta la sorgente del brigantaggio? 

Ritornando a fatti normali rammenteremo che 
sul principio delb stesso anno 1810 Gioacchino pro- 
li) V. Coppi, annali d'Italia, auno IglO, n. SO. 
(1) Storia del Team* di Ifapoli, capo 2, n. 19. 
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mulgò ]a legge della coscrizione militare , la quale 
venne stabilita dai diciaBsctte ai vemicinque anni. 

A compimento poi dei provvedimenti legislativi for- 
nitigli dalla Francia e da lui introdotti net reg;no or- 
dinò quel re nel 1812 che il codice penale dell'im- 
pero francese tradotto in lingua italiana avesse forza 
di legge dal primo giorno di ottobre dell'anno me- 
desimo. 

Ed appunto dal i812 comincia la serie di quegli 

avvenimenti tra i quali travolto Gioacchino Marat 

' ebbe cosi varia fortuna e trovò cosi miserando fine. 

Non tralascieremo tuttavia di ricordare ancora che 
Gioacchino quando si vide circondalo da maggiori 
pericoli pensò agli estremi rimedìi e mandò fuori 
una costituzione che s'accostava a quella data alla 
Francia da Luigi XVIII. Essa portava la 0nta data d^ 
Rimini 30 marzo i815 benché mandata il 12 mag- 
gio, pubblicala il 18, lardo e ridevole sostegno, come 
assennatamente lo chiama il Colletta , di cadente 
trono. 

Cosi terminava il regno dei congiunti di Napo- 
leone nelle provincie meridionali d'Italia, regno su 
cui cosi si spiegava un recentissimo scrittore napo- 
letano: « I Francesi si comportarono con senno: 
i nessuno degli emigrati del 99 fu assunto al mì- 
« nistero, e pure tra quelli si contavano uomini 
t assai pregevoli, come per esempio.il Coco ed altri: 
f si compensarono debitamente alcuni ma con im- 
€ pieghi subalterni; i ministri vennero eletti tra co- 
I loro che poco o nulla avevano partecipato agl'eventi 
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« come il chiarissimo Gianciullì, e laluoo preso tra 
« quelli che avevano seguito i Borboni in Sicilia, tra 
« cui vogliamo a cagion d'onore indicare il celebre 
« conte Zurlo, i quali col Ricciardi e col De Thomasis 
t furono i migliori ministri che si ricordino presso 
t di noi (1)>. 

A'Francesi aggiungeremo noi è dovuta una mag- 
giore regolarità ed attività di governo, che furono 
rìcoDosciute e rispettate anche dopi} la loro partenza 
dal regno, e quella eguaglianza civile che non ces- 
seremo mai di ripetere essere tra le prime esigenze 
del secolo in cui viviamo 
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laolft di Sicilia; sua storia costituzionale. 
Restauraaioni dei Borboni sul trono di Napoli. 



La legislazione dell'isola di Sicilia veste un carat- 
tere affatLo parLìcolare per essersi ab antico in essa 
formate e svolte istituzioni prettamente costituzionali, 
e per aver avuto fino dai remoti secoli un diritto pub- 
blico ecclesiastico tutto particolare, consistente nella 
perpetua legazla apostolica attribuita ai suoi re , di 
che avremo poi occasione di parlare. 

Come già venne da altri dottamente avvertito la 
costituzione siciliana ebbe nei primi suoi perìodi 
molta analogia colla inglese (1). 

(!) Cileremo lord Brougham il quale nel capo 6» dei suoi Prineiplet 
of democratic and of mixed governmenl, porge il aegucnle curioio 
ragguaglio sul nodo di coDvocazione del Parlamento in Inghilterra ed 
in Sicilia: 

< So Ibe wrìl of 23 Ed. I (12) r<;i)uires lo be chosen (wo burgesses 

• de diieretioribai tt ad laborandum poUntiorìbut, io some writs 

• Ibe lerm nsed ia idonei; in some i( ia de tapientioribus et aptio- 

• ributeivibut, as ibe wrìtlt Ed. I to cilieaaud burgbs. — Tbe vril 
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la Sicilia Don altrimenti che in Inghilterra la co- 
stituzione si svolse a poco a poco gradatamente ; la 
cacciata co' vespri siciliani dei principi Angioini e )a 
chiamala degli Aragonesi riuscì ad una grande ri- 
forma sotto il re Giacomo figliuolo dì Pietro d'Ara- 
gona decretata dal Parlamento adunatosi in Palermo 
nel 1286, dove si stabilirono ì casi nei quali potesse 
esigersi la colletta ossia tributo, e la quantità- a cui 
essa dovesse ascendere. 

Da (jueU'epoca incomincia la raccolta degli Statuii 
che hanno nome di capitoli del regno di Sicilia. Il 
capitolo fatto sotto il re Federico 11 aragonese, l'al- 
tro sotto il re Martino I, il terzo sotto il re Alfonso il 
Magnanimo allargarono e rassodarono l'autorità del 
Parlamento. 

Da Ruggiero il. normanno a Carlo III di Borbone 
nessun sovrano di Sicilia ardì assumere titolo ed 
autorità di re senza farsi riconoscere dal Parlamento 

* Himmoning tbe Sicìlian Pariiamenl. in the same age (ISIO) required 

• syndics (majors) to be sewl de melioribat tt tnagii tufficieniibui •, 
Nella difficalUi che s'incontra sai continuile sullenirìonale jlaliano di 

procnrami libri e docuaieiilì roncernenti al tratto delia Sloria deirisola 
di Sicilia di cuf ci occupiania, l'autore ha avuto la sorte di trovarsi 
assistilo dal favore di comanlcailoni particolari che gli vennero falle 
dal signor proressore consigliere Diego Orlando disti nlisaimo scritlore 
tul dirìllo pubblico siciliano; dal signor avvocalo Vilo La Manda che 
feliceineDte si occupa della sloria della legislailoue civile e criminale di 
quell'isola ; e dal eignor cav. avvocalo Emanuele Bollali, egregio tra- 
duttore della Storia del dlrUlo romano nel medio evo del Savign^, e 
Unto dotto quanto indefesso raccoglitore d'ogni maniera di documenti 
relativi alla storia della legislazione italiana. L'autore è lielissimo di po- 
ter qui attestare a questi preclari fautori dei anoi aludii la piti vita e 
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e senza giurare ad ud tempo la osservanza delle 
leggi del regDo (t) ; solo Carlo d'Angiò aveva om- 
messo tale atto, e congiunto col titolo di usurpatore 
quello di despota; ma il fine vendicò poi il principio 
della reale signoria (3). 

La potenza dei re che risiedevano fuori dell'isola 
non s'acconciò sempre coH'aulorità del Parlamento 
siciliano onde dal regno di Giovanni, che è quanto a 
dire dalla metà del xw secolo in poi cominciarono a 
far parte della legislazione di Sicilia le prammatiche 
sanzioni le quali sebbene procedessero dalla sola po- 
destà reale erano tuttavia precedute da un voto del 
corpo di tutti i magistrati di Sicilia che lutti vi ap- 
ponevano la loro firma. Non venne però per celesta 
abusiva consuetudine soppressa la prerogativa del 
Parlamento di proporre leggi, nè.mai si promulgò 
legge alcuna che abrogasse veruno dei capitoli del 



Felici tanlum Catar iuravìt in urie. 
(2) ■ Consieliaraoli o figliuolo ■ scriveva papa aemeote IV a Carlo I 

■ che, chiamali i Laronl , i prelati, e i maggiori uoidIdì della cittì, i 

■ ludi bisogni loro «ponga e l'utilità dd direodcrsi, e con lo assenli- 

• mento di essi stabilisca il sussidio a te dovuto; di quello poi « dei 

• tuoi diritti sii tu coDtenlo; lascia lu liberi i sudditi. .... Ordiaa 
I col Parlamenlo in quali casi richieder posea la colletta ai vaEsalli 

• tuoi de' baroni < . E il pio re uè Parlamento adunando, uè misura os- 

■ servando alcuna, né per bisogno publilico, bandia l'un eull'altro pìii 

• fiale entro nn anno quegli universali Iribuli, ecc. 

Michele Amari, Vn periodo dtUe ittorie SleilUme del ttmio sin, 
capitolo IV. 
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regno. Anzi tulli questi furono confermati da tutti i 
re nel salire al trono, e di tutti i vice-re nell'entrare 
oell'esercizio della carica. E dal regno di Martino I, 
sino a quello di Fjljppo V si fecero dal Parlamento 
siciliano non meno di qaaraDtotto capitoli, destinali 
tatti a confermare gli antichi privilegi nazionali (1). 

A mantener vivi il ricordo ed il rispetto delle pa- 
trie franchigie valse l'istituzione della Deputazione 
del regno, la cui origine risale probabilmente al 
principio del secolo xv. 

Ufficio proprio della deputazione del regno era lo 
esigere i donativi conceduti al re dal Parlamento , 
ramministrarli, ed il ripartire le imposizioni ordi- 
nate a procurarli. 

Il Parlamento si componeva di tre bracci, l'eccle- 
siaslico, il baronale, ed il demaniale, ossia la rap- 
presentanza dei Comuni. 

La forma di procedere in Parlamento era che si 
aprisse con un discorso della Corona che chiamavasi 
anche proposta, e leggevasidalprolonotaro del regno; 
che dai tre bracci si discutessero separatamente, e 
poi si volassero i donativi ordinarii e straordinarii 
determinando i modi di contribuzione per i mede- 
simi ; si esponessero quindi le dimande collettive che 

{1) DuaDdo il marchese di Lede occupù la Sicilia a nome di Filippo V 
e a danno di Viltorìo Amedea II di Savoia, dichiarò che la spediziouo 
si faceva perchè re Vitlorio dod aveva adempito all'artìcolo S del trallalo . 
di Ulrecbt in cui, si era obbligalo a conservare alla Sldlia tui leyet, 
eottilutiotui, capitulot del reyno, pragmaticat coitumbrei.liber- 
tades, y immunitat»$ , y exancìonei : (Di Blasi Storia dei vice-re, 
ton. i, p. 163): allegailoDB che non fa proyala. 
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il Parlamenlo rassegnava al sovrano ; s'Inserissero i 
dissensi che alcuno tra i bracci pronunciasse sul de- 
liberato dagli altri ; si aggiungessero in capi distinti 
le grazie speciali che si chiedevano al re in singoli 
distinti articoli; ed infìne che si chiudesse, dopo sciolta 
la sessione, la serie degli atti colle risoluzioni sovrane 
comunicate a nome del re dal suo ministro alla de- 
putazione del regno. 

Aggiungeremoleregoleprincipplichesi osservavano 
rispetto alla forma delle deliberazioni parlamentari. 
Pubblico si dava il voto ; ottenuta la maggioranza si 
stabiliva il donativo. Il concorso nella deliberazione 
dei bracci militare e demaniale non bastava se non 
concorreva eziandio l'ecclesiastico. Chi faceva parte di 
un braccio non poteva avere voto in un altro; il solo 
tesoriere generale del regno incaricalo della incor- 
porazione degli spogli dei vescovi ed abati parlamen- 
tari aveva diritto di voto nel braccio ecclesiastico per 
le prelazie vacanti, e nel braccio militare pei luoghi 
confiscati ed incorporati della regia Corte. Tre ses- 
sioni si tenevano per ogni Parlamento, nella prima 
si stabilivano i donativi ; nella seconda si discorreva 
delle materie ragguardantì al bene pubblico ed al- 
l'interesse del regno e si determinavano le grazie da 
chiedersi al sovrano; nell'ultima si sceglievano i do- 
dici membri della deputazione del regno. 

Terminale le sessioni, i capì dei tre bracci ed i de- 
putati novellamente eletti si portavana a fare l'of- 
ferta del donativo al re od a chi ne faceva le veci. 
Riferita dal capo del braccio ecclesiastico a nome di 
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tutto il regno l'oflerla del donativo, il prolonotaro 
leggeva la forma del donativo e le materie stabilite. 
Il re od il suo rappresentante approvando quanto si 
era determinato dava il suo assenso al protonotaro 
per la stipulazione dell'atto; e con ciò s'intendeva 
chiuso il Parlamento. 

I baroni parlamentari durante il corso di tre mesi 
non potevano essere molestali per materie civili e - 
criminali, e godevano tutti i pn\ilegi civili e militari 
di cui erano provveduti quelli che slavano al servizio 
militare (1). 

La deputazione del regno veniva formala da do- 
dici membri, quattro per ciascun braccio; essa du- 
rava da un Parlamento all'altro, cosicché sebbene i 
Parlamenli si adunassero solo ogni tre anni, rima- 
neva pur sempre quel che oggi chiamerebbesi co- 
mitato permanente inteso ad esercitare le più im- 
portanti funzioni, onde sotto un certo aspello il 
Parlamento in Sicilia poteva dirsi ognora sedente. 

Ma la esistenza del Parlamento non impediva il 
mal governo, ed il mai governo produceva la irrita- 
zione che talvolta si volgeva in congiura, od in tu- 
multi ne' quali per valermi del giudizio datone da un 
Siciliano a pare che abbiano fatto a gara il governo 
« ed il popolo per far mostra d'ignavia e di debolezza, 
a Piani di repubbliche organizzate nelle bettole e sol- 
c levazioni della plebe, che volea a tutti i conti il 

(1) V. Il libro iDliloUlo Fatti di Sicilia descrilU da Vìdo-dio Ca- 
aletli principe di Torremuua. — Hessina 1S:Ì0, tom. 2, f. 136-110. 
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< pane a buon mercato, spente tulle accarezzando e 
I contentando i ciurmatori (1) t. 

i nobili diremo ancora col Palmerì erano siste- 
maiicamerUe prepotenti, la plebe sistemalKamenle in- 
subordinata, senza essere liberi alcuno dei due. 

Nella seconda metà del secolo xvni il vice-re mar- 
chese Caracciolo fece uscire la popolazione dell'isola 
dal letargo in cui giaceva, e giunse al punto di levar 
via la massima parte dei danni provegnenti dalla 
feudalità. 11 Caracciolo, come è noto, abolì pure in 
Sicilia il tribunale della inquisizione. 

Al Caracciolo succedeva nella dignità vice-reale i! 
prìncipe di Caramanico e continuava lo slesso tenore 
di mite governo con una speciale protezione alle 
scienze ed alle lettere. Ma l'azione parlamentare 
frattanto s'infiacchiva massimamente perchè la rap- 
presentanza dei Comuni invece di essere commessa 
ad uomini capaci ed indipendenti si affidava dalle 
città più distinte ai segretari del vice-re e le altre 
inviavano per deputati i loro avvocati, gente come 
dice lo slesso Palmerì (9) venale per mestia-e, vile 
per abitudine, ambiziosa per necessità. 

Così quando nel Parlamento del 1798 il re chiese 
un donativo di ventimila once al mese indefmita mente 
per tutto il tempo che durerebbero i bisogni, locchè 
era lo stesso che annullare col fatto Parlamento e la 
costituzione, i Comuni nel braccio demaniale servil- 

(1) Paiffleri, I. e., psg. 6S. 

{2)L.<!.. p. 72. 
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mente inchinaronsi, ma il clero ed i baroni nel cui 
braccio figuravano quali capi dell'opposizione i prin- 
cipi di Cassare , di Trabia e di Pantelleria rigetta- 
rono assolutamente la proposta. 

Secondo le antiche leggi e consuetudini trattan- 
dosi di sussidi!, per approvare la legge doveva con- 
correre il voto di due bracci. Ma il re eoa un dispac- 
cio, ossia lettera ministeriale che, come già avver- 
timmo , aveva dall'uso forza eguale ad un decreto 
sovrano, ordinò che il voto del solo braccio demaniale 
s'avesse per legge, e tre fra ì membri della deputa- 
zione del -regno si accingevano a dare eseguimento 
a quell'ordine, e spedivano le significatorie od in- 
giunzioni per la riscossione del dazio corrispondente. 
Non fu larda la resistenza e minacciava seni disor- 
dini. In quel torno re Ferdinando cacciato dalla 
rivoluzione riparava io Sicilia, e non volendo attiz- 
zar fuoco nel popolo e nei baroni, fu rìvocato l'ordine 
e si mantenne la prerogativa del Parlamento. 

Nel 1802, dal Parlamento si cercò se fosse possibile 
di tenere la sede del governo del regno in Paler- 
mo (1). Prevedendo che il re Ferdinando poiché 

(1) Ferdiaaado dinMarava all'epoca di quel Parlamento • ctie cono- 
< Bciulo avendo il giusto desiderio dei Siciiianì di aver fra loro come 

* capo del governo un priucipe della rcal raniglia e clie una regai 

* Corte pennanenle in Sicilia sarebbe 11 pegno, la sorgente e l'oma- 

* mento di lutti i beni, ne impegnava la stia sacra parola, ma ne! tempo 

* steeso inviava il Parlamento a soiuministi'are all'erario i meizi ne- 

* cesBarii per la sua permanenza eoa quello epleudore alla sua condi- 

* zione dovuto i. — V. Saggio itorieo-politico aulla Sicilia dal 
eominciamento dei Hcolo xn tino al ISóO pTseeduto da un ra- 
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arevD vedute le coste dell'Adriatico sgombre dalle 
truppe francesi si restituirebbe a Napoli, il Parla- 
mento concedette un donativo di cento cinquanta- 
mila onte all'anno destinato al servizio della Corte 
che fosse permanente in Sicilia, coli' espressa condi- 
zione che non rimaneadu la Corte non si potesse 
esigere ildonativo. Il re sanzionò lo Statuto senza 
punto curarsi di adempierne le condizioni e nel giu- 
gno abbandonò la Sicilia. 

Ma non erano trascorsi ancora quattro anni che 
Ferdinando dovette di nuovo cercar rifugio nell'isola ; 
ivi riconvocò tosto nel 1806 il Parlamento (i) ed ebbe 



pido colpo itoechio lulla fine dtl utolo xviii, scrino dal fa Fran- 
Cesco PaleruA CasUllo marchese di RadduMi. — CalaiiU 1848, p. 19-30. 
. (1) A dare un'idea del modo e dello siile tenuto Jn qneati alli parìa - 
menlari del 1SD6 comiaceremo dal riferire le ullime parole della pro- 
posta reale Iella dal proloaotario del regno Pietro Pape principe di Val- 
dina nella seduta del 20 giugno 1S06, presenle il re: 

• Slate reliei come siete fedeli; coid benedica la Provtidenia i miri 

• disegni, cosi negli anndli della Sicilia si consagrì quest'epoca come 

• il termine di una serie di mali, dai quali siete siali preservati e come 
1 il principia di una immensa catena di beni che non s' iiilerrompa 
e giammai - 

• Ricorderemo poi cbe i tre bracci chlesiastico, mililaro e demaaiale 

• che II Parlamento generale compongono e cbe rappresenlano latto 
f qnealD fedelissimo regno, considerala la propoila ceunala, « congre- 

• galisi collegialmente nel Seminario arcivescovile dì questa e: pitale, 

• cioè II chieniastlco nella cappella nominala di Sanla Barbara, Il mi- 

• litare nella camera di S. Luigi, ed il demaniale nella camera delta la 

• libraria, sono venuti ia votare e conchiudcrp, ecc. 

■ Ofieriva poi oltre gli altri donativi cbiesli dal governo dacnli cen- 

• tornila alla piii amabile e virtuosa delle sovrane che rende colla «uà 
■ real presenza pili sicura ed augusta la aorte della Sicilia. 

Fra le grazie domandate da questo Parlamento sono notevi^ quella 
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la moderazione o YaecorgimontD di richi9dere sem- 
plicemente la coaferma degli aoticbi donativi seoza 
<:ercare di ottenerne dei nuovi. Si appiglia bencl il 
governo r^io ad altri partiti per cavar danaro code 
far fronte alle maggiori spese cbe occorrevano per 
tentare se una propizia fortuna volesse ricondurlo a 
J^apoli ; esso si appropriò i capitali del MoAte di Pietà 
dì Palermo, e si valse delie confìsche dei beni pro- 
nunziate contro i suoi avversarii, 

11 valsente dei frutti di beni sequestrati «gli stra- 
nieri possidenti nell'isola ascese a duecentomila oo^ 
eie. Ed inoltre l'Inghilterra in viriìi del trattalo di 
alleanza conchiuso il 30 marzo 1808 sooiministrava 
' sufsidii annui di Irecentomila lire Uerline. 

Non mancavano in Sicilia i timori di congiure e 
di trame ordite in favore dei Francesie non manca- 
rono severissime repressioni. Fu mandalo da Pa- 
lermo a Messina dove si erano scoperte quelle cospi- 
razioni, il marchese Àrtale in qualità di giudice de- 
legato 'il quale j) per servirci delle parole de) veridico 
«d accurato storico signor A. Coppi (1) « fece earc«< 

per la coBlruiioTie e aollecilo progresso delle straile eonBolarì del ra- 
gmo, e quelle relilive airequaziDDe del peti e delle mltur* di UU» It 
regno e all'espedieule di Deriverai in toljgara e di wUoccrivBnJ dli 
«oairaeDti gli atti dei aotai. 

La ilampa officiile di questi «IH parìamentari s'intlloU! PorlanMNt* 
CXXr, Die Decima julii Nona Ind. U4I. 

(1) Vogliamo riferire le parole del signor A. Coppi perchi 1 ridi- 
gli ch'egli ne dì ne' suoi annali ditali*, tot» 1806 n. U proe«dosa da 
memorie particolari raccolte dallo atorico a cui noi prestiam piena 
fede. Questi ragguagli dimostrano come fossero tristi gli usi siciliuii 
•D fatto di proeeui criminali e quindi bob mbo InoUli la ww itoria di 
bgìslaiione. 

SlOT. Legùt. Tol. ffl - P. II. B 
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c rare diversi rei o sospelti, tutti però di bassa classe 
e e perciò incapaci di ordire congiure formidabili. 
f Quindi colle carceri tetre, anguste e bassissime che 
e ì nazionali chiamano dammusi, con funicelle strette 
I alle tempia, ferri infuocati ai piedi, ed altri simili 
« tormenti, soliti allora ad usarsi in Sicilia, cercò di 
€ scuoprire la verità del fatto. Nulla rì verificò d'in- 
€ leressante, e la c^sa finì che gli Inglesi, ristucchi 
t che in una piazza da loro militarmente occupata si 
f usassero tali sevizie contro i carcerati, nella prima- 

< vera del prossimo anno (1809) scacciarono il de- 

< legato palermitano ed il processo svanì ». 
Riunivasi nuovamente il Parlamento il 15 feb- 
braio 1810 (1), e tra per la condizione dei tempi, tra 
pel movimento degli spirili accennava a più vasti di- 
segni ed a più ristretta docilità ai voleri della Corte. 
Si svolse in esso IVpposizione di un partito popolare 
cui stavano a capo il prìncipe di Belmonte Venti- 
miglia ed il principe di Caslelnuovo. 

Il ministero chiedeva un donativo straordinario dì 
trecento sessantamila once all'anno per quattro anni. 
Annuiva al solito senza difficoltà il braccio dema- 
niale, ma nel braccio de' baroni il principe di Bei- 
monte facevasì arditamenteja proporre un nuovo 
piano di finanze, di cui era autore l'abate Paolo Bal- 
samo, distinto matematico e^ professore di econo- 
mia agraria nell'Università di Palermo. 

(1) Gli alli di gnesto Pirlamenlo RiroDO stampali iu Eeslo diverso ù» 
quUo iN pili aalicM ìd Palsnno nel 1816. 



.dbv Google 



LIBRO r — CITO m 58!t 

Era questo nn tentativo nuovo che rompeva le 
vecchie abitudiai e prociamava nuovi tempi, nuovi 
bisogni (1). 

Non più al consueto ufficio di concedere un dona- 
tivo in una somma determinata, di fissarne la quota 
che ogni braccio doveva contribuire, di decretare le 
imposte da cui doveva ricavarsi il donativo, slava 
per limitarsi l'azione del Parlamento. Dovevasi in- 
vece entrare nelle viscere della quislione finanziaria, 
coordinarla colle ragioni dell'equità generale, e ri- 
solverla in guisa che colla regolarità e prontezza della 
riscossione si congiungesse la sufficienza del tributo 
per far fronte alle occorrenze dello Stato. Dovevasi 

(I) • Fa Balaamo il primo cbe concepì e f«<!« adolUre in Skilli i| 

■ piano ardito di annientare tutti li donitlvi e sostituirvi i[n peso ugnale 

■ sulla rendita di tutte le proprietà di qualsiasi natura , operazione che 
r adempì i due grandi principiì della pniiblics economia; massima egua- 

• glìanza, massima semplicità nei Iribnli >. Nicolò Palmeri, nella Ne- 
crologia dall'abate Paolo Saliamo, inserta nel tomo IO della Bi- 
blioteca italiana (Milano <8^S]. 

Prima di queste innovazioni il sistema delle finnnte dell'isola di Si- 
cilia era lo stesso che li tempi di re Alfonso d'Aragona. 

Ha per quanto sia diatioto il merito del Balsamo come autore del 
plano, DOQ minore sari quello del principe di Belmonte per averlo at- 
tuato. Questi aveva saputo per mezzo della regina , che difficilmente 
eonserrava il segreto, le intenzioni del ministro Medici sul quantitativo 
del donativo che il governo airehbe chiesto. ■ li principe di Belmonle 

• TicoDobbe eccedente la dimanda ed eccedenUssima se dovesse colla 

• congela ripartizione soddisfarsi, ma contentar volendo la Corte ed 

• il peso alleviare sulla classe povera della nazione, carpi tale occa- 

• ilone per far riformare il falso metodo di dividere il contributo per 
< le Camere, e di far adottare ì giusti siatemi europei di distribuirlo fra 

■ proprietari e consumalori ■. — Raddusa, citalo Saggio ttorieo-po- 
litieo, p. 30. 
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ancora per necessaria coasegaesza modificare il si- 
stenaa dei voti parla meDlari. 

La divÌRÌone de) Parlameato in tre camere o bracci, 
faceva sì che i baroni, accordandosi per lo più cogli 
ecclesiastici, dislribuiEsero io parti ineguali i( peso 
del tribolo, caricando snl braccio demaniale la mag- 
gior parte di esso. 1 baroni poi erano per due ri- 
spetti avvantaggiali; primieramente perché i loro 
beni venivano tassati a nornla di un catasto de' feudi 
latto in tempi in cui il loro valore era assai minore 
dell'attuale, in secondo luogo perchè i membri della 
deputazione del regno essendo p^ lo più scelti fra i 
primari baroni non erano inlrequenti gli esempi di 
riguardi scambievoli di tolleranza e d'immunità. 

11 piano finanziario dell'abate Balsamo era quanto 
semplice altrettanto ragionevole ; esso consisteva nel- 
l'abolire latti i donativi che s'erano fino allora pa- 
gali, e tutte le gravezze dirette sui fondi e sulle ren- 
dite; nel fare un nuovo catasto di tutti i fondi e di 
tutte le rendite di qualunque natura, e gravare di 
un'imposta del cinque percento la rendita di ogoono, 
fosse essa feudale « no. Si calcolava che da questa . 
riforma sarebbesi ricavato un prodotto equivaleiUe 
alla somma di lutti i precedenti donativi, e ad un 
nuovo sussidio di centocinquantamila once all'anno 
che il Parlamento avrebbe fornito al re (1). 

(1) Macrì. 1. e. |Mg. 78. - 

t ftri da BoUra dn b anaH telale (MIé castribnioul MtfMI», 
compnefl gli anlicU «d i ibovì dooaliii, aueadeti a KHeeeiitofle*aiita- 

tremila cìuqueceDlodieci once pagabili a quadrimestri milaratf. Fa- 
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I baroni nel mettere innanzi e propngnare il piano 
del Balsamo avevano il doppio mento di tendere ad 
OD vero migliora mento, e di posporvi il loro parti- 
colare privato interesse, giacché col nuovo sistema la 
loro contribuzione nell'imposta generale si rendeva 
maggiore. La Corte cercò improvvidamente d'im- 
pedire questa riforma in favore della quale si chia- 
riva l'opinione pubblica caldeggiata dall'aristocracia 
siciliana, di cui anche le dame si facevano organo 
gradilo al cospetto del popolo della capitale. 11 brac- 
cio ecclesiastico essendosi come al solito unito al 
braccio baronale contro l'ignobile inerzia del dema- 
niale, il nuovo piano fmanziario venne accolto dal 
Parlamento (1). 

II re, anziché approvarlo, rimise gli atti dì quel 

OTTA inoltre n ParìameDlo per la wconda lalu il donaliTO Illa regina 
di cealomila ducati ed altreitaaii ne data per la Dascila del priucipe 
eredilario. — V. la Storia eranolagica dei viee-rt, luogoianenti » 
prendenti M regna di Sicilia, tegvUa da un'a^ipendiee tino al 
isti, dell'ahate Giovanni Baitisia Di Blasi {p. 718-19), 

Il Di Blaei era regio isloriograro e nelle sue narrazioni non amava 
dì soffermarsi sul movimento parlamentare. Amiche esporre l'iniiia- 
llva dei baroni per far accogliere il plano del Halsamo egli dice sol- 
tnlo cbe il Re aveva raccomandato al Parlamento di Tar ri che le in- 
poste si liscuotessero osservando maggiore equitì tra i contrìbuenli. 

(I) • In questa sessione in cui decidere dovevasi fra le due proposta 
■ leggi, le spie circolavano; U guardia reale a cui il popola dava il 

• tilolD di glanniueri, a tamburro battente, ed unita all'artiglieria In- 

• scorse la via in cui era il Parlamento adunato, per incutere timore 

• ai paviani enta ri ed al popolo, che In folla slava io aspettazione di 

• senUre il risultato della volaiione. Nel tempo stesso si faceva vedere 
t presso le Camere la Legatione inglese •. — Raddusa, citalo Saggio 
tUrieo polilico, p. 33-34. 
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Parlamento all'esame di una Gianla de' priacipalì 
magistrati, e la richiese del suo parere sul punto : 
se in forza delle leggi del regno avesse il re diritto 
di accettare in parte, ed in parie cangiare o modi- 
ficare le proposte del Parlamento. Questo era od 
procedere afTalto nuovo, giacché se talvolta le pro- 
poste di leggi fatte dal Parlamento si erano sotto- 
poste, prima di accettarle, all'esame di un collegio di 
magistrati, non era però mai avvenuto che le pro- 
poste dei sussidii fìoanziarii fossero state in guisa 
alcuna alterate.o modificate : ed evidente uè appariva 
la ragione, poiché se il re poteva ritrarre le imposte 
contro il voto del Parlamento, ogni autorità morale e 
politica di questo era irremissibilmente perduta. 

1 magistrati , tanto diversi pur troppo in Italia 
dall'esempio che in allre simili occorrenze erasi data 
dalla magistratura francese, piegaronsi a' desiderìi 
della Corte e risposero essere il re autorizzato per le 
leggi del regno a modificare a suo arbitrio qualunque 
proposta del Parlamento. 

Sei Ira i membri della Giunta, che furono Ema- 
nuele Parisi, il marchese Cardilto, il marchese Fer- 
reri. Giacinto Troisi, Carlo Avema duca di Gualtieri 
e Francesco Pasqualino, soscrissero a quella dichia- 
razione; un solo, il marchese Artale, dissenti e fece 
un consulto a parte contrario al voto degli altri. 

Ma nel pubblico la proposta parlamentare aveva 
sempre la prevalenza e col voto pubblico consenti- 
vano i consigli di Luigi Filippo duca d'Orleans che 
slava in Palermo dove da poco aveva sposato quella 
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principessa di cosi iasigae merito che è Maria Ama- 
lia figliuola del re Ferdìoando. 

Sco^a dalle voci cootrarìe che più e più jagros- 
savano, la regina Carolina, da cui dipendevano le 
maggiori risoluzioni, si valse al principe di Belinonte 
ed al marchese Donato Tommasi, chiedendo le des- 
sero in iscritto l'espressione de' loro sentimenti, che 
non poteva essere diversa da quella delia proposta 
parlamentare. Quindi poco dopo il re sanzionò la de- 
liberazione parlamentare, accettandone le ofTerte, e 
rimise ad un altro Parlamento la modificazione 
delle condizioni e del modo di esigere le imposte. 
Poscia con altro dispaccio reale, provocato dalle 
istante del prìncipe di Belmonte, lo slesso sovrano 
dichiarò non avere inteso di alterare le inveterate 
costituzioni di Sicilia, prolette sempre e sostenute 
dall'autorità del trono. 

Per soddisfare i Siciliani che si lagnavano di es- 
sere esclusi dalle principali cariche dello Stato fu- 
rono nominati consiglieri di Stato il principe di fiu- 
terà ed il principe di Cassano, ed Emanuele Parisi 
lu fatto segretario di Stato. 

Non s'indugiò a convocare nell'agosto dello stesso 
anno un secondo Parlamento per compiere, comesi 
era promesso, la grande riforma finanziaria iniziata 
precedentemente. Si trattò in esso non della quan- 
tità del sussidio che era stato ristretto a centocift- 
quanlamila once, ma della forma della riscossione, 
e siccome la Corte era assai malcontenta che le im- 
poste, secondo le norme ultimamente prescritte, si 
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pagassero a qaadrimestri mainrali, il Parìemenfo 
fece una raccomandazione ai facoltosi per l'ao- 
tidpato pagamento dei tributi, ma non passò piti 
oltre. 

Il governo credendo che'la formazione del cata- 
sto andrebbe in lungo, chiese che per un anno 

due la somma conceduta dal Parlamento si le- 
vasee ne' soliti modi , e che si accrescesse il dazio 
solle farine che gli pnreva il più agevole, in vece 
di una tassa sul vioo che l'ultimo Parlamento aveva 
proposta. 

I^ Corte aveva acquistato intanto con appropriati 
maneggi un maggior numero di aderenti che giun- 
sero a comporre una maggioranza in suo favore (1). 
3e dall'un canto l'opposiiìone capitanata dai principi 
di Belmonte, di Villafranca, e di Castelnuovo, inco* 
raggita per i recenti successi si mostrava vigorosa ed 

(1) Riterlanv coma carioslth stodca il «eguente pasao del Pilnerì, 
{L e. p. 86): 

• La Cori» esaurì tulli i meni e le ìllegaliLà cbe la forza e h etàa- 
> Iloni posBano suggerir» per avrre la maggiorìlii nel Parlamenta. Ert 

• capo del braccio dtinaniaie il prìncipe di CulA, pretore dì Paisrmo 

• i\ quale contro tulle le leggi , ai erano falle dare quindici procure 

• delle citU, talchi aveva egli solo quindici voli, ciò che veniva allora 

• inai facile, esaoiido lutti i ConiuDi boUo la Immedlala preponderanza 

• del.TrìbuMle del R. PatrinnniD, DOtnposto di magi^l^ali resdutl ti 

1 governo. CutA è uomo dì lauto poca Capacità chn i minislri ood £- 

■ dandosi della sua intelligenia fecero mettere dietro alla sua sedia uà 

• ttoino oscaro Tendalo a Toninasi, fi quale, senza essere membro della 

• Camera, il bce* star 1) per t«t alzare ed abbassare il capo a Cuti • 

■ guisa di Ì>uraltlna. Talché quando il prìncipe di Belmonte, inleso di 

• quella ridicola violenza entrò nella Camera, e ne Tece uscire colui, 
t Cnlè trovoNl bene Imbaraualo, ecc. eco. >. 
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«silente, erano avvenuti dall'altro diserzioni notevoli 
dal parlilo popolare, cosicché le proposte ministe- 
riali fiirono accolte e tra esse quella che aumen- 
tava il dazio sulle farine, il quale nel 1806 non era 
che di due tari per ogni salma di grano che si mo- 
lesse, e venne portato sul fine del 1810 fino a dieci 
lari e quattro decimi la salma. 

Non è da dimenticare che nel primo Parlamento 
tenutosi nel 1810 si era supplicatoli redi voler ad- 
divenire alla riforma del codice penale, e provvedere 
alla polizia interna del paese, aggiungendo venti- 
quattro compagnie alle già esistenti per questo scopo. 
Ai capitani di tali compagnie era data la responsa- 
bilità dei furti, ritenendo l'erario a sicurezza dei de- 
rubati parte del soldo de' capitani stessi. Il re pro- 
mise che si farebbe un'eletta di giuristi incaricati di 
compilare un progetto di codice penale secondo il 
desiderio manifestatogli. 

Difettavano intanto per le riduzioni sovra esposte 
ì fondi necessarii al ministero per le spese cui esso 
non voleva rinunziare. Non si sperava di ollenere 
maggiori facilità dai Parlamenti successivi e non si 
esitò a scendere a parlili affatto illegali. 

Nel Consiglio di Stato si deliberò che si sarebbero 
levali tributi senza il consenso del Parlamento (1) 
ed il marchese Donato Tommasi, di recente chiamato 

(1) Palmer!, 1. e., pig. 87, dice cha qaando fi CoBsiglio di Stai» 
■pproiA qarl prOTTtdtmfnto i^BUIevano il priucipe di BuUra siciliano, 
H principe di Trabia siciliais, il marchese Tonunaù, MigUodui e Ha- 
dici napolelano. Que»t'ullimo fu dì contrario avvilo. 
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al mioistero delle finanze, si pose senza rilardo al- 
l'opera (1). 

11 14 di febbraio 1811 comparvero tre editti, con 
tino de' quali s'imponeva il balzello dell'uno per 
cento su tutti i pagamenti che si sarebbero fatti^ sia 
per atto pubblico che per privata scrittura, non es- 
clusi nemmeno i cosi detti passaggi di banco (2). 
Cogli altri due il re, esponendo dì non poter ulterior- 
mente dilTerire il pagamento dei creditori dello Stato, 
richiamava a sé la proprietà non solamente di tutte 
le terre patrimoniali delle università del regno di 
Sicilia che si trovavano concedute in enfiteusi, e che 
fossero solite a darsi in affitto, ma altresì quelle 
delle badìe di regio patronato, incluse quelle dichia- 
rate commende degli ordini Costantiniano, e Gero- 
solimitano che stavano nella stessa condizione, le 
quali terre dichiaravansi prese dal sovrano con tutti 
i diritti e le obbligazioni loro annesse, lasciandone 
però l'usufrutto ai possessori sinché non sarebbero 
alienate dal governo ; fatta l'alienazione ne diverrebbe 
il compratore libero ed assoluto proprietario. Acor- 
respeltivo di esse si assegnava ai possessori una ren- 
dita equivalente all'attuale pensione che riscuotevano; 
stabilivasi che le indicate terre si esporrebbero subito 
in vendita, la quale cessar dovesse quando alienata si 

Hi V. p«i molli parlicoUri di quelle operazioni il citato SaggioMto- 
rìcO'politieo del marchese iti Raddusa, p. 40 e aegg. 

(1) Il Banco di SicUia ora di mero depoailo, e lutl« le ammìaittn- 
iloni pubblir.he e molti propriebri iac«vaao quasi tutti i loro paga- 
menti per meizo di quello. 
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fosse una rendila di trenlamila once. E ad agevolare 
sifTalta vendita si dispose una lotteria, le di cui cedole 
si fissarono ad once dieci l'una, per distribuirsi a 
persone ecclesiastiche, a' nobili, a' possidenti, «'ma- 
gistrali ed ufGziali militari; infme a tutti. 

Cosa cbe parrà strana, monsignor Mormile, napo- 
letano, arcivescovo di Palermo, si dimostrò caldo 
fautore di questa alienazione di beni ecclesiastici 
fatta contro tutte le regole canoniche, e diciam pure 
contro i migliori principii politici ed economici. 
Spacciavano i biglietti della lotteria i prelati col loro 
clero, spacciavanli i magistrati tra i curiali; i soli 
baroni resistevano, e lo facevano nelle forme stret- 
tamente parlamentari (1). 

Belmonte e Caslelnuovo, rendendosi interpreti dei 
loro colleghi, presentarono alla deputazione del re- 
gno un memoriale contro l'imposta della ritenzione 
dell'un per cento su i pagamenti, invocando gli an- 
tichi diritti e le inveterate consuetudini. — € Da pa- 
« recchi secoli > dicevasl nel memoriale « senza al- 
f cuna interruzione, e sotto le diverse dinastie dei 
e suoi re, il popolo siciliano non ha mai conosciuto 
e altre mezzo di somministrar danaro al trono reale 



(1) Questo spediente di porre in lotteria 1 beni eccleaiaslici non era 
snoro pel re Ferdinando; md real dispaccio is luglio 1800 si era gii 
per Napoli ordinata la vendila di beni dei monasteri soppressi per an 
laleenle di ducati trecenlomila. 

Questo dispaccio k inserito nelle Notiùt dtlla vila e <Ull« operi 
ili marche!» De Jorio , presidente dei S. R. Consìglio pubblicate in 
Napoli nel ISiB dal signor Giuseppe Maria Fusco. 
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€ se non quello de' suoi rappresentanti riuniti in 
e Parlamento ». 

La deputazione del regno, la cai convocazione era 
stala dalla regina impedita, dovette alfine riunirsi, e 
nella prima adunanza tenutasi vennero il principe di 
Gastelnuovo, il duca d'Angiò, ed il giovane principe 
di Tillarranca, e dopo avere esposto l'incoslituziona- 
lità degli editti, presentarono la protesta dei baroni, 
invitando i deputati del regno a trasmetterla al so- 
vrano. La deputazione, dopo un lungo esitare, rice- 
vette il memoriale, e poscia inviò al re una rappre- 
sentanza nella quale si dichiarava che coll'imposta 
arbitraria dell'uno per cento, non si erano violatele 
leggi del regno (1). 

La Corte , avuta tale dichiarazione, sì credette in 
diritto di punire ì capi dell'opposizione, e nella notte 
del 19 luglio 1811, fece arrestare i cinque baroni 
che si erano mostrati tali, e l'indomani di quell'ar- 
resto il governo fece pubblicare in Palermo un pro- 
clama portante che i Sua Maestà essendo slata in- 
« formata che in parecchie occasioni ì sudditi in- 

< frascritti hanno dato delle manifeste prove di uno 
f spirilo fazioso, e di una disposizione a turbgre la 
« tranquillità pubblica, dopo di avere maturamente 
e deliberato sopra un simile atto dì disobbedienza, 

< ha ordinato l'arresto e l'esilio in varie isoie delle 
r seguenti persone; cioè il principe dì Belmonte 

(1) Erano dodici t dppnlili del'regno: ondici firmircno la rappresen- 
Uam «al«sa dal canonico PlliitpoiM ; Il solo cavaliere Enrico del Bosco, 
per DOD aderirli ei a lonlinò ds Pslenno. — Raddaaa, 1. «., p. tT. 
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< Venlìmigliaj il (irìocipe di Villafranca che è nello 
t stesso lempo dimesso dalla sua carica di <!oloa- 
( nello dei dragnoi del re, il principe d'Aci che è 

< rìmaadato dal servizio come aiutante generale del 
( re Ferdinando, il principe di Castelouovo, ed il 
f duca d'ÀDgiò >. Più ctie un gastigo di particolari 
individui, era questa una sfida all'opinione che alta- 
mente si dichiarava favorevole al reggimento costi-' 
tuzionale. 

Or qu iprima di venire a parlare dei fatti memora- 
bili del 1S12, converrà che con una non lunga digres- 
sione si entri a discorrere delle relazioni che passa- 
vano tra il governo sicilianoe l'inglese, che pure ebbe- 
ro una decisiva influenza sulla legislazione dell'isola. 

L'Inghilterra, la quale tanto dee e sa apprezzare 
l'importanza dell'isola di Sicilia, che può dominare 
tre braccia del Mediterraneo, usando dell'opportunità 
dei tempi per cui il suo aiuto era invocato da tulle 
le Potenze che non si assoggettavano ai voleri di Na- 
poleone, aveva dì quell'isola fatto come una sua 
piazza d'armi. Co' replicati trattati di alleanza (1), e 
cogli annuali sussidii, essa teneva a sé stretto il go- 
verno borbonico, il quale piegavasi alla necessìlè, 
non senza però sentirne gli incomodi, e paventarne 
le conseguenze. 

Il governo inglese desiderava di estendere vieppiù 
la sua autorità nell'isola. Ora sia che, cotne alcuni 
sostengono, egli temesse che la regina Carolina, che 

(I) Dd u nano 1808, ta mtfipo 1809, UMUMbre 1111. 
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lauto poteva suH'anìmo e nei consìgli del re, si di- 
sponesse a voltarsi verso la Francia quando Napo- 
leone, divenuto suo prossimo affine pel matrimonio 
con una arciduchessa d'Austria, le offerisse condi- 
zioni accettabili, sia che unicamente mirasse ad eser- 
citare un piti sbrigato arbitrio, certo si è che favoriva 
apertamente il partito contrario al ministero di Fer- 
dinando. 

Per quell'uso non infrequente nel Parlamento bri- 
tannico di eccitare all'estero le passioni popolari 
senza troppo curarsi poi di quanto da esse sia per 
prodursi, si udivano suonare colà i più amari rim- 
proveri contro il governo di Ferdinando (1), ed i 

(4) Nell'adanan» della Camera dei Comaal d'Inghilterra del 1> mag- 
gio 1S41 il signor Whiibrcad, presa occasione dalla concessione del goa- 
eidio al re Ferdinando, co^ eì esprimeva : • He vas also of opinion Ibat 
it was biglily desirable, al Ihe lime when we were subsidisìng Sicilf, 
and taking Ihat island under tbe proteclion of Brilish anns {eveD 
vere it allowed Ihat il was for a Briliah objecl) tbal Partiament eboald 
know IbaI Ihe application of mone; wliich Ibey granted for Uiese 
purposes, and Ibal elforts sbould be made lo reraedy, il po9e<bte, 
aome of Ihose dlseaaes in tbe Sìcilian government , wbich , !f noi 
cnred, would inevilably destroj thal government ilseir; for be was 
persuaded, Ihat a more proQigale government, or a more oppresaed 
people tban the sicilian, noi only did noi eiisI, but never had exi- 
sted > e si prosegui quindi la discussione in proposito. 
Cobbett's Parliamenlary Debalet, voi. 19, p.783-81-BS. 
Lord Castlereagb Dell'adunania della elessa Camera del Comuni del 
2B marzo ISlì facendo la proposta a nome del ministero per la con- 
tinuazione del BDesidio alla Sicilia , soggningeTa • vilb Ibis design 
(quello <ùat dei ministri di compiere il loro dovere) Ihey felt ihemsel- 

• les e'alled upon from circomalancea of argenl oecessity for ihe pro- 

• tectioa noi only of tbe indcpendence of Sidlj, but far securily of 
t our ovu army, to produce a cbange of system of government; and 
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ministri inglesi non dissimulavano menomamente 
come esiSì aspirassero a dominare in Sicilia. LordGa- 
glielmo Bentinck, ministro plenipoLeoziario e coman. 
dante supremo delle- forze inglesi nell'isola, adope- 
rava ogni mezzo per giungere a quegli allenti. I 
baroni siciliani opponenti alla Corte s'accostavano 
dal canto loro il più che potevano agli Inglesi , non 
consci! forse abbastanza di questa verità non mai 
abbastanza ripetuta: che le Potenze straniere non 
mirano che a' loro proprii interessi ed abbandonano 
senza un riguardo al mondo i loro protetti dal di 
che pericolosa ed incomoda riesca per loro la prò- 
lezione (1). Checché ne sia, l'imposizione arbitra- 
ria, e l'arresto degli oppositori fecero gran rumore 
in Sicilia. Lord Bentinck, tornato due giorni dopo 
da un viaggio che aveva fatto in Inghilterra, pigliò 
il destro che gli si ofleriva e cercò di persuadere 
il re Ferdinando, che faceva mostra di non potersi 
occupare d'afTali'i di Stato, di modificare alquanto le 
prese risoluzioni, di sopprimere la tassa dell'un per 



• in conseqnsnce of the repre«entsUoii af tbe Brltieh EnToy for thal 

• pnrpose, every Xbìog Ihat couM be pipecLed bad been conceded b; 

• Ihc king of thal ialaud • e segue qui pure un'ialeressanle diacuMione 
ma che sarebbe sOTercbio di riferire in questa nota. 

Cobbett's PaTtiamentary Debalei, vd. 2Ì, pag. 187 e segg. 

(1) Nelle memorie del prof. Balsamo secondo che ne riferisce l'anno- 
latore «1 libro citato del Palmer! (p. 9() ai legge cbe li duca d'ADglA 
li apri con Stuart (il generale cbe allora comandava le truppe iDglesi 
in Pilerno) ed i principi di Belmonle e d'Aci si adoperavano con lord 
Amherst allora ministro inglese in Sicilia per sollecitare la eua media- 
lione e protezione. 
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cento del quale aspramcnle si lagnavano i negozianti 
inglesi Elabilitì in Sicilia, di affidarsi insomma ad 
altri consiglieri. 

Respinto in sulle prime, lord BenliDck si propose 
di chiedere più a misura che meno otteneva, ed andò 
tant'oltre che ardì presentare formale domanda del- 
l'abdicazione del re, e non solo del richiamo dei 
cinque baroni esiliati, ma anche ddl'entrata di alcun 
di loro nel ministero. 

Agliaudaci consigli aggiunse le minacce, ordinando 
alle truppe inglesi stanziate in Messina, Milazzo, e 
Trapani, di portarsi sopra Palermo, annunziando 
che stava per interrompere le relazioni diplomatiche 
se non si aderiva a quanto egli chiedeva. 

La Corte, compresa da timore e mancante d'ogni 
mezzo di resistenza, tutto concedette all'adirato pro- 
tettore. Ferdinando investi il principe ereditario 
Francesco della qualità di suo vicario generale, e to- 
sto dopo lo stesso lord Bentinck fu creato capitano 
generale dell'esercito dì Sicilia. I cinque baix>nisoDO 
immediatamente richiamati; Belmonte, Castelnuovo, 
ed Aci entrano a far parte del ministero. La tassa 
dell'un per cento è immediatamente rivocata (1). 

L'annichìiamento dell'autorità reale non poteva 
essere più compiuta. 

Divenuto così arbitro delle cose, lord Benliock non 
indugiò a disporre que' cambiamenti che già aveva 
in animo di fare nel reggimento politico della Sici- 

(l)Mllodeliggenuio 1SI2. 
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lia, ed anzìLollo stabilì sì rifbrntasse la costituzione» 
Secoadavftnki in tale ialeiMo i Duovi miaistri desitift- 
rosi ^ià da OD pezao di avere un PartaiDQqlo annualq^ 
«d OH DUi>vo assetto di governo. Poca dtfficolià ti 
'Volle a superare la peritaaia del re, ohaggiore assai 
a vincere la ritrosia d^la regina. < Sif^nora » diceva 
a questa lord Benltnek t noa v'è strada di mazzo ; o 
« eostituzione, o rivoluaioae (I) >. Ed il generale 
mglese era padrose di effettuare anclia eoa laezaj 
violenti Tubo e l'altro di questi partili. Venne deciso 
«dunque di rirormare la oostituzioaa e di Toggiarla 
all'uso inglese. L'abale Paolo Balsamo ebbe il carico 
di sttìBÓere il piano di tale riforma con raccoman- 
dazione d'innovare il meno che potesse degli antichi 
statuii ili Sicilia. Egli compilò ìl suo lavoro, ric3V3Bdo 
dai eapitoli del regno quanto vi aveva di più interes- 
sante, coordinandolo colle moderne idee di diritto 
pubblico e di forma parla meatare. U lavoro riuscì 
'in guisa da dimostrare ad evideni» che il ricondurre 
la costiiuzione siciliana al suo amico stalo, e l'adot- 
tare la costituzione inglese non erooo ehe due na- 
Qìere diverse di esprimere la slessa cosa. 

Il progetto disteso dal Balsamo non fu accettato 
nella sua integrila primitiva ; esso dovette essere ri- 
formalo in ptfle dall'autore stesso, in parte da altri 
modificato. 

Sorse poscia disparere tra il ministero siciliano e 
lord Bentinck sul modo da tenersi per la promulga- 



ti) Paimtri, i. e, p. 116. 
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Eione della nuova costituzione. Volevano i mìnislri 
che il principe vicario a notae del re la presentale 
al Parlamento e quello l'accettasse; fesse in sostanza 
uno Statuto otrialo ; ed invocarono le antiche usanze 
conrormi all'indole del popolo. Tutte le riforme es- 
senziali fatte .per l'addietro nella costituzione di St- 
citia si erano sempre proposte dal re ed accettate 
dal Parlamento; in questa guisa eransi date le co- 
stituzioni di Federigo I, gli statuti di Giacomo e di 
Federigo II, le prammatiche sanzioni di Martino 1, 
il codice di procedura d'Alfonso, e la prammatica 
della riforma dei tribunali di Filippo H. 

Lord Hentinck all'incontro non voleva risalire al 
passato, né riorrescare le radici dell'albero di pro- 
vata vegetazione, né rimondarle anziché lacerarle. 

Egli aspirava a procacciarsi anzitutto l'aura popo- 
lare, e diceva : e essere la nazione quella che doveva 
( darsi spontaneamente la costituzione senza che do- 
f vesse avervi alcuna parte l'autorità e molto meno 
t la forza (1) ». 

Quattro anni dopo lord Bentinck, che potrebbesi 
chiamare il messaggiere delle costituzioni fallite, 
pr(K:edeva in modo intieramente contrario, desti- 
nando a Genova un'effimera costituzione a suo ta- 
lento foggiata. 4 

Gli avvertimenti del generale inglese furono or- 
dini per il ministero siciliano. Il 18 giugno 1812, si 
aprì solennemente il Parlamento io Palermo. Il prin- 

(l}Piilnieii, I.G., p. 123. 
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eìpe Francesco, come vicario generale del re suo pa- 
dre, fece uà discorso in cui dichiarava necessario il 
miglioramento delle leggi per essere questo la gua- 
rentigia dei popoli e la base d'ogni buon governo, 
toccò della condizione deplorabile delle Gnanze e 
dell'urgenza di svellere gli abusi esistenti. 

Due giorni dopo, cioè il 20, s'imprese la disamina 
del progetto di costituzione. La seduta durò venti- 
quallr'ore di seguito (1), e furono stabiliti quìndici 
articoli che dovevano servir dì fondamento alla co- 
stituzione. 

La sostanza di questi quindici articoli estesi in 
forma di memoriali a capi colla ctausula apposta a 
ciascun articolo placet regim majealati, era la se» 
guenle : 

La religione nell'isola, ad.esclusìone d'ogni altra, 
doveva essere la cattolica, apostolica, romana. Se il 
re ne professasse un'altra, ipso facto decadeva dal 
trono. 

11 potere legislativo risiedeva nel solo Parlamento; 
le leggi avrebbero vigore quando sarebbero slate 
sanzionate dal re, il quale doveva accettarle o rifiu- 
tarle senza modificazioni. 

Il potere esecutivo risiedeva nella persona del re, 

(t) I,'appn)i«^ii« ti W irllcoll tt dtti all'anaalaitl. Li alraardi- 
uria langheut dalle sedate sniichè «ll'impleiui ed al calore delle 
diaeussioni è da attribuirsi alle moltiplicl fonDilitì otKirate negli an- 
licbi Parìameotl di Sicilia, per cai per ogni piti lieve modlficaiione al 
etto delle propmle rìialniloDl, anclie, di aempliel parole, davevai» mao- 
darei messaggi aoleani dall'Olio agU allri bncci. 
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U potere gitidiBÌflrio doveva esseve fistiato ed ìb~ 
(KpeBdenle dal potere legislativo e dai polere ese- 
eulivo. 

La persona del re era sacra ed invtoIsbitlB. 

l ministri erono soggetti alb-sindacatiira de) I^r- 
lamenlo che poteva accusarli, processarli e coadao- 
aarli se colpevoli di reato contro la cOstituziotK^ le 
leggri ed i doveri della loro carica. 

H Parlamento era diviso in due Camere; quella dei 
Gomoiù e quella dei Pari. 

1 Puri erano ecclesiastici e laici. La Parìa er» 
ereditaria nelle famiglie dei baroni Gite n'erano 
invesliti. 

- Ciascun Pari non disponeva che del suo voto ptìÉ^^ 
sonale. 

Ai re spettava dì convocare, prorogare e scrogfere / 
il Parlamento, ma doveva convocarlo ogni anaor***^ — 

Una lista civile era asse^Eiiata per il re. 

e E quindi, dicevasi all'alt. ìXi, la nazione assn- 

< merebbe per suo conto l'esazione ed amminislra- 
t ziooe di tutti i fondi e beni nazionali, coispresi 
f quelli riguardali finora come cef^pìti fiscali e de- 

< inaniali, la cui somma poi- passerebbe alle mani 
f del ministro dell© fi)>anze per quegli usi dal Par- 
c lamento stabiliti v. 

Questo articolo, che tendeva niente mcBo che a 
porre in mano del Parlamento l'intiera amministra- 
zione delle finanze dello Stato, giacché (a ttazione, 
ente morale, non poteva agire se non per meizo dei 
suoi rappresentanti, i quali costituivano il Parla- 
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aentii, non fa approvate dal re, come ivi si legge 
ÌD «alce: veUU regia Maiestas. 

Le proposte di sussìdii e tributi dovevano essere 
ÌBÌEiMe nella Camera dei Comuni, ed indi passare in 
quella dei Pari ove solo dicevasi, si dovrà assentire o 
disseìitire sema punto allerarli. 

La UberiA individuate veniva guarentita, ooQ al-r 
trimenli che qaella delle proprietà. 

La feudalità era abolita in massima; tutte le terre 
dovevano esisere possedute in stlodio conservando 
però, si aggiungeva, nelle ritpelUve famiglie l'ordine 
di successione che attualmente si gode. 

Si prononxiava anche in massima l'abolizione di 
tDUe le gturìsdixioni baronali colla correspetiiva esenr 
zione dei baroni da tulli i pesi a cui andavano sog- 
getti per tati dicitli feudali (1). Si conservavano però 
elle famìgtie i titoli e le onorificenze di cui esse go- 
devano in dipendenza deHe investiture feudali. 

L'articolo IS era concepito nei seguenti termini 
che riferiremo in disteso, perchè speciale alle condi- 
zioni dell'isola. 

(I) E déhlia di glasttEiB itarìu il rarnineNtire cene sotto il governo 
del vice-re marcbeae Caracciolo iji VilUmaina, li KiurisdixiuDe baro- 
nale era gii siala malti anni prima risli'elta; e slngotarmeiile rrasi vie- 
tato ai .turo»! il proceilere a carcerazioni od attli simili, l'ingerirsi nel- 
l'immiiiistratlone dri Contani ancorché esri ftnmro teadall, sopralulto 
Iwr quanto coHoeraeiaf al pubblico danaro, l'aBlringere 1 vassalli a la- 
vorare senza msrcede i terreni dei feudalarii; e si era ugualmente 
posta un Treno ■ varie jpeciR d'alili soprusi che pur« si facevano. Vedi 
Biancbini, Della Ilaria etonomica e eiviU di Sicilia, voi. ì, pagiaa 
IS e 16. 
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< 11 braccio militare (\) aderisce a stabilire che sì 
t aboliranno i così delti diritti angarici e privativi, 
t lostochè però le università o i singoli che vi vanno 
4 soggetti indennizzeranno il proprietario attuale con 
'< ragionare il capitale al cinque per cento sul frut- 
« tato sia della gabella che vi sarà all'epoca della 
< reluizione, ovvero, mancando questa, sui libri della 
« rispettiva segrezia : ben inleso però che i posses- 
( seri di terre di qualunque natura conserveranno 
e la stessa mano, e i loro diritti per la facile esi- 
( genza de' crediti e censi nello stesso modo e forma 
e che finora han goduto >. 

Mentre a tutti gli altri articoli precedenLi, meno 
quello ricusato, la sanzione reale si era dala colla 
formola assoluta placet regtcB maiestati, a questo capo 
sì era fatta la risposta seguente : S. H. si riserba di 
accordare la sua approvazione quando riceverà sopra 
qtieslo articolo le necessarie dilucidazioni. 

Siccome questo lavoro erasi fatto molto celera- 
mente per soddisfare all'impazienza dei desiderii, e 
quindi non si era provveduto su molti capi impor- 
tanti, conseguenze dirette degli emessi principii, cosi 
si era in più d'un luogo dichiarato che si supplirebbe 
ricorrendo all'imitazione di quanto si praticava in 
Inghilterra. 

Ha affinchè questa generica relazione non si pro- 
traesse poi oltre ai giusti conHni dell'articolo 15, cosi 
sì provvedeva : quanto agli altri priìKÌpti e slabili- 

(t) SigaiBca lo sieau cb'e braeeia baronatt. 
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monti delta predetta costituzione britannica, il Parla- 
mento dichiara in appresso quali si dovranno accel- 
lare, quali rigeUare e quali modificare per le differente 
detto stato e delle circostame dille due nazioni. 
Perloechè il Parlamento faceva sapere che volentieri 
riceverebbe ifue' progetti che venissero falli da' suoi 
membri per la conveniente applicazione delti costitu- 
zione inglese al regno di Sicilia onde possa scegliersi 
quctlo che giudicherà più confacetUe alla gloria del 
re ed alla felicità della Sicilia. 

11 re rispoDdeva che a misura che se gli sareb- 
bero presenlati degli allri artìcoh risolverebbe quali 
meritassero la sua real sanzione. 

Nel complesso questo sistema costituzionale era 
meno largo nell'altri bu ire autorità al Parlamento che 
noi fossero le vecchie istituzioni politiche di quel 
regno (1). 

Il veto opposto all'artìcolo 10, diede causa o pre- 
testo ad uo partito d'opposizioue che sì venne tosto 
formando nel braccio demaniale. 

Questo partito avversava sopratullo il ministro 
delle fìnanze principe di Gastelnuovo, ma si lagnava 
in genere di tutti gli altri ministri e dell'opera della 
costituzione che qualiGcavasi un dispotismo velato. 
Così il braccio demaniale che abbiamo veduto il piii 
pieghevole di tutti ai desiderii delta Corte, ora com- 
posto di elementi adatto diversi, poiché il popolo era 
entralo nelle elezioni, si dava in balla de'faulorì delta 



(1) V. Palmieri, 1, e., pag. OS e ugg. 
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p&rte democratica. Cosi avvenne che non volend* 
disgustare ti popolo con imporre duotì bslzelli per 
far fì-onle alle straordinarie occorrenze, il braccio 
demaaìftleda una mano accrebbe le spese, dAll'altr* 
non diede i mem onde supplirvi. 

Per buona sorte gli altri due bracci non tascìaronsi 
smuovere dalle improntitudini 'dei deputati dei CtM 
mani e rimediarono in parte all'errore, mando AtA 
diritto che ancora loro rimaneva, per istabilire l'aa- 
mento del due e mezzo per cento sulla tassa fon- 
diaria. 

I varii capi della «ostìtuzione vennero in seguito 
elaborati sulla base di quegli articoli Tonda mentali. 

Questa elaborazione tuttavia non segui senza gravi 
discussioni, né senza provocare profondi dissidii nel 
s«io dello stesso miniiftero. 

Alla proposizione contenuta nell'articolo 10, die 
aveva suscitala co):! fiera tempesta, si sostituì un ar- 
ticolo portante che la nazione da oggi in avanti sarà 
la proprietaria di tvtti i beni ed introiti dello Slato 
di qualunque natura ; e quindi ne disporrà il Parla- 
mento con piena libertà ; sempre però colla reaisan- 
Itone; ed il principe vicario generale annui a tale 
disposizione. 

Àrdente fu pure la disputi sulle proposte per la 
successione al trono di Sicilia, e particolarmente sullo 
statato che stabiliva l'indipendenza del regno di Si- 
cilia da qualunque altro regno. Qui l'amore della 
patria, e la cura del decoro della medesima si uni- 
vano coU'odio profondo che i Siciliani nutrivano 
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coniro il dninìnio Ba^Kiletano. Per assicurare il de-- 
stino politico dell'isola netrarveiire si compose utt 
artìcolo dicente: < Se il re di Sicilia riacquisterà ii 
fregne di Napoli, o acqtiislerà ifualuaqae altro 
e rftgno, dovrà mandarvi a regnare il suo fi(;lio pri- 
c mc^^enito e lasciare dello suo figlio in Sicilia ooa 
f cedergli il regno, dichiarandosi da og^ innanà 

< il detto regno di Sinilta indipendente <la (fneHo di 

< Napoli, e da qualun^ae altro regno o provincia >. 
Il sovrano annuiva colla sejiuente limitazione < Pia~ 

4 cel per l'indipendenza; tutto il di più resta a sta- 
( bilirsi dal re e dal suo primogenito ; alla pace 
f generale vedranno -chi della loro famiglia debba 

< regnare *. 

Cosi l'atitonomìa siciliana, tanto sempre vagheg- 
giala dagli abilanli dell'isola, veniva promessa con 
tali parole da eludere agevolmente lo scopo principale 
di essa, vale a dire lu stabilimento colà della vera 
sede del regno. 

Ma nessun punto della riforma delle amiche leggi 
diede occasione a piii serii dibattiti che quello della 
abolizione de' fedecommessi. Onesto provvedimento 
che tendeva allo scioglimento delle grandi masse pa- 
trimooiali delle primarie case della Sicilia non poteva 
essere gradila ai baroni. Essi fecero una decisa re- 
sistenza alla proposta e ricusarono persino di ricevere 
l'ambasciata del braccio demaniale unito al braccio 
ecolesiastko : il partito fu vinto; la risoluzione ap- 
plaudila dal popolo e singolarmente dai fralelli mi- 
iwrì cbe di taato s'avvantag^iavaao su' j)riiaogeDiti 
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nella divisione delle sostanze paleroe ; e, non ostante 
cbe il re e la regina dissentissero, il principe vicario 
generale diede la sanzione al solo principio da cut 
muoveva tale risoluzione. Egli v'aggiunse tuttavia 
una condizione che modiQcava d'assai, se non pre- 
giudicava gran parte dell' eCEelto della legge; ammet- 
teva cioè una riforma degli attuali fedecommessi, di- 
chiarando però ad un tempo cbe non l'approverebbe 
definitivamente se non quando dal Parlamento si 
presentasse uno statuto conforme alla costituzione 
inglese. 

Si era, come si disse, abolita la feudalità senza 
che si fossero contemporaneamente indicati quali fra 
i diritti cbe ne dipendevano dessero luogo a com- 
penso, e come questo sarebbesi calcolalo. Non si 
spiegò neppure chiaramente ciò che rifletteva l'abo- 
lizione degli odiosi diriiti proibitivi o privativi che, 
come scrive il Bianchini (1), tanto tiranneggiato 
avevano la proprietà, l'iadustria, le persone (3). Si 

(1) storia eeoaomieo-eivile di Sicilia, (om. ì, eap. 4, parie 2. 

(3) Ecco 11 ritratto che dobbiam credere coafbiine al lero die il lo- 
dalo Nicoli Palmeri ne fa delle coDdizioni agricole ed ecoDomicbe del- 
l'isola di Sicilia > quell'epoca: ■ S'egli avverrà cbe un giamo rimarsi 

• i ferm impacci che ìuceppano il genio siciliano, ginngerk li Sicilia 

• alla grandeiza ODd'i capace, i posteri stenteranno ■ credere che vi 

• Èia stata un'epoca in cui gli igricollori Blcllianl, appena strappato alla 

• terra il prodollo, si vedeano assalili da un'orda di arpie, che sbu- 
t cando da nn villaggio vicino, aulorizule dalla legge, ne logliean 

• loro a fona la leru parte , da pagarglisi sempre dopo lungo aspet- 
' tare, spesso dopo un dispendioso piato, la meli meno di quanto avreb- 

• bero potuto altronde ritrarne: che l'infelice colono die portava al 
■ mercalo i fratti di un snolo abbeverato dal suo sudore, non era in 

• diritto di veoderil come, i cbi ed ■ qual preno volea, ma un vam- 
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stabili unicameDle che quando tali dirJlU procedes- 
sero da un contralto o da cosa giudicala, vi avrebbe 
diritto a compenso. 

Mentre poi rimanevano aboliti tutti i diritti angarici 
che si corrispondevano dalle popolazioni del regno 
alle rispettive università e regie segrezie, si prescrì- 
veva che di essi dai Gotnuni non meno che dai par- 
ticolari, si potesse chiedere l'atTrancamento col rela- 
tivo compenso. Si sospeudevano intanto tutte le 
novità di fatto, e si manleuevano le cose nello stato 
presente. Si riconosceva ragioae dì compenso pei 
diritti angarici già venduti contro il disposto dalle 
amiche leggi normanne e sveve, e contrarie alta li- 
bertà delle persone. 

Parve anche poco felice il modo con cui fu rifor- 
mato l'ordine giudiziario. Sorse disparere sin da 
prìncipio su questa materia; il prìncipe di Belmonte 
voleva ristretto il numero de' magistrati giudiziarìi, 

• piro logKto polca \eg»ìmeatt levarjiU « fona U roba sua, imporgli 

• UD prezzo capricciOEO, farlo arrtslare da una coorte di niasnadleri, 

• iDullarlo, depauperarlo, aasasai^ailu, Beni'allra legge che It auo ir- 

• bitrÌD. ieuL'altra forma cbe un suo cenno; cba un proprietario d'uo 
■ bosco non era ia dirillo di potarlo e coltivarlo come giudicala; cbe 

• Ti «ieno slate delle vaste eslenaioni di terra in cui uno era padrone 

• del suolo, un allro degli alberi, un lereo avea <l diritto di far paaeo- 
-« lare il luo bestiame nel auolo del primo, ed uà quarto quello di dfr- 
t vastare gli alberi per far legna. I posteri non crederanno forse tutto 

• eiii, ma i Siciliani viveiili sono sventura la mente vittima e testimoni di 

• fatti tali cbe dimostrano cbe è un miracolo della immensa feracitì del 

• suolo, se in Sicilia non ai muore d'inedia ; e m ivi lì vedono agricol- 

• tori, èperebè 1 Siciliani non poaiono eisere cbe agricoli ■. Nella gii 
titalia aecroli^a dell'abate Paoto Baliamo inserta nel tomo 10 ddla 
biblioteca italiana, pag. 180 e seguenti (Milano ISlSj.. 
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il principe di Castetnuovo all'incoulro talendeva ch< 
Bamerosj si spargessero per lutla l'isola, si3 a ren- 
dere più comoda e pronta per gli abitami l'ammi- 
nislrazione della fiiaslizia, sia per propagare □eK'in- 
terno dell'isola idee d'incivilimento. 

Per non ^lisgasiare le molt« città che asfùravas* 
ad avere sedi di tribatiali, 9i allargò il numero 'di 
questi. Ma laqoalità degli eletti olle ardire rRnzioaì 
di gitidici non comspoodevatio a qnatrto la giiisli- 
Eia era in dovere di esi^rcre. — i magistrali, scrive 
il siciMatis Palmeri t resi indipendeati dal potere 
I esecutivo, ed«ma>ncipali daila ^erza minisleriale, 
« divennero più des^joti, più oarrolli, più venali ili 
« prima ; in guisa che, menlre la nairone aveva 
1 acquistati grandi diritti politici, i diritti civili del 
« cittadino, le sue proprietit, le sue libertà stesse 

< restarono esposte ai raggiri, agli abusi, alla ver- 

< satilità ed all'ingiustizia dei magistrati (1) ». 
Quanto agli ordinamenti sulle fmanze essendo cosa 

indeclinabile, il principe vicario generale non potè 
a meno di sanzionarli. £ tulli ì sussidii divennero 
annuali. 

Dal Parlamento stesso, nel 1812, venne formato il 
tjosì detto Piano promodale dell'intera Gnanza, coi 
qtiale si aboH l'antico sistema delle imposte e vi si so- 
stituì il nuovo, ordinato sulle basi dianzi accennale (S)*. 

Il) Saffi» ttvrioa « pHitito tutta MftifMioiM dal regno 4i Si- 
letiit, capitatali. 
<l) V. KnthìBt, Storia Mmomieo-eiiNJ* di SioiU», Tolune M- 
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GoM Piaeci costilui» uà I^rìantenta fonoalo dt dw 
camere, l'una dei Parìcpmposla di cent'oltaatactnqas 
membri, cioÀ sessaiUuno Pari spirituali & prelati, e 
eeotovetili quattro Pari temporali a biici (fra questi 
«attuane» aventi il titolo dì principe, e diciotto ((usito 
di duca), con Tacoltà al re di creare quanti Pari 
temporali valesse; l'alira dai CoiDuni, composta di 
eentocinquaataquflttro mcnilirì. Questa iareriofità 
dì numero de'compoieoti la Camera dei Comuni, 
FispeUo a quello dei Pari, ineolita allatto nelle prò* 
porzioni ordinarie delle rappresentanze polilidie • 
eosti (iKÌonali , dimostrava la inreriorilà d'iropor- 
tanza AeWe classi inedie rispetto all'aristocrazia 
siciliana. 

Era data si Pari, cosi spirituali come temporali, la 
facoltà di farsi rappresentare nel roto per procura 
da uosllro F^ri, purché tion sì cumulasse più d'una 
procura nella slessa persona. Hiserbalo piu'eadesd 
era il diritto ti far inserire itel giornale della loro 
Camera le loro proteste motivate contro qualche ri- 
soluzione della Camera stessa. 1 Pari e la loro mogi! 
e vedove, non passate a seconde ao2Ee, non altri- 
menti che gli eredi delia Parìa dovevano , nelle 
materie criminali essere giudicati dalla Camera dei 
Pari, e quanto ai Pari spirituali essi lo erano sei casi 
permessi dalle legi^i della Chiesa. 

{ deputati alla Camera dei ComuBÌ si Bominavano 
da elettori che avessero una rendila di annue once 
diciolto almeno, e non potevano essere Bominali se 
non quelli che avessero una rendita di ceotodo- 
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quanta once. La durata della rappresealeaza era dì 
qualtro anni. 

Nella Camera dei Comuni erano rappresentati cen- 
tocinque comuni, inoltre quarantasei voli vi erano 
attribuiti a ventitré distretti; un voto all'Università 
degli Etudii di Palermo che un altrp voto ancora ri- 
teneva per aver perduto la sua rappresentanza nella 
Camera dei Pari quale proprietaria di badie, ed uà 
voto all'Università di Catania, cosicché nel totale 
centocinqusntaquattro voti contavansi nella Camera 
dei Comuni. 

Ad ogni membro del Parlamento, non meno che 
al governo, era data l'iniziativa di proposizioni di 
leggi. 

Nessun Pari aveva il diritto dì frammischiarsi nelle 
elezioni dei membri dei Comuni. 

La stampa era libera da revisione preventiva, ee- 
cctluali gli scritti sopra materie di religione, i quali 
restavano soggetti alla previa censura 4egli ordinarii 
ecclesiastici secondo il prescrìtto dal Concilio di 
Trento. Era vietato lo scrivere contro la religione 
cattolica, lo Stato, ed i buoni costumi. 

Slabilivasi che ogni Siciliano per aver parte nella 
formazione delle leggi, dovesse saper leggere e scri- 
vere, e che nel 1830 la qualità dì elettore sarebbe 
interdetta a chi non sapesse leggere ; che ugualmente 
non potesse aver parte nella formazione delle leggi, 
uè essere ammesso ne' Consigli civici colui che non 
avesse cura di premunire, mediante l'innesto del 
-vaccino, i suoi figli contro l'infezione del vainolo. ' 
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Il re era tenuto di consultare in tutti gli affari più 
gravi il suo Consiglio prirato ; ed il Parlamento aveva 
sempre diritto di domandar conto di qualunque atto 
del potere esecutivo, e di procedere giudiziatraente 
contro i ministri ed i membri del Consiglio quando 
li trovasse delinr|uenti per reati contro i diritti e gli 
interessi dello Stato. 

Si ordinava che le sentenze, co^ cfTìli come crì- 
mioali, dovessero essere precedute dall'esposizione 
dei molivi, secondo il dettato del nuovo codice che 
si sarebbe compilato in lingua italiana ; che due sen- 
tenze uniformi, in materia civile, costituissero cosa 
giadicala ; che l'uso della tortura fosse abolito ; che 
il nuovo codice statuisse il rito giudiziario civile e 
criminale, accogliendo i provvedimenti della legisla- 
zione inglese, riguardo al criminale, fier quanto lo 
permettessero gli usi, i costumi e l'indole del popolo 
siciliano. 

Si stabiliva che ì giudici potessero per abuso di 
autorità essere accusali ìn Parlamento da qualsivo- 
glia persona. 

Giudici di pace e di prima istanza erano istituiti 
nei veniitre distretti in cui spartivasi il regno ; in 
Palermo vi erano tribunale d'appello ed una Corte 
di cassazione. 

Tutte le dogane interne vennero abolite. 

Tale era la somma della nuova Costituzione Si- 
ciliana. 

E veramente nuova potè èssa chiamarsi per il ri- 
flesso principale che fino al 181(1 il potere legisla- 
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tiTO doveva dirsi temilo dal Re e dal Parlamento ; 
il primo però Don poteva esercitarlo né in rualeft» 
éi dazii, ne in materia d'abroj^azionQ dei capitoli 
del regno; ed il secondo a rendere efficaci i suoi 
atti doveva aspettare l'approvaaione del so.vrBBo, 
laddove questi promulgava dt propria autorità le 
sue leggi. Ma al 1812 il potere legislativo veniva 
riservato al Parlamento, (loichè il Re si riconosceva 
per lo avvenire tenuto a rispondere sotto gli atti le- 
gislativi coll'antica forraola del placet o del vtto, senza 
apporvi alterazione o modificazione alcun» (1). 

Il Parlamento che procedette e quest'opera grande 
ma non duratura, era slato convocato con l'antica 
forma dei tre bracci eci:lesiiistico, militare, e dema- 
niale, ed aperto, come dicemmo, il 18 luglio 1813, 
venne chiuso il i novembre dell'anno medesimo. 

Gli articoli fondamentali ottennero l'approvasioné 
del Pi'incipe vicario generale il 10 di agosto 1812, 
e ne fu stipulato atto parlamentare in presenza del 
Principe stesso il 7 del successivo novembre dal pro- 
lonotaro dei regno, Pietro Pape, principedi Valdina; 
gli altri furono sanzionali il 9 di febbraio ed il 25 
di maggio 1813 (3). 

(1) V. C-<mmcnlario ilorieo lulla eoititutiotu titiUoKa 4el1US 
di Diego OrUado, Palermo 1848, p. jS. 

|2i Qaesla co^llliiiione ai divide in quallro pirli ; cioè le basi della 
Doovt costLlDiione; il liiolol relativo al put«r« leRistalivo, ti coastgli ci- 
bili ed alle magialralore municipali, alla cntonna annnnaria di Paterno, 
all'eleiiaiie dei rspprceenlanti alla Camera del Comuni. alla liberLìi della 
slampa, alla sucressiune al trono di Sicilia, alla liberti, ai diritti ed ai 
da*eri del clitadiito ; 
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L'annua spesa per !e occorrenze dello Stato si fa- 
ceva ascendere dal ministro delle finanze a due mi- 
lioni e centomila once, e h rendita (compresi; i sus- 
sidi! inglesi) non era che di un milione settecento 
esedicimìla oncie; cosicché aggiungendo altri debiti 
correnti vi aveva una deficienza di settecento e set- 
tantaseltemila once. Il Parlamento non concedeva che 
un milione ottocento qnarantasettemila seicento ot- 
tantasette once e pel rimanente ordinava si rettifi- 
casse il catasto anteriore molto inesatto (1). 

Lord Bentinck dopo aver fatto in tanti modi pre- 
valere la sua volontà a dispetto dei molti ostacoli 
che vi si opponevano, dopo avere costretto con ogni 
maniera di violenze morati Ferdinando ad accettare 
la cosi detta convenzione della Favorita (2), per cui 
veniva tolto a quel re l'esercizio della sua sovranità, 
gli veniva tolta la moghe, che si faceva allontanare 
dal regno, gli veniva tolto il decoro facendosi rac- 
comandare dal lAinistro inglese presso il ministero 
ed il Parlamento britannico, affinchè gli fosse assicu- 

il Utolo 11 reUliTO al patere esecutivo; 

il tilolo ni coDcernente al potere giudiziario, aD'abolizione dei fori, 
ed ai gtudiiio dei giuri. 

Succede li piono di fiaaDza cui si aggiungono diepoiizioai particolari. 

La costituzione Dan ha un uninero progressivo d'articoli, ma si di- 
«lingue in varie lerie di paragrafi, a ciascua del qoali ta unita la real 
unzione. 

L'ediiione die ai i avuta sott'occliia È qafllla di Palenno, UpognCli 
di Antonio Uuraiori 1848. 

(1) Coppi, Annali d'Italia, anno 1S12. 

(t) La Favorita era una villa pressoPalermo dove II re er»! ritiralo. 
Slor. LtgUl. voi. III. - P. II. 89 
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rata la lt$ta civile ; krrd Bentiack lasciò trioofaate 
l'isola soggetta a' suoi voleri. 

Ma questo trionfo era un preludio di mali e di 
scandali che oca tardarono ad affliggere la Sicilia. 
Il ministero composto tutto di creature del generalfr 
isglesfl cominciò a barcollare dal d\ che il suo pro- 
tettore lo aveva abbandonato; nacquero sospetti, si 
destarono timori, e la dissensione insorta tra Bel- 
monle e Caslelnuovo accelerò la caduta d'entrambi. 
E ad entracnbi fu dato rimprovero d'aver affrettato 
la promulgazione della sola parte democratica della 
costituzione senza curarsi di mettere in osservanza 
ad un tempo ciò che avrebbe dovuto servir di frena 
agli eccessi della democrazia (l). 

È opinione di molti che un partilo francese che 
da lungo tempo lavorava nascostamente nell'isola, 
ed a cui, come si è pure accennato, credevasi sì fosse 
segretamente accostala la regina (2), ond'essa poi 
venne cosi crudelmente e perlinace'menle perseguì- 



(I) Di queste (rame colle quali ei cred 
di cospiralori scaperti in aiessina 9i fa ceuno dleteBaneBle nel libro ia- 
■lilolsto Db la SiciU et de tei rapporti avec l'Angtelerre. 

11 cav, Lodovico Biauchìni nel secondo volume della sua Storia eco- 
nomico- ci vile di Sicilia (pag. SS) toccando di questi fatti dice: la hus 
era la preteia corriipondensa tra Napoleont e l'Hlastre periona 
cht itava in Sieilia, nta i troppo itolo ehe Napoleone non volle 
mai fare la eonquùla di Sicilia. Questa asserzione del signor Bian- 
cbini è rìpetnlanente contraddetla da Napoleone istesso nella corrìspon- 
denza, receotemenle pubblicala, tra esso e sno Tratello Giuseppe, tifila 
quale scorgesi come tale conquista per l'assetto dei proprìi intereasiliel 
Mediterraneo stesse in cma dei suoi pausieri. 

(S) Baddosa, I, e, p. 57, 
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tata! dagli Inglesi, ' fosse il principale autore delle agi- 
tazioni nel popolo, e delle improatitudini nel Par- 
lamento poco prima convocato, secondo la forma 
prescritta dalla nnova costituzione. 

Nell'aprirw solennemente questo Parlamento, agli 
8 di luglio ISl'S, il Principe vicario generale aveva 
detto che ì nomponenti la rappresentansa del re- 
gno aoB si lasciassero iUndere da una fallace im~ 
magine di chimerica perfoàone ; che pensassero 
invece a procacciare al paese i beaeQEi che ancor 
gli mancavano di buoni codici, civile e eritnìnale , 
iBdispensabili per una retta amministrazione della 
giuslieia, non che un bnoD ordine giudiziario. 

Raecomandava infme caldamente il Prìncipe ehe 
si provvedesse a rimediare al dissesto delle finan- 
ze, per cai i creditori non erano sodisfatti, ed i 
debiti dsUo Stalo, anziché menomarsi, erano cre- 
sciuti. 

Ha nella Camera dei Comuni sedevano tali uomini 
che ben lungi dal voler iecoodare le savie e ragio- 
nevoli istanze del governo, cercavano di eccitare tor- 
bidi e preparare disordini. 

Il Principe vicario generale spediva un messaggio 
alla Camera dei Comani sollecitandola ad occuparsi 
anzitutk) della qnistione delle lìnanze che sovra ogni 
altra primeggiava perla salvezza del paese; il retro- 
ammiraglio Ruggiero Settimo ministro della guerra 
aringava nello stesso senso in 'juella Camera, pò 
nendo in evidenza la condizione tanto misera quanti 
pericolosa in cui stava l'esercito. A cosi giuste e pres 
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santi istanze che rispondevano i demagoghi de' quali 
stava a capo Emanuele Rossi ? 

Dicevano con orgogliosa demenza che il preten- 
dere che la Camera si occupasse di fmanze prima di 
qualsivoglia altro soggetto t era un attentato contro 
e l'indipendenza e la libertà della Camera stessa». 
Con quanto maggior ragione sarebbesi potuto dire 
che tale risposta era un attentato al buon senso ed 
alla tranquillità del paese ! 

A seguito pertanto di quel messaggio non si fece 
altro che eleggere un comitato per esaminare lo 
stato passalo e presente delle finanze e proporre un 
piano per l'avvenire. È questo un vezzo di tutte le 
assemblee sfornite di abitudine e di esperienza per 
dirigere gli affari, di voler riformare di pianta il 
passato, e di mirare ad un complesso non facile ad 
ottenersi, senza curare il possibile miglioramento 
delle singole parti. 

Altri comitati si nominarono per proporre piani 
di magistrature, progetti di codici, ordinamenti di 
polizia; i membri di questi comitali, da cui erano 
stati con gelosia esclusi lutti coloro che avevano fatto 
parte del precedente Parlamento, nulla produssero 
in fallo del lavoro loro commesso. 

Sopraggiunse intanto un tumulto di piazza e fu 
tosto creata una Commissione militare per procedere 
contro! sediziosi, e il 19 luglio la sessione parla- 
mentare venne prorogata (1). 

(I) Il prln^pe di Canosa cbe a qu«L tempi era in Sicilia scrivo nel 
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Il 26 del mese ìstesso fu ripresa la sessione, e tosto 
nacque cagione di turbamento per essersi sparsa 
nella Camera dei Pari la voce che in quella notte 
stessa tre individui dovevano essere messi a morte 
per sentenza della Commissione. Non si prese tempo 
a veriGcare se ciò fosse o non vero, e con una disdi- 
cevotissima precipitazione fu votato da' Pari e tras- 
messo al Principe vicario generale un indirizzo onde 
indurlo a consigli di clemenza verso -i condannali. 
Più tranquillamente assai si discusse nella Camera 
dei Comuni la 'questione della costituzionalità della 
creazione della Commissione militare, la quale vera- 
mente non si poteva sostenere a fronte della dispo- 
sizione della costituzione. 

Ma non andò guari che sorse novella tempesta in 
questa Camera, e fecesi vieppiù manifesto come essa 
dalle passioni più che dalla ragione si lasciasse 
guidare. 

Era usanza antica in Sicilia che tutti i viveri si 
vendessero al prezzo dal magistrato tassato che chia- 
mavasi meta. Un artìcolo della nuova costituzione (1) 
stabiliva che nessun Consiglio civico o magislralo 
municipale potesse in qualunque modo violare o re- 
stringere il sacro diritto di proprietà di chicchessia, 
ed era lo stesso che dire che il limite forzato nella 
stipulazione di un contratto, quale era la meta, non 
dovesse più oltre sussistere. 

■no libro inlilolalo i Pifferi di montagaa, ecc. che illon Dell'isoli 
il matarialt per una conlrorivoluiione 

(1) §- 6, CoasJgIi civici e niigistrili mo 
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Ha la plebe che non si fa capace della ragione delle 
cose ed è iasofUn'eiile d'ogni indugio per cui non sì 
calmino ad un tratto le sue paure, lemeva che da 
questa abolisione non rincarassero le grasce, e volera 
si rìfliettessero le mete; ed il Parlamenlo faceva eoo 
ai clamori della plebe e rimetteva le mele, ed il Prìn- 
cipe le sanzionava. Ma alle finanze non si pensava ; 
né tampoco agli altri miglioramenti che, sebbene 
meno urgenti, pare si presentavano andie necessariù 

Un nuovo messaggio era (brindi dal iPrincipe vica- 
rio mandato alla Camera per esortarla a piwrvedere 
sopra l'affare delle finanze, avvertendola <iie ove si 
posponesse ancora la votazione dei sussidH ciò sareb- 
besi preso per un rifiuto dicoocederii. 

Ha la Camera non si diede per intesa dell'avrer- 
teoza, e rinviò il messaggio al comitato iooperosis- 
siroo delle finanze. Codesta maliziosa ii^ngardag- 
gine togliendo ai ministri della Corona ogni speranza 
di potere oonveoientenieate governare lo Stato li 
spinse a dare la loro rinumia che fu accettata dal 
Principe. 

Erano scorsi quattro mesi dal firiacipio della ses- 
sione ed il Parlamento non aveva faUo altro die ri- 
stabilire le mete. Quanto sterili di efietlo salutar-e, 
altrettanto feconde di ciance e di schiamazzi erano 
le sedute della (ornerà dei Coraani ; un esempio solo 
basterà a chiarire quanto fosse il seanocon ^ essa 
talora operava. L'isola di Malta sino dal precedente 
maggio era infetta di peste; avutosi sentore che un 
naviglio inglese carico di cavalli pel servizio del- 
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l'esercito, venesdo «ì'^iUo dove non ^ii era con- 
tagio, slava sper approdare a Stracasa, so vi^le ool- 
laoteBo scorgere UD perwolo cl'inreaione per la Sicilia; 
« la Camera dea Connuui si lasciò strascinare da quelle 
feniasie, al ptmto di prendere, a maggioranza di voti, 
la riaolutiooe di mandare una speciale Commissione 
in Inghitlerra per accusare itUli gl'Inglesi, seoea ec- 
cezione, di avere leotato di comunicare la peste alta 
Sicilia. Per fortuna cbe i Pari si ricusarono di aderire 
a tanta stranezza e cosi ebbe fine la pratica. 

Il nuovo mioistero, nel quale prìweggiava il mar- 
«hese Ferrm ministro delle finanee, non acquistava 
sol Parlamento hiQuenza maggiore i^ qnella tenuta 
dal precedente. Esso non avevs potuto nemmeno 
venir a capo dì mandare in Inghilterra usa Com- 
oirasionc proposta dal deputalo Pietro d'Aceto, «d ac- 
-coBseatita dalle dne Cameire per ringraziare il go- 
verno inglese di aver cooperato allo stabilimento 
della oo^Uizione in Sicilia. La Camera dei Comcrni 
aveva incaricato un comitato di stendere l'indirizzo 
-da presentarsi al re della Gran Bretagna e qaest'p- 
pera, per cai sarebbero bastati pochi minati, non fU 
mai compiuta. Né a dir vero si dee averne troppo 
rammarico poiché simili complimenti, senz'altro og- 
-fletto, che si usano da nn «Mrote verso un forte, non 
SODO in sostanza se non alti di nmiltazioMe, « se av- 
vilisoone chi li compie, servono appena di soddisiìi- 
zione alla vanità dì chi li riceve. 

Ma tutto ha un termine, e le inerzie, non meno 
■<^eleÌBaj)roBtÌludìnÌparlamenlari, cedono sotto certe 



^dbv Google 



620 8T0BIA DELLA LEGISLIZIONB 

pressioni. Così avvenne del Parlamenlo siciliano; il 
ministero istigato anche dalla Legazione inglese più 
di lui temuta, kce intendere ai capi di parte che se 
tosto non si votavano i sussidi!, il Parlamento sa- 
rebbe sciolto. L'appressarsi di questo nembo che 
minacciava di sommergere quel leggiadro vivere 
dei deputali, fece mutare ad. un tratto le loro incli- 
nazioni. In una sola seduta, per impeto, senza es- 
sere menomamente preparata {giacché il comitato 
di finanze in quattro mesi non aveva fatto nulla) 
senza esame, senza discussione, senza verun rispetto 
al mondo, la Camera concedette al governo un sus- 
sidio di un milione e mezzo d'once ; e non si udì 
neppure uno che chiedesse in che dovesse impiegarsi 
quel danaro. 

Ma il peggio ancora si fu che il sussidio venne dato 
senza imporre i tributi onde doveva quello ricavarsi : 
confusione enorme e che avrebbe di per se sola ba- 
stato a condannare l'esistenza di quel ramo del 
Parlamento. 

E non meno insulTiciente era il Parlamento stesso 
nel ricevere e riscontrare i conti di quello cbe fosse 
nell'assegnare i sussidii. Rimaneva tuttora ad ese- 
guirsi il nuovo piano fìnanziario, stabilito nel Par- 
lamento del i8i2, epperò le finanze non dal mini- 
stro responsabile erano amministrate, ma in parte 
dalla deputazione del regno, in parte dal tribunale 
del Patrimonio, in parte da varie speciali ammini- 
strazioni. 

Il principe dì Castelnuovo che era stato predeces- 
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sore del marchese Ferreri nel ministero delle fi- 
nanze aveva, prima che il Piirlamento del 1813 si 
aprisse, mandalo al protonotaro del regno tutti ì 
ragguagli delle rendite e delle spese ordinarie dello 
Stato, e dei crediti e debiti del medesimo. Aveva egli 
di più fatto pubblicare un piano delle minoranze 
delle rendile col quale si dimostrava che il sussi- 
dio dal Parlamento conceduto nel 1812, era io fallo 
minore di quello che apparisse, onde più e più le 
finanze difettavano d'entrate. 

Ma tutte quelle carte non furono né lette né capite (1) 
e non si cessò di gridare che il principe di Castel- 
nuovo era restio a dare i conti. Con esempio tanto . 
più lodevole quanto meno frequente, quel principe 
rientrato nella vita privata riuscì a rendere il suo 
conto e lo pubblicò, senzachè il pubblico vi ponesse 
attenzione ed il Parlamento se ne desse carico. Ma 
la storia ripara i torti degli uomini. 

Se il Parlamento lasciava trascorrere il tempo 
senza giungere a pratici risultali di governo e d'am- 
ministrazione esso però non perdeva occasione, per 
lieve che fosse, d'agitarsi. 

Dal principio del settembre di quello stesso anno 
1813, era comparso un foglio periodico col titolo di 
Cronaca di Sicilia, rivolto ad appoggiare i costitu- 
zionali, ed a combattere la parie avversaria. Di là 
erano noti due partiti, detto uno dei cronici e l'altrO' 
degli anti-cronici ; e le provocazioni della stampa 
servivano d'alimento alle lotte parlamentari. 

(1) Pilmari, 1. e, p. 205. 
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Frattanto lord fientinck, informato del pessimo aa- 
damentn delle cose in Sicilia, aveva lasciato l'ariBSU 
di Catalogna per rictmdursi ndl'isola. 

Giunto a Palermo il 3 ottobre dell'anno medesimo, 
andò difìUto a rìntracdare le cause dei disordiai; 
vide le fazioni rinvigorite, indebolito il governo, si 
f>ersDase che conveniva adop^are l'autorità della 
forza. Volle nondimeno lasciare che si tentasse un'ul- 
tima prova. 

Il barone Gambuzza fece nella Camera da Coranai 
la mozione ch'essa dovesse, preferibilmente ad ogni 
altra materia, occuparsi delle finanze. La mozione 
. fu respinta da 61 voti contro 53 ; gli altri membri 
della Camera si ersùo già da molto tempo allonta- 
nati dal Parlamento. 

Ai 30 di ottobre il Principe vicario mandò il prin- 
cipe di Cattolica in qualità di regio commissario ad 
annunziare al Parlamento che, dopo avere ripetata- 
menle raccomandato ad esso di attendere all'esegui- 
mento de' suoi doveri, e non potendo oramai più 
sperare che dal medesimo si provvedesse a quanto 
esigevano le necessità del governo e gli interessi del 
paese, intendeva che l'attuale Parlamento dovesse 
«ssere sàolto, e sarebbesene convocato il più presto 
possibile un altro che, istruito dalla preseQt« espe- 
rienza, si ado)>erasse efficacemente a perfesionare la 
costituzione. 

A questo atto prettamente costituzionale del le- 
gittimo sovrano, tenne dietro immediatamente un 
atto afiatto diverso dall'indole dd primo. li giorno 
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suceessivo, die fu il 31 di ottobre 1813, lord Ben- 
tinck, seBza &e[^ure fregiarsi dd titolo di comao- 
dante generale delle armi che aveva otUftniU) dal re 
Ferdinando, ma procedendo di moto proftrio e per 
autorità personale, mandò fuori un bando col quale 
f si rendeva egli rìsponsabile di manteMere ia pul)- 
c blica tranquillità del re^o con la forza affidata al 

< suo coniaodo *. 

C(Hi questo spìccio procedere lord Bentindi im pren- 
deva a riassettare a dodo suo le cose di Sicilia, cam~ 
biava il ministero, e vigilava sulle elezioni per la 
nuova Camera dei Comuni. 

A tale fme, e forse anche a quello di amicare at 
some ed alla potenza inglese le popolazioni, e^li si 
mise a vi^giareneirinlemo dell'isola, ed all'iatutto 
scoprivasi disposto a farla da sovrano di latto. Ri- 
feriremo ora colle parole istesse del Palmeri, a cui 
ne lasciamo la responsabilità, il seguente Iralto, che 
basta di per se solo ad accennare quali disegni si 
vagheggiassero dal Bentinck : t Trovandosi egli a Ca- 
4 laoia, scrisse una lettera allo stesso Principe ere- 
4 ditarìo, nella quale introducendosi collo scherzo 
€ di un sogno, gli proponeva di cedere la Sicilia alla 
f Gran Brettagna, ricevendone in cambio una larga 
« annua pensione perpetua pel re e per la real fa- 

< miglia. IL Principe si querelò altamente^ come do- 

< veva, di quella lettera, e la mandò a Londra; il 
e ministro principe di Castelcicala domandò che lord 
f Bentinck fosse richiamato; ma non ottenne altro 

< che una dichiarazione del ministro inglese e dello 
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« Stesso lord Bentinck che con quella lettera non si 
f aveva avuto in animo di spogliare i Borboni del 
f regno diTSicilia (1) >. 

Senza entrare in altri minuti particolari lasciamo 
al lettore giudicare di che portala Tossero quelle in- 
sinuazioni e quelle disdette. 

Nel ministero composto sotto l'influenza di lord 
Bentinck erano il principe dì Villafranca ministro 
degli affari esteri, il retro-ammiraglio Ruggiero Set- 
timo ministro della guerra, il principe di Carini mi- 
nistro dell'interno, Gaetano Bonanno ministro delle 
finanze; sedevano nel Consiglio di Stato con altri ì 
principi di Belmonle e di Castelnuovo. 

Tutti i nuovi membri della Camera dei Comuni 
appartenevano al partito costituzionale, e fra questi 
erano stali destinati a preparare i progetti di leggi 
da presentarsi al Parlamento sulla magistratura, sui 
codici, sulla polizia e su varie altre importanti ma- 
terie uomini di chiaro nome, quali il gran came- 
rario Bonaventura Rossi (§), il professore Domenico 
Scinà, il marchese Alfonso Spadafora, Giovanni e 
Giacomo d'Aceto, l'abate Paolo Balsamo, il mini- 
stro Settimo, Cesare Airoldi, Nicolò Palmeri, Salva- 
dorè Ognibene, Tommaso Dolce e Cosimo Galasso. 

Con questi preparativi da un lato, e con ripetuti 
dissidii tra i principali consiglieri della Corona da 
un altro si era toccato il line di giugno del 1814. 

(I) Citalo Saggio ttorieo politico, p. 232. 

[ì) Il gran camerario era titolo di uno ilegii mlichi Brandi aSciall 
del regno di fficilU che sopnivedeTi gl'intereBsi Bacali. 
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Lord Benlinck era di ritorno nell'isola dal viaggio fallo 
a Napoli per conchiudere un armistizio col re Gioac- 
chioo, ed appunto allora l'inviamento politico del 
gabinetto britannico erasi essenzialmente mutato. 
Gli alleati si strìngevano gli uni agli altri, ed an- 
ziché a far liberi i popoli pensavano a far saldi i 
troni (i). Lord Bentinck si mostrava a' suoi amici 
di Sicilia diverso da quello di prima, ed egli che cosi 
pertinacemente aveva insistilo per allontanare dal 
governo il re Ferdinando, ora senz'altro si piegava 
a secondare la proposta di richiamarlo all'esercizio 
' della sovrana autorità. 

Poco stante, cioè il 16 luglio, egli abbandonava 
per sempre quell'isola, senza lasciarvi di sé gradita 
né onorata memoria. 

Ferdinando adunque dicLiarò, l'8 dell'anzidetto 

{1} A chiarir meglio U conditone politia di qaei tempi rispetto al- 
l'Italia merìdiODale valga il seguente brano di un diapaficio dell'inviato 
d«l r« di Sardfgiia presso il re d'Inghiilerra, cout« di Front scritto 11 
23 di marzo di quell'anno; esistente negli archivii generali del regno a 

■ Je dois ajODter que l'alliance avec Murat a été uniqaement l'oa- 

• irage do l'Autriche. Le minietère angiais ; est tout-k-fait ctnlraire; 
I tont le monde en est acandalisé. Je saia pour eiir que Bectiuck B'<r 

• est oppose et ne voulait pas y consentir; et je saia aussi qu'on fera 

< tei lout le possible pour délruire cet ouvrage de l'Aulrìcbe. Hon- 

• aiear A'Court revenu d'Alger est parti derniérement pour le quartler 

• general A cet eSet. Ensuile il ira en Sicile remplacer Bentinck en sa 

• qualità de minislre. Lea idéea de reforme sont beaucoup Lombées ici 

• (ì Londre»). lìn dea ministrea m'a dit clairement qae ce qu'on avait 

• fait SD Sieile élait imprudent; mais Je croia qu'on est embarraasé sur 

• la manière de le défaire, et que D'est pour cela que l'on envoie un 

< autre miaislre li la place de eetui qui a fai! le mal >. 
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mese, che aderendo ai deàderìi che gli erano stati 
Rt8DÌfèstali dal suo dilettissimo figlio Principe eredi- 
tario ripigliavada quel momento l'esercizio personale 
della sua autorità reale ia Stcitia, con i poteri e le 
prerogative che l'esistente costituziooe gaarentiva 
alla Corona. 

Il giorno 18 socceBsivosi aprili Parlamento; ma- 
gnifica la solennità; esteso ed eloqoente il«discorso 
pronQnnato dal re, sapera forse più di lezione teo- 
rica e di perorazione oratoria che di pretto e conciso 
atto parlamentare. Fra molte altre DaGcoraandazìnni 
egli diceva ai rappresentanti della nazione : « Compile 
* poi quello che manca nell'edifìcio civile che avete 

< innalzato. Il codice delle leggi e la fornta dei ma- 
e gistratì sono la parte più nobHe e piii necessaria. 

< Le vostre vite, le vostre persone, le vostre sostanze 
a non avranno mai sicurezza, se la giustizia non 
« apparirà senza velo, e non sarà tacile e vicina a 
fl chi l'implora, e difficile ed inaccessibile a chi vuole 
1 adoperarla come lo strumento dell'iniquità e come 
1 la fiaccola della discordia ». 

Splendide parole erano queste, solo avrebbe abbi- 
sognaCo che i fatti vi avessero corrisposto, e sopra- 
tutloche vi si fossero acconciati i costumi. 

Ma anziché disporsi alle opere degne e necessarie, 
il Parlamento fu scosso violentemente sino dal primo 
momento della sua esistenza. Uno stuolo di Pari si 
mosse a fare una proposta affatto incostituzionale 
ed illecita. Dimenticando assolutamente che ciascuna 
delle due Camere è indipendente dall'altra, essi non 
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dubitarono di erigersi in censori e Ti«dici della Ca- 
mera dei Comuni, denunziando supfwste illegalità 
avvenute aelle elesioni dei compOTienti di questa. 

Radunatasi la Camera dei Pari, iL priciicipe H 
Pontelieri» leggera un discorso ìn cai chiedeva alta- 
mente vendetta per gli scandali, le confusioni e le 
TÌo)«nze che sì erano comotesse oeUe elezioni per 
l'altra Caraerau U priacipe d'Aci rinforzava quella 
denunzia consegnando al caoceltiere della Cannerai 
le carte contenenti i richiami fatti da molti contro 
molle di Vàìi elezioni ; asseriva che per esse erano- 
provatri folti degli attentali, delle violazioni e delle 
infranioDi delle le^i, e conchiudeva che si eleggesse 
un comitato per esaminare quei documenti, e sten- 
dere intorno ad essi un indirizzo da presentarsi 
al re. 

Accolse il re tale denunzia e non più tardi del 
23 dello stesso mese mandò il principe di Trabia 
suo commissario a sciogliere quel Parlapiento, la 
cui vita non erasi potuto prolungare neppure per 
una settimana, e ne convocò un altro pel 22 del suc- 
cessivo ottobre. 

Si prepararono intanto le elezioni, mutandosi quasi 
tutti i capitani de' Comuni, ed i capitani d'armi dei 
distretti che ad esse dovevano presiedere; i segreti 
e pro-segreti, e tolti gli impiegati de' governi furono 
ammoniti perchè non facessero ostacolo alle vedute 
del governo. 

II nuovo Parlamento fu aperto dal re con un di- 
scorso in cui raccomandava a un dipresso la stessa 
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cosa che aveva espresso nella più pomposa sua pre- 
cedente orazione. 

n ministero, governato principalmente dal mini- 
stro delle finanze Ferreri , sceglieva sin da! principio 
un'attitudine meramente passiva, aspettando che il 
Parlamento operasse a suo talento. La Camera dei 
Comuni, disgraziatamente fedele alle tradizioni delle 
altre legislature, non volle parlar di finanze se prima 
non si stabiliva lutto quanto diceva doversi stabilire, 
per cui si rimetteva ai soliti comitati che si abban- 
donavano al solito torpore. Più di sei mesi trascor- 
sero senza che nulla si facesse di positivo. Né piti 
solerle ed operosa mostravasi la Camera dei Pari (1). 

Erasi da alcuno tra i Pari tentato di dare qualche 
spinta al lavoro, ricorrendo al già sperimentato infe- 
hce spediente di far intervenire il nuovo inviato bri- 



fi) Né sembrerebbe che 11 popolo foase guarE sollecita di migliora- 
menli sociali che accennassero » novilì se si ricorda, che secondo che 
narra il Collella nella Storia del reame di ÌVapoti (lib. 9, i^ap. 4, nu- 
mero 13) il codice Napoleone fu nelle piazze di Palermo qual eacri- 
lego libro dalla mano del boia laceralo. 

Vi ha una raccolta stampata in Palermo nel 1815 con questo tilolo: 
Ractolla dei biili e decreti dei Parlamenti di Sicila 1S13, 1SU 
e ISIS per lervire di continuazione alla coitituiione politica di 
queito regno formala fanno ISIS. Che dire dello spirito IcgislaUvo 
di uti'epoca che spingeva la docilità all'influéuia inglese al punto d'ia- 
lilolare bilU le risoluzioni d'un Parlamento siciliano? 

Vedausi anche gli ttabilimenti per il buon online e pulizia delta 
Camera dei Pari sanzionali dal re, Ira gli articoli decretati del Par- 
latnenlo nelle diverie ledule di novembre e dicembre 481i » di 
gennaro a luKt li 1A maggio Ì81S. Ivi pure s'incooira la qnaliSca- 
zione di bill come la altri atti ufficiali s'incoalri la -parola budget ìa 
significato di bilancio. 
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tannico a Palermo, Guglielmo A* Court. Ha le istru- 
liooi dal proprio governo date a questo ministro 
non Brano guarì favorevoli a' progressi costituzio- 
nali. Lord Castlereagli, pnncìpal ministro d'Inghil- 
terra, mirava a staccarsi dalle idee liberali, e temeva 
gli eccessi dello spirito democratico che serpeggiava 
in Sicilia. 

Stanco di tanta inerzia, e poco tenero degli ordini 
del governo rappresentativo, che a dir vero nessun 
frutto davano in quei frangenti, il re si recò al Par- 
lamento, e con un'aringa cumbiuata dapprima col 
principe di Castelnuovo, che erasi riaccostato al so- 
vrano, si lagnò del modo tenuto dai Comuni, stabili 
un termine entro il quale dovessero elaborarsi i pro- 
getti pendenti, non dissimulando che, ove ciò non si 
facesse, avrebbe il re da se solo riordinalo la cosa 
pubblica. 

Questo avveniva il 30 di aprile i815, ed il re pre- 
muroso di tornare a Napoli, che gli era stato resti- 
tuito, aveva Umitato il termine suddetto a sei giorni ; 
anziché un eccesso di potere poteva sembrare cote- 
sta preflssione un'amara derisione. Ad ogni modo 
un simile atto non conferiva né al decoro del Par- 
lamento, né a quello della Corona. I Pari ed i Co- 
muni finirono per risolversi a fare lavori efficaci, 
ma affastellati erano gli afTari, abborracciate furono 
le risoluzioni. SÌ assegnarono al governo un milione 
novecento quaraotaseimila once, compresi i Eussidii 
inglesi. Gli stranieri che possedevano beni in Sicilia 
dianzi sequestrati, dei quali, attenta la pace, stavano 
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per ricuperare il godimento, furono tassati di una 
fondiaria addizionale del 30 per cento sulle loro 
rendile. 

Fra parecchie altre proposte di miglioramenti vi 
fu la creazione di una Commissione per compitare 
un codice. 

Nei giorno 15 maggio di quest'anno 1815 il re, 
per organo del principe di Campofranco suo com- 
missario, sciolse il Parlamento non senza esprimere 
il rammarico provato dal sovrano nel vedere che al- 
cuni tra i Pari e molti dei rappresentanti si fossero 
mostrati cosi poco solleciti del puhhlìco hene. 

Dichiarava inoltre Ferdinando, che in quanto alla 
domanda per la formazione di nuovi codici e per U 
rettifica della costituzione vi avrebhe destinalo subito 
una Commissione di Siciliani ragguardevoli, ed 
avrebhe dato alla medesima l'incarico di lavorarvi 
colla maggiore sollecitudine, e per provvedere pie- 
namente al compimento de' voti universali, egli me- 
desimo avrebbe indicato le linee necessarie per otte- 
nere finalmente die la costituzione corrispondesse 
egualmente ai progressi dei lumi , ai bisogni ed 
alla posizione politica della Sicilia (1). 

M^tre il Parlamento Siciliano cotanto neghittoso 
si dimostrava nel dare opera ai codici, un illustre 
giurista nell'isola si affrettava a presentare al pub- 
blico un ponderato e ben disposto prospetto dei 
prìncipii delta legislazione criminale e della riforma 

(1) V. Coppi, Annali itllaHa, (imo 181i, b. S^. 
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dei codid crimìfiali (1). L'avvocato Filippo Fodera, 
che ae era l'autore, aveva per iscopo di porgere coA 
al Parlamento UQ propello di codice criminale. 

Questo progetto, oftre ai principii del codice pret- 
tamente penale, comprende anche le basi di dd 
codice di processura e d'un codice di polizia. 

Le considerazioni filosofiche sulle qnali riposa 
l'opera del Fodera sono indiritle ai signori e cittadini 
componenti il Parlamento siciliano. Grandissimo 
elogio faceva di quest'opera del Fodera il preclaro 
criminalista Nicola Nicolini, dicendo che t essa do- 
( vrehbe essere la professione di fede di lutti gli 
t scrittori di cose penali (3) >. Ha ciò non toglie it 
giusto lamento che il Fodera, servendo alle opinioni 
che primeggiavano a que' tempi, abbia fondato il 
suo trattato sul sistema d'Elvezio, e sull'esempio di 
Bentham, asserendo che • la legislazione non è cosa 
t diversa dalla morate, e che la morale non dev'es- 
€ sere altro che un calcolo di piaceri e di dolori (3) ». 
Dottrina falsa ed infelice tanto rispetto all'uomo in- 
dividuo che alla società in generale. 

Nel discorso del prìncipe di Campofranco si an- 
nunziava il divisamente del re di fornire egli stesso 
le basi di una nuova costituzione. Non si può dire 
che questo fosse un intendimento costituzionale, mas- 

(i\ principii dilla legitlatltmt eriminala t dtlla riforma dii 
«odici erimnali, dellV*. Filippo Foderi. Pilermo, iddo I delU co* 
■liiozioae, doe tomi. 

|1) [falla rtooolU deHc fuitfioni di diritto, jtA. i, f. St. 

(3) iBtriHluiOM, a. 19. 
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simamente dopo che lo stesso re, sotto la pressione 
di lord Beotinck, aveva acconsentito a lasciare discu- 
tere nel Parlamento la costituzione del 1812. Ma il 
fatto era tale; ed il re, consigliato |jrincipai mente 
dal marchese Tommasi, assistito da) ministro inglese 
A' Court, metteva fuori il suo concetto, cui si diede 
volgarmente il nome di trenia linee. Il giorno per- 
tanto immediatamente successivo a quello dello scio- 
glimento del Parlamento venne isliluita una Com- 
missione di diciotto membri, a cui si comunicarono 
le sovrane istruzioni per quella riforma (i). 

La somma delle istruzioni era questa: il re pro- 
ponesse al Parlamento le leggi ed i sussidii; sei ma- 
gistrati del re sedessero nella Camera dei Pari; am- 
messi gl'impiegati nella Camera dei Comuni ; avesse 
il re facoltà di fare editti e regolamenti per l'esecu- 
zione delle leggi, e la sicurezza dello Stato; la li- 
bertà della stampa e dell'opinione fosse mantenuta 
con quelle precauzioni che per la pubblica tranquil- 
lità erano state adottate nell'anno precedente in 
Francia da Luigi XVIII; le contribuzioni ordinarie 
restassero immutabili ed adattate a soddisfare a tutti 
i pesi dello Stato; si confermassero dal Parlanjento 
ogni quattro anni con quelle mutazioni che potessero 



(1) Queste istruzioni Tennero pih estesamente furraotale eome arti- 
eoli findatnentati d'istruzione comunicali da S. ìtt. ai membri 
della committione incaricata della rettifica della coititutton» 
col real diipaccio del i' giugno 4SiS, e si leggono alampale nella 
citata raccolta dai bilU e decreti dei Parlamenti di Sicilia, 1813, 
1S14 e Ì8iS, ecc., p, 119 e segg.; sono divise in trenta arLJcolL 
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occorrere ; le imposte straordioarie durassero secondo 
i bisogni pel tempo dal,Parlameoto stabilito; col riac- 
quisto di Napoli il re avesse la sovranità dell'uno e 
dell'altro regno, ma dovesse lalciarne in Sicilia l'eser- 
cizio a un principe della sua famiglia, o in difetto, 
ad un ragguardevole personaggio siciliano. Lasciasse 
il re simìlmeate nell'isola ottomila uomini di truppa 
regolare, i quali fossero mantenuti dall'erario di 
Sicilia con separato assegnamento destinato per tale 
oggetto : unico l'esercito, unica l'armata di Napoli 
e Sicilia; gl'impieghi di Sicilia ai Siciliani, ma 
le cariche militari e diplomaticbe sì accomunas- 
sero (1). 

Lo stesso giorno Ferdiaando salpava da Palermo; 
un mese dopo era a Napoli. 

Nel Congresso di Vienna si disponevano intanto 
le risoluzioni definitive per la riccsiituzione politica 



(I ) CoiI il re scosUvaBL (IsU'imitailoiie della ce 
patrociuaU da lord Bcntinck nel 1812 e si accostava allo Slatuto fran* 
cese del 181 1, ed it successore di lord Bcnlinck Guglielmo A' Courl lo 
secondava la quei propositi. La poìilica inglese era variata. CIA ne ri- 
corda quanto scrive» il conte Giuseppe De Haistre ; 

• Les gouverneneals miiles formeiit toujours des alliés éqaivoques, 
' je n'enteads polot manquer de respect !i ce KOuTernement (d'Angle- 
t terre), je le vèntre au contraire et l'admire infinimenl (ì sa place 

• Déanmoina et non ailleura) ; mais II est cependant vrai que ces sorlei 
t de gouvememeDb rendeut les altiaoces bica prècaire*. il Tant accor- 

• der nne foule de voloDiés; l'opinion tieni le sceptre. La guerre et 

• la paix sont déclarées aouvent k la boarse avant de Tètre a Saint- 
■ James, et onl ministre ne pent resister !i la volente de la nation bien 
< exprimée. 

• Lettre» et opasculet inèdito dn comte Joseph De Haistre, lom. t, 
pag, 135. 
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dell'Italia. L'articolo 104 dell'alto fmale di quel 
congresso poitava cbe il re Ferdinando era ristabi- 
lito tanto per sé, quanto pe' suoi eredi e successori 
snl trono di Napoli, e Sconosciuto dalle Potenze come 
re del regno delle Due Sicilie. 

Da questo brevissimo articolo traeva origine una 
intiera trasformazione deltu sovranità di casa di Bor- 
bone sull'isola di Sicilia, poiché, come vedremo fra 
poco, in questo dettato si confondevano insieme due 
titoli di regio dominio che per lo addietroerano sem- 
pre slati disgiunti (1). 

L'atto finale del Congresso dì Vienna ha la data del 
9 giugno 1815: tre giorni dopo si concbiuse tra i ple- 
nipotenKiarii napoletani ed austriaci un trattato d'al- 
leanza perla reciproca difesa del regno delle Due Sicilie 
e delle possessioni austriache in Italia. Si dichiarava in 

(1) Fra i docnmpnti annessi dal signor marchese F. A. Gualterìo alle 
ne memarìe storiche, intilolate: Gli ullimt rivolgimenti italiani, 
Ti ba ulto il numero 71 un proclama del re di Kapoli Fsn/inando / 
innanii di prendere pastello del regno, in data di Palermo, 
1 maggio tHi, eoi quale promelfe ai flapoletanitma eoitilutione. 
Dell'au leali cilì di qae«lo dcrcnmeiilo noi non osiamo entrare nalleri- 
dorì, e ne parliamo sollo reaponsabiliU del primo editore. £ un docn- 
nento aflallo curioso ed oset^mo dirlo strano. ~ Al momento in cut 
talli i BO>rani non parlavano d'aliro cbe di leftlilintitì, il re dì Napoli 
aTrvbbe detto (come ivi si Ifgge) cbe il popolo sarà lovrano ed ti 
principe il depoiilario delle Uggì rke detterà ta piA enirgiai e la 
più deaiderabile delle costituzioni ed il re medeBimo avrebbe sog- 
giunto, in noma (JetCan<;renoiarimon(oraImio Irono le^'f timo ecc. 

Il concetto non tneno cbe il dettalo di questo documento danno a 
credere essere stato il medesimo un atto supposto, uscito per Eni politici' 
colla mira di mellcre Tìeppili in evidenza le contraddiiioBl di re Ferdi- 
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questo trattato del i3 giugno che e le obbli^zioni le 
quali i due monarchi assumevano per assicurare la 
pace interna dell'Italia, facendo loro un dovere di 
preservare i proprii Stali ed i loro rispettivi sudditi 
da Duove agitazioni e dalle sciagure d'imprudenti 
innovazioni, che ne cagionerebbero il ritomo, ri- 
maneva inteso tra le parti contraenti che il re delle 
Due Sicilie, ripigliando il governo del suo regno, 
non avrebbe introdotto cambiamenti, i quali non 
potessero conciliarsi, sia colle antiche costituzioni 
monarchiche, sìa coi princìpii adottati dall'imperatore 
d'Austria nel regime interno delle sue provincie 
d'Italia (1). 

Chiunque abbia un giusto sentimento della di- 
gnità di un sovrano, e dell'indipendenza di una na- 
zione, non potrà che disapprovare altamente questo 
atto del re delle Due Sicilie. Era desso un'abdicazione 
implicita dell'autorità dire, una violazione flagrante 
d'ogni rispetto, d'ogni riguardo verso il popolo sog- 
getto alla sua Corona ; era il vassallaggio all'Austria 
solennemente riconosciuto. 

Si tenne segreta questa convenzione, e se ne aveva 
beo d'onde (2) ; ma la malaugurata influenza di essa 



(1) Archìvea diplomatiqueì, lom. 1,pag. 223-32!l. 

(2) Se De fece solo parola la prima TOlta nel rapporto del ministro 
degli affari ealcri al Parlameoto di Napoli nel di * oltobrè ISTP, in~ 
serto Del giornale costiiuùonale delle due Sicilie del 1820, n. 8. L'ar- 
tjeolo che abbiamo rirerito fu pure inserto nella nota del ministro degli 
aibri esteri delle Due Sicilie alle Corti d'Europ» in data del prima di 
4eUo mese di ottobre. V. Coppi, Annali (fJlajia, anao ISlft, B. BS. 
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ebbe campo a spiegarsi a jdanDo del popolo e della 

dinastia. 

Ilmemoranf^umdella Russia al Congresso di Vienna 
aveva ampiamente riconosciuto che per la sua posi- 
zione attuale in Italia, l'Austria era in grado di dare 
leggi ai reami di Napoli e di Sardegna (1). Ma il re 
di Napoli si era con questo trattato messo a discre- 
zione dell'Austria, non cosi il re di Sardegna che non 
stipulò mai verun accordo di questo genere, e mai 
non disconobbe ciò che i generali interessi d'Italia 
richiedevano da una potenza italiana. 

Acconciatosi in questo modo coU'Austria oramai 
fatta arbitra de' suoi destini, il re Ferdinando pro- 
cedette al riordinamento del suo regno, e promulgò 
due leggi, colla prima delle quali data in Caserta 
agli 8 di dicembre 1816, composta di dieci articoli, 
si determinava che il regno delle Due Sicilie com- 
prendeva tutti i reali dominii al di qua e al di là 
del Faro. Che Ferdinando non pia IV ma I, sareb- 
besi qualificato re del regno delle Due Sicilie; che la 
saccessione nel regno sarebbe perpetuamente rego- 
lata colla legge di Carlo III promulgata in Napoli 
il 6 di ottobre 1759; ed infine si stabiliva una can- 
celleria generale del regno e se ne definivano le at- 
tribuzioni.' 

Colla seconda delle mentovate leggi data parimenti 
in Casei-ta agli H dello slesso mese, il re diceva 
di voler confermare i privilegi da lui e da' sovrani 
e dei 2( 
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suoi augusti predecessori concedull a'suoì carissimi 
Sieiltani e combinare insieme la piena osservanza di 
tali privilegi coU'unità delle istituzioni politiche che 
dovevano formare il diritto pubbhco del suo regno 
delle Due Sicilie, e quindi sanzionava una serie di 
dodici articoU. 

Stabiiivasi da questa legge che tutte le cariche e 
gli uflìci civili ed ecclesiastici al di là dal Faro fos- 
sero privativamente conferiti ai Siciliani, i quali però 
non potessero neppure aspirare ad impieghi nei do- 
minii al di qua dal Faro; a tutte te grandi cariche 
del regno i Siciliani fossero ammessi in proporzione 
della popolazione dell'isola rispetto al totale del 
regno, cioè -per una quarta parte; ammessa nondi- 
meno la promiscuità illimitata per gli impieghi del- 
l'esercito e dell'armata, e per quelli della casa 
reale (1). Il sovrano risiedendo in Sicilia avrebbe 
lasciato nei dominii al di qua dal Faro per Luogote- 
nente generale un principe della sua famiglia, o un 
ragguardevole personaggio scelto fra i sudditi, ed 
un simile rappresentante avrebbe lasciato in Sicilia 
risiedendo dì qua dal Faro. Le cause de' Siciliani 
ctmtinuerebbero ad essere giudicate in ultima istanza 
nei tribunali di Sicilia, eppertanto due Corti supreme 

(ì) Con legge 31 oUobre 1837 Ferdinanda II deroga a qaeala rì- 
parlizlone proporzionale di olBài, e decrelà che le cariche e gl'impieghi 
civili ed ecclesiastici da provvedersi nell'una e nell'allra parie de' reati 
dominii polessero essere iiidistlnUmenle e promiscuamenle conferiti ai 
soddili d'ambe le parli, dicliiarando che i sudditi de' dominii al dì Hi 
dal Faro occupassero in quelli che sono al di qua nn namero d'implegbl 
uguale a quello che avrebbero occupato i Napolitani la Sicilia. 
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di giustìzia, per dir meglio, di Cassazione sareb- 
bero una al di qua, l'altra al di là dal Faro. L'aboli- 
zione della feudalità essere confermata egualmente 
ÌQ Sicilia, come al di qua dal Faro. La quota della 
dote permanente dello Stato spettante alla Sicilia 
sarebbe in ogni anno fissala e ripartita dal re, ma 
non polrebbe eccedere la quantità di annue once un 
milione ottoceotoquarantasettemila seicent'ottanta- 
sette e tari venti, fissata per patrimonio attivo della 
Sicilia, dal Parlamento, nell'anno 1813. Qualunque 
qttantilà maggiore, aggiungevasi, n<m potrà essare 
imposta senio ilcotisenso del Parlamento. Su questa 
quota sì preleverebbe in ogni anno una somma non 
minore di centocinquantamila once per pagare ed 
ammortiuare il debito pubblico (i). 

Sì addivenne in seguito all'ordinamento dell'am- 
ministrazione interna dell'isola; si abolirono i Con- 
sìgli civici, i magistrati municipali, il prutonotaro 
del regno, i capitani giustizieri dei Comuni, e tutti 
gli altri officiali che avevano ingerenza nella forma- 
zione del Parlamento. Abolita l'antica divisione dei 
tre valli di Mazzara, di Demona e di Noto, l'isola fu 
divisa in sette provincie (2). Ad ogni provincia fu 

(I) • L'annua rendila dell'isola di Sicilia era BtaU calcolala In un mi- 

< lÌDDe qaatlrocentoae Itemi la ottaceoto oltanlasei oait ; ma di fati! 

< non si era percepito che un milione OUanladuemìla setleeenlodue. 

• Quindi uu'annu) mancatila di quattrocento aessa ntunniila quattro- 
I centoveotoilo onze. Per rimediare a questo sconceno Ferdinando 
■ con decreto 21 geunaio ISIT a^iuase o aumeotA alcune itopoiìiio- 

• Di >. — Coppi, annali d'Ilalia, aono 1817, n. iO. 

(1) Pilerao, Hesaiai, CataMa, l^rgenU, SiracuM, Trapani e CalU- 
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preposto un intendente, ad ogni distretto an sottoin- 
tendente. Un Consìglio d'intendenza fu collocalo 
presso l'intendenza. A' soppressi Consigli civici venne 
sostituito QQ decurionato, i cui membri sarebbero 
scelti dal re. Si crearono pure Consigli provinciali e 
distrettuali, de' membri de' quali la nomina si fa- 
rebbe dal re sulle proposte dei decnrionati, senza 
però escludere la facoltà di sceglierli anche fuori 
del numero dei proposti. S'introdussero finalmente 
in Sicilia le leggi del reclutamento, del registro e 
della carta bollata, gravezze nuove che rinfocolavano - 
vieppiù gli odii antichi. 

Cosi fu distruttala rappresentanza politica, e l'au- 
tonomia della Sicilia. I principii delle antiche fran- 
chigie pili ancora che la recente loro applicazione 
che aveva fatto prova poco felice, lasciarono desiderio 
di sé tra i Siciliani. E parecchi tra essi, fra cui di- 
stinguevasi per tenacità di proposito e per arditezza 
di consigli Giovanni d'Aceto (1), fedeli alla religione 
del passato non mancarono di mantenerne vive le 
tradizioni, mercè della pubblicazione di fogli pe- 
riodici. 

La disgraziata costituzione spagoucla accolta nel 
1820 in Napoli eccitò in Sicilia, e singolarmente in 
Palermo, fieri tumulti, e gravissimi disordini. La 
plebe condotta dai demagoghi trascorreva ad ogni 
maniera di eccessi. Gli eccidii, fra cui la storia ri- 
ti) GioTuiDì d'Acelo fa anlore dell'operi intitoliUi D« la SitiU 
tt dt Mt* rapporti ante VAngUterrt à tepoqut de la eonttt'fwd'oK 
4* 1812. — Stampalo a Parigi leà 1828. 
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corda quelli del principe di Cattolica, del priacipe 
d'Aci e del Sancio; le depredazioni di Cefalìt, il 
sacco e le stragi di Caltaoiselta erano gli auspici 
sotto cui intendevasi inaugurare il regno della li- 
bertà sfrenata, e della corruzione universale. Debo- 
lissima era la Giunta o governo provvisorio creato 
nei primi giorni, e poi compresso sotto le passioni 
di settantadue consoli delle arti. — Varii ed ondeg- 
gianti i pensieri degli uomini tranquilli ; ma pur 
sempre prorompenti da ogni parte l'iaestinguibile 
brama dell'autonomia dell'isola, e l'odio contro la 
dominazione di Napoli. 

Si tentarono dapprima le vie di una transazione 
pacifìca. La Giunta mandò a Napoli una deputazione 
dì otto membri fra i quali il principe di Pantelleria 
ed il conte di San Marco, due fi'a i principali della 
città di Palermo, ed i consoli de' pescatori e dei cal- 
zolai, e le commise di trattare per avere l'indipen- 
denza totale dal regno di Napoli con un re partico- 
lare della stessa dinastia, od almeno un'amministra- 
zione separata quale era prima del 1816 colla resi- 
denza in Palermo di un principe della reale famiglia. 

Narrasi cbe i ministri Campocbiaro e Zurlo che 
trattavano pel governo di Napoli, rispondessero ai 
deputati siciliani non essere possibile ammettere 
l'indipendenza assoluta della Sicilia s avendo le po- 
( tenze collegate stabilito nel trattato di Vienna la 
I integrità dei due regni senza che ciò fosse stato 
f richiesto da re Ferdinando (1)». Questa allega- 
(1) Coppi, ^nult malia, umo 1320, n. 66. 
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zìonee questa scusa non potevano certamente con- 
siderarsi come dipendenza diretta dell'articolo lOi 
dell'atto finale del Congresso di Vienna, di cui ab- 
biamo di sopra riferito il tenore. 

Favorevoli anzichenò, si mostravano poscia le 
disposizioni del governo di Napoli ad accogliere 
le richieste della Giunta di Sicilia (1); e per il dis- 
gusto che dalla massa delle popolazioni si provava 
degli atti feroci e delle rapine incessanti della plebe 
sovrastante ad ogni autorità in Palermo, anche nel- 
l'isola gli animi si rendevano più proclivi agli ac- 
comodamenti. 

Ma frattanto il governo di Napoli non tralasciava 
di preparare coU'invio di forze ragguardevoli capi- 
tanate dal generale Florestano Pepe la sottomessione 
della Sicilia. Poca fu la resistenza, e Palermo che 
aveva tanto primeggiato nel sollevamento non resse 
al timore dell'invasione (2). Si calò pertanto agli ac- 
cordi, e con una convenzione concfaiusa il 5 otto- 
bre 1820 a bordo del Cutter the Racer di S. M. Bri- 
tannica nelia rada di Palermo tra il generale Flo- 
restano Pepe ed il principe di Paterno, si stabiliva 
fra le altre cose che e la maggioranza dei voti dei 
f Siciliani legalmente convocati deciderebbero del- 
c l'unità della separazione della rappresentanza 

(1) Coppi, I. e, D. 68. 

(2) Il Colletta raccoDla nel libro 9 della sua Storta del nams it 
Napoli 11 inailo t«aulo dai principe di Paterno per ridurre gli animi 
dei Palermilaai, e come il popolo che il giorno pvima aveva applaudilo 
al proposito della resistenza, all'lndomaiii alzasse grido ODivereale di 
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( nazionale del regnu delle Due Sicilie, — che la 
e costituzione di Spagna del 1812, confermata da 
e S. H. cattolica nel 1830, sarebbe riconosciuta in 
( Sicilia, salve le modificazioni cbe potesse adottare 
f l'unico Parlamento, ovvero ìl Parlamento separato, 
€ per la pubblica felicità, — cbe ad unico, e per 
t niun altro oggetto di esternare il pubblico voto 
( sulla riunione o separazione dei Parlamenti del 
e regno, ogni Comune eleggerebbe un deputato, — 

< cbe il principe Vicario generale deciderebbe dove 
« dovessero riunirsi i suddetti deputali, — che il 

< Parlamento unico o separato potrà solamente fare 
( o abrogare le leggi; e che fino a che non fosse 
t questo convocato tanto in quella capitale, quanto 
« nel rimanente dell'isola, le antiche leg^ì sareb- 
c bero osservate, ma S. A. R. sarebbe anche sotle- 
( citata onde prima che il Parlamento sì riuAisca 
f le modificasse pel bene del popolo e. 

Ma nel seno del congresso o Parlamento sedente 
in Napoli quelle stipulazioni non furono punto am- 
messe. 

Nella tornata del 14' dello stesso mese di ottobre 
il deputato colonnello Pepe avverti ostare a tali patti 
l'art. 172 della costituzione che vietava formalmente 
al re di poter cedere, alienare, o permutare alcuna 
parte del l^rrìtorio dello Stato; ed aggiunse che la 
convenzione non appariva fatta con tutti i Siciliani, 
ma con un branco di sediziosi i quali si erano lordati 
dì mille eccessi. 

Qual fiducia, diceva egli, la nazione potrebbe ri- 
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porre nel governo ove avvenisse una guerra collo 
straniero, quando aveva veduta tradita la sua aspet- 
lasione in una guerra di pochi malviventi? Quale 
energia poteva la nazione attendere dal governo in 
una guerra con qualche potenza di prim'ordine , 
quando aveva un recente esempio di debolezza con 
. una turba di assassini e di sediziosi? La nazione e 
l'esercito reclamare altamente il proprio onore com- 
promesso con quella vile convenzione ; doversi la 
medesima annullare. Nell'opinione del Pepe con- 
corsero altri deputati (1), e la convenzione venne 
fùemimente annullata (3). 

(1) ■ Fu Iella nel CoDgresso una leltera di molti Messinesi i quali con 
1 aperte parole facevano capire l'inimicizia che nudrivano contro iPa- 

• lerrailani, e l'ardeole brama di veder cosVoro inviliti e depressi, t 

■ nenibri del Congresso crederano si avesse a far tesor* di codeste 

■ rabbie civili fra cillii e cillii della medesima terra, affine d'imperar piii 

■ facilmente in tutta la Sicilia >. Memorie del generale Guglitlmo Pepe 
senile da lui medesimo. Parigi ISIT, voi. 3, pag. SD. 

(i) Alti del ParlimeBto inserti nel gii mate coslilDzionale delle Dna 
Sicilie ISSO, D.i SS e 87. Ecco il lesto della risoluzione mandata osser- 
varsi con R. Editto del 15 ollobre IS2D. ■ — Il Parlamento nazionale 

• ayendo vieto i rapporU, le mozioni ed i documenti eomunlcavlgli da 

• S. E. il ministro degli affari interni snlla coiventkiue nilHareoon- 

■ chiusa tra S. E. il teneole generale Florestano Pepe ed il principe dì 

• Paterno, ha considerato che quest'atto è contrario al principii stabi- 

• liti nella costituzione sotto l'arlicDlD 172 n.i 3, 4 e 3, poiché tende ad 

• Indarre divisione nel regno delle Due Sicilie ; che è altresì contrario ai 

■ trattati poliUd, ai qaali nna siffatta unità è appoggiata ; che è coa- 

• trarlo ugualmente al volo manifestato da una grandissima parte della 
( Sicilia, oltre il Faro, colla spedizione dei suoi deputati all'unico Par- 
( lamento nazionale; che infine è contrario alla gloria del regno unito, 

■ alle sue conveniioni politiche, ed all'onore delle armi uazionali. 

■ tÌBindi il Parlamento del regno anilo delle Sicilie ha dichiarato es- 

■ senzialmente nulla e come non avvenuta la conventioee militare cou- 
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Il generale Pepe provvide alla sua riputazione ed 
al suo decoro ricusando i preniii che il re voleva 
Gonferii^li per la spedizione di Sicilia, e cbiese di 
ritirarsi aQatto dal servizio militare. 

La dichiarazione del Parlamento di Napoli rispetto 
alla Sicilia potè essere improvvida, e fatta ragione 
delle occorrenze dei tempi può parere aspra oltre- 
Diodo, e minacciosa ; essa però non potè dirsi assolu- 
tamente ingiusta. Ma giusta veramente non si potrà 
chiamare la legge feudale fatta poco dopo da quel 
Parlamento in virtìi della quale si dichiarava che 
tutti i fondi posseduti dai baroni siciliani, ai quali 
i Comuni avevano diritto di pascolo, di far legna e 
simili, erano stati usurpali, e quindi senza disamina 
e sema compenso se ne spogliavano i proprietari! e si 
davano in proprietà al popolo. Fatto era questo tanto 
più incomportabile se si poneya a confronto colla 
costituzione siciliana del 1812 la quale aveva bensì 
abolito le feudalità ma aveva convertito in annue 
prestazioni in denaro quelle servitù. 

Per amore dell'unità il Parlamento di Napoli de- 
cretò pure che si togliesse alla Sicilia il supremo 
tribunale di giustizia, perchè doveva esservene un 
solo per tutto il regno e risiedere nella capitale (1). 

• chiosa tra S. E. il lenente generale Pepe ed il prindpe di PateniA 

• nel giorao i ollobre ISSO ■- — ¥. lamemori* pubblicala io Palermo, 
colle stampe di PrancescD Abaie, co] liloìi) :-Contidtro stoni tul d» 
creta del Parlamento diyapoli che dichiarò nulla la eonveni' 
di Palermo dai S ottobre 48S0. Autore di tale memoria fu lo al 
MicolA Palmer! che scrisse il Saggio itorico e politico sulta eott 
Itone del regno di Sicilia, al quale abbiamo cosi freqaenl« rtc( 

(<) Art. 2S9 della cosllliuione spagouola. 
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I) deputati che la Sicilia doveva mandare al Par- 
lamento in Napoli furono eletti, ma si mostrarono 
restii a recarvisi. La scissura tra Sicilia e Napoli 
era profonda, e gli ultimi casi anziché scemarla la 
crescevano. 

Poiché sparve dall'Italia inferiore ogni traccia di • 
governo costituzionale vennero d'alquanto mutate le 
condizioni del governo siciliano, e rimessa la ferrea 
unificazione che Ìl Parlamento napoletano voleva 
compiere (i). 

Il cardinale Gravina arcivescovo di Palermo che 
già parecchie volle aveva riscosso da' suoi concittadini 
prove di fiducia e d'affetto, fu eletto Luogotenente 
del re in Sicilia ; l'amministrazione dell'isola fu dis- 
giunta da quella di Napoli e commessa ad un se- 
gretario di Stato siciliano. Una Consulta composta 
di diciotto membri fu istituita specialmente per la 
Sicilia ; i consultori dovevano dare il toro parere al 
re quando ne fossero richiesti; ma l'effetto di tale 
istituzione si ridusse a pressoché nulla. 

Non altrimenti che a Napoli furono create in Si- 
eihs Giunte di squiltinio, sorta d'investigazione po- 
litica per sindacare il contegno degli ecclesiastici se- 
colari e regolari, dei pensionati e funzionari pubblici 
e dei militari ascrìtti al servizio dì teri^ ed a quello 
di mare tenuto durante il tempo procelloso delle 



(1) A mostrare come l« esagemloni dei pubblicigll i\ i\ 
volta sino ti confini del ridicolo eller«nio il tallo allribuito al Ptrla- 
menlo di Napoli di cbiamare fium» faro lo Blretlo di UeuìDi.T. Pai- 
meri, tagglo cilato, p. 407. 

SttiT. Ligiil. voi. III. — Parie II. 41 
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riToluzionì. E simili sindacati valsero sempre a 
soddislbre vendette presentì, ed a preparare vendette 
Alture anziché a tranquillare gli spiriti ed a rasso- 
dare i governi. 

Poco tempo stette in carica il cardinale Gravina e 
gli succedette il Principe di Cutò. Al Luogotenente 
furono aggiunti tre direttori delle Segreterie di Grazia 
e Giustizia, dell'interno e delle finanze. Coa qnesU 
quattro si formava un Consiglio che deliberava sugli 
affari a maggioranza di voti ; ma doppio era quello 
del Luogotenente. Avvenne pure che tutte le segre- 
terie si ridussero in un unico direttore. 

Cosi si chiuse la serie delle riforme o a meglio 
dire delle trasformazionL del governo dell'isola di 
Sicilia, fino a che, per le vicende dell'anno 1848, 
BOn si apri la vìa a più ricisi intendimenti, ed a più 
lai^hi concetti. 

Ma per essere stata distrutta la Costituzione parti- 
colare della Sicilia, non venne assolutamente meno 
il desiderio di ricuperarla, quindi serpeggiarono 
Bell'isola le congiure che il governo potè però sempre 
reprimere. Né gli atti del governo miravano a con- 
ciliazione, quando con un decreto reale si dichiarò 
che tutto il danaro pagato dalla Sicilia in tempo 
della Costituzione rìputavasi pagato ad un'autorità 
illegittima, né doveva costituire titolo di credito 
per la Sicilia verso la Tesoreria di Napoli, e che le 
spesa occorse per la repressione del moto rivolu- 
zionario dovevano considerarsi come danni straor- 
dìnarii dì forze maggiori per cui non sì dava rìsar- 
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cimento. E consegaenterocnte la Sicilia fu dichia- 
rata debitrice di tutto ciò che avrebbe dovuto pa- 
gare all'antorità legittima dal 6 di luglio 1820 in 
poi. Lagnaronsi ugaalmenle i Siciliani, cbe mentre 
a Napoli erasl promulgata una legge che favoriva 
l'esportazione di cereali nazionali, ed impediva l'im- 
portazione di que' generi provenienti dall'estero, di 
questi che ripalavansi benefizii, sebbene opposti ai 
priocipii della scienza economica, noa si fosse fatta 
partecipe la Sicilia. 

Ma dopo aver parlato delle agitazioni e delle va- 
riaEioni delle moltitudini, non trapassiamo senza 
encomio una testimonianza di costanza di un indi- 
viduo. 

Ai 13 di febbraio 1830, moriva in Palermo Carlo 
Cottone, principe di Castelnuovo, quel medesimo che 
aveva avuto cosi gran parte negli atti costituzionali 
del 1812 e degli anni successivi, e nel suo testamento 
diceva due cospicui legati; uno per lo stabilimento 
di un Istituto agrario, l'altro di once quarantamila 
pari a cento e ventimila ducati (circa cinquecento 
quarantamila franchi) a favore di colui che avesse 
promosso efficacemente il ristabilimento delia Costi- 
tuzione in Sicilia. Il giudice che presiedeva all'aper- 
tura del testamento, veduta tale disposizione, lo fece' 
nuovamente sigillare. Ma il re Ferdinando II venu- 
tone in cognizione ordinò che fosse cancellato l'ar- 
ticolo contenente quel legato come contrario alle 
leggi allora vigenti, e che in ogni altra parte il testa- 
mento serbasse vigore. 
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Così, benché priva d'esecuzione fosse in ta] parte 
la suprema volontà del Prìncipe di Castelnuovo, par 
sempre ad esso si potevano applicare quelle parole 
di Cornelio Tacito : proinde intemeratus, impollutus, 
quorum vestigiis et studiis vitam duxait, eorum glo- 
ria pelerei (ìnem {\). 

Di altre leggi che furono poscia fatte per l'isola 
di Sicilia, ma che. non hanno tratto particolarmente 
alla storia della sua Costituzione, parleremo nel se- 
guente capo, discorrendo i prìncipali provvedimenti 
di re Ferdinando, e de' suoi successori (2). 

E conchiuderemo col rammentare che al destarsi 
del gran movimento italiano nel 1848, si commosse 
vivamente la Sicilia i proclamando che essa noa 
« deporrebbe le armi, se non quando riunita in ge- 
li neral Parlamento, adatterebbe ai tempi la sua 
e Costituzione pohtica avuta da sette secoli, giurata 
1 da' suoi re, riformata al 1813 sotto l'influenza della 
ì Gran Bretagna, riconosciuta da tutte le potenze, e 
« non revocata giammai né legalmente né formal- 
« mente >. 



')) annali, lib. 16, cap. 29. 

(1) Diego Orlaado, CommentaTÌo tlorico ntlla eottitvtìoat liei- 
liana del l.eiS, Pretazione. 
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Legiskiione Napoletana dopo il rìtomo 
di R« Ferdinando a Napoli nel 1815. 



A tre punti principali conviene rivolgasi l'alteD- 
zìone del lettore in questo periodo di storia ; alla ri- 
composizione cioè del governo politico, giuridico ed 
economico, operata in seguito delle leggi di già ema- 
nate del dicembre 1816; al Concordato concbiaso 
colla Corte di Roma il 16 febbraio 1818 ; ed al com- 
plesso di codici promulgati il 2(1 di marzo 1819. 

Ma debbesi anzitutto osservare che la rislaurazione 
della dinastia di Borbone nelle provinole contiaentali 
non Tu accompagnata da quella sovversione repentina 
e totale d'ogni preesistente ordine civile, giuridico, 
ed economico che in altri Stati d'Italia venne allora 
cosi sconsigliatamente operata. 

Il re Ferdinando confermò all'incontro latte le leggi 
che si trovavano in vigore in quelle proviocìe al 
momento del suo ritorno, ed in genere gli ufBziali 
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pubblici che servivano nei vani dicasteri; cangiò per 
altro, com' era naturale, il ministero, e ne nominò 
uno in cui tenevano principale autorità il cavaliere 
Luigi Medici per le finanze, ed il marchese Donato 
Tommasi per la giustizia. L'uno e l'altro di questi 
ministri, erano accetti al sovrano per provata fede e 
lunghi servizi. 

Abbiamo di già parlato della legge fondamentale 
del regno deirg di dicembre 1816, non che dell'a- 
naloga legge dell'I 1 dello stesso mese che confermava 
(tale era almeno la parola), ì privilegi de' Siciliani e 
ne combinava l'osservanza coll'unilà delle istituzioni 
politiche stabilite per base del regno delle Due 
Sicilie. 

A quella legge fondamentale teneva dietro la legge 
organica suU'amminislrazione civile (1), che molto 
riteneva del precedente ordinamento francese, e sta- 
biliva l'amministrazione provinciale distinta per Pro- 
vincie e distretti, afiìdata ad intendenti e sottointen- 
denti, a Consigli provinciali, e Consigli distrettuali; 
e l'amministrazione comunale commessa a' sindaci, 
agli eletti, e ad un Consiglio comunale sotto la de- 
nominazione di Decurionato. L'amministrazione co- 
munale dì Napoli formava eccezioite e si teneva dal 
corpo di città sotto la dipendenza immediata dell'in- 
tendente della provincia. Oltre alla parte ordinatoria 
questa legge comprendeva un metodo d'amministra- 
zione comunale. 

(1) De[ 13 dieembra (816, Collesioni dilh Usa* * àtertti rtali. 
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La legge delI'S di dicembre slabiììva una cancel>- 
leria generale del regno per la discussione e prepa~ 
razione degli affari più importanti dello Stalo prima 
di recarti dai ministri alla sovrana decisione del Re. 

Si voleva osare di quella forma di monarchia le- 
galmente consigliata di cui allora si predicavano i 
vantaggi, e colla legge del 22 dello stesso mese dì 
dicem-bre, si determinava lo stabiliracnto e l'orga- 
nizzazione del supremo Consiglio di cancellerìa diviso 
in tre Camere, una della giustizia e degli affari ec- 
clesiastici, l'altra delle tìnanze, dell'interno e della 
polizia, e la terza della guerra e della marina. 

Il Consiglio supremo di cancelleria non impren- 
deva disamina di verun afTare se non per ìspeciale 
commissione ohe gliene venisse dal re diretta od 
all'intiero collegio o ad una delle sue camere. 

È da notare che si deferivano al Consiglio lutti gli 
atti risguardanli l'esercizio della suprema regalla del 
regio exequatur. 

Il Consiglio si componeva di reggenti di camera, 
di consiglieri, altri ordinari! ed altri straordinarìi, 
di un segretario generale e di referendarii. 

Appendice della legge fondamentale anzidetta, ta 
pure la organizzazione del Consiglio di Stato fatta 
con legge del 6 gennaio 1817. Ivi si definisce la 
dignità di consigliere dì Stato essere la prima dignità 
civile del regno, si assegna a dodici tra i consiglieri 
di Stato, il cui numero si dichiara illimitato, un soldo 
particolare da potersi cumulare con ogni altro sti- 
pendio; la presidenza si assume dal re. E non ci 
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determiDa neppure una delle atlribuzioni del CodsÌ- 
•glio medesimo. 

Dopo con legge del 10 dello stesso gennaio fu- 
rono organizzale tulle le reali segreterie e ministeri 
■di Slato del regno, che erano otto (1); il ministero di 
polizia generale rimase abolitole vi fu sostituito un 
direllore generale di polizia con accesso presso la 
persona del re (2). 

Si prescrìssero poscia con apposita legge del S6 
di marzo dell'anno medesimo le forme suH'anda- 
mento degli affari appartenenti alle reali segreterie 
ed ai ministeri di Slato. Legge di forma come si è 
avvertito era codesta, ma vi si racchiudevano anche 
disposizioni sostanziali di gran riguardo, se fossero 
state bene comprese e bene eseguite. 

( Niuna cosa, ivi si dice all'art. ?<■, interessando 



(1) Esteri: graiia e ginalizia ; ilTari eccIeBlastici: finanze: affari la- 
terni : guerra e marina : rea! segreteria e ministero di Stalo presso il 
laogotenenle generale dei reali dominii al di <]ua o aldi Udal Faro: la 
reale segreteria e ministero di Stato della cancelleria generale del 

(i) La legge satla polizia del 22 gennaio 1817 divideta la polizia in 
gindiziaria ed amministrali va, e sebbene siabllisse varie guarentigie a 
tutela dei cittadini provvedendo per i casi d'alta polizia , indicali nel* 
rarticolo 8, stabiliva cbe la polizia ordinaria, tn questa quotiti era rive- 
stita ancora di atlril)uz:|uiii di polizia giudiziaria, e poteva procedere 
all'arresto di personeprevenule dei suddetti misratti, anche ^ort il cow 
della (lagransa o quali; poteva ritenere gli arrestali a sua disposi'. 
.lione per 31 ore e compilare essa medesima l'iitrultorìa di tali reati. 

Le autorità di polLna poi godeodo della guarentia del governo nMi 
potevano essere chiamate in giudizio senza permesso del re. 

lllimilala perlinlo polevasì chiamare l'azione della polizia qualunque 
. volta li IraltaiM di nità di Slato, di riunioni teltari», e di fanoni. 
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< piò il nostro rea! animo, quanto l'esatta esecuzione 
e delle leggi, e la felicità de' nostri iJilettissìmi sud- 
t diti, noi pennetliamo a' corpi giudiziari! ed am- 
I ministrativi di poter esporre, per mezzo di osser- 
( vazioni, le di loro rimostranze sulle disposizioni 

< contenute ne' reali rescritti che si spediranno ai me- 
t desimi, e sulle decisioni del nostro Luogotenente 
f generale per quella parte dei nostri reali domini), 
e nella quale sarà stabilito, e per quegli oggetti che 
f saranno compresi nelle dì lui attribuzioni ». E 
coll'art. 7' della stessa legge si aggiungeva : t Per- 
e mettiamo inoltre a tutte le autorità di potere 
« esporre egualmente, per mezzo di osservazioni, le 
( di loro rimostranze sulle decisiooi definitive delle 

< lettere d'uffizio dei ministri, o di altri ordini che 

< emaneranno direttamente dagli anzidetti nostri se- 
« gretarì di Stato ministri >. 

£ sovra tutto ciò il re si riservava di conoscere e 
provvedere (1) , 

Furono di poi formati piani di organizzazione di 
varii ministeri che vennero approvali da) re (S). 

Altre leggi organiche non si fecero neppure troppo 
lungamente aspettare. 

Tale è quella dell'ordine giudiziario del 29 maggio 

(f ) ColUiiona detU hggi « dei decreti T»ali del regno delU Dvt 
Sieitit, ISiT, Bcmcatre *, p. 3n-S05. 

(1) non vuoisi qui dimeutleirt cbe colla le^s M 19 ollobre IBIS 
■pttni» la dlcbiaraiioiic che ! pubblici ronzionarì eletti dal re, non po- 
leuero pei reali in oIBcio essere Mlloposti ad alcun giudizio penale 
sraia l'anlori nazione del savrano , «1 provvedeva per la repressione 
di qari reali. 
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del medesimo anno 1817, la quale statuiva che la 
f giustizia civile e la giustìzia punitiva sarebbero 

< amministrate nel nome del re ne' reali dominit al 
e di qua del Faro, da' conciliatori , da' giudici dì 
f circondario, da' tribunali civili e di commercio, da 

< gnin corti criminali e da gran corti civili ; e so- 

< vrasterebbe a tutti i corpi giudiziarii una corte 

< suprema (1) ». 

Se non è necessario it dichiarare le qualità e te 
autorità diverse di questi magistrati componenti 
l'ordine giudiziario perchè abbastanza note per la 
loro conrormilà a quanto esisle in Francia, ed in 
varii Slati d'Italia, vuoisi tuttavia considerare spe- 
cialmente l'ufficio dei conciliatori che è affatto pro- 
prio delta legislazione napolitana , e può -divenire 
altrove oggetto di utile imitazione. 1 conciliatori pro- 
posti ogni anno da' rispettivi decurionati tra ì pro- 
prietarii abitanti nel Comune, più distinti per pro- 
bità nella pubblica opinione, erano nominati dal re. 
L'ufficio di conciliatore, sempre gratuito, è doppio; 
di conciliare cioè le controversie tra gli abitanti del 
Comune se ne sieno richiesti, q di giudicare inap- 
pellabilmente te cause per azioni personali intorno 
ai mobili di lieve entità e che non sieno guarenlite 
da titolo autentico ed esecutorio (3). 

(1) Art I della legge. 

(2) l/orìglite (M CMcUisitorf piareniTa dilU BtlnliiuioM lìati dal re 
MOiecbioo nel Ilio al capo dell'amminiiitruioBe comunale di gindi- 
care non Mio le eontrtTveuionl alla polizia municipale e rsrale na 
■Bche c^t cpede di coDlestaiioDC civile «ioo al valore di 3 duali. 

< La nuova maglslratura dei conciliatori > tcrìvcTa l'illualre NlcoUai 
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Con altra legge pure sanzionata dal re nello stesso 
giorno 29 maggio 1817, venne eretta la gran Corte 
de' conti in sostituzione di quella stabilita dal governo 
francese. Essa aveva la triplice attribuzione; di esa- 
minare e discutere tutti i gravami in materia di con- 
tenzioso amministrativo ; di giudicare i conti annuali 
delle rendite e delle spese del regio erario, non che 
quelli delle provIncie e dei Comuni che avevano 
uno stato discusso, decretato dal re ; e di giudicare in 
prima istanza le controversie relative all'esecuzione 
dei contratti celebrati co' ministri di Stato, ed ai 
lavori e forniture eseguite per servizio dei loro 'ri- 
spettivi ministeri. Conseguenza della varietà delle 
accennate attribuzioni era la divisione della gran 
Corte in tre Camere, l'una del contenzioso ammini- 
strativo, le altre due de- conti. Le tre Camere poi si 
riunivano insieme per l'esame e la discussione dei 
conti annuali del debito pubblico e della cassa d'am- 
mortizzazione. 

A similitudine dì quella di Napoli, la Sicilia ebbe 
pure la sua gran Corte de' conti creata con legge 
del 7 gennaio 1818. 

La legge organica dell'ordine giudiziario del 29 
maggio testé riferita, prescriveva nell'articolo 223, 
che l'organizzazione da essa stabilita avrebbe avuto 
la sua esecuzione net giorno 20 di giugno dell'anno 
medesimo, e che a contare dal di della pubblicazione 

nelle sue quistionl di diritto (voi. G, pag. 15) < forma come U bHa- 

• meato della oDOva piramide giudiziaria >. 
Hichele Margigai pubblici an'uialùì del regoUmenlo dei coBcllJatorl. 
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della stessa legge rimarrebbero aboliti e soppressi 
tutti i corpi giudiziari! stati fino allora prowisorìa- 
mente conservati in vigore. 

Cosi contro l'uso generate e certo assai piìi ragio- 
nevole che la legge nuova sottentri senza intervallo 
immediatamente alla vecchia, si apriva in Napoli un 
interstizio, e con decreto reale (1), si ordinava che 
vi sarebbe in ogni provincia una Commissione com- 
posta di tre giudici, del pubblico ministero, e del 
cancelliere, che eserciterebbe fino alla installazione 
de' nuovi tribunali per gli atlari di maggior urgenza, 
la giurisdizione penale e civile nei limiti ivi segnati. 
Circostanze affatto particolari che non siamo in grado 
di apprezzare possono aver suggerita questa interru' 
zione, ma l'esempio non potrà mai dirsi tale che 
meriti imitazione. / 

L'onda delle leggi organiche portò pure quella delle 
dogane del 1° dell'anzidetto mese di giugno, feconda 
di disposizioni; quella generale di navigazione del 
30 di luglio dell'anno stesso in surrogazione àella 
precedente del 5 luglio 1816, e quella degli ar- 
chivi! del 22 di novembre 1818, Continuando an- 
cora ne! movimento di organizzazione sì ebbero il 
18 ottobre 1819, la legge sull'amministrazione delle 
acque e delle foreste; il 20 dello stesso mese, la 
legge sulla pubblica salute, la cui tutela venne af- 
fidata a supremi Magistrati di sanità ed a sopran- 

(<)7glngii<H8". 

Aniloghe commlMlnDt proTTliorle RiroBO pare create per I'JmU di 
Sicilia col regio decrelo il dicembre 1818. 
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tendenze generali : distintamente gli uni e le altre 
collocati in Napoli ed in Sicilia ; ed il 23 novembre 
successivo la legge sai notariato. 

Ma più specialmente eziandio vuol essere rammen- 
tata la legge organica dell'ordine giudiziario pe' reali 
doininìi al di là dal Faro del 7 giugno dell'anno 
stesso 1819, in virtù della (juale cessaiono le Com- 
missioni provvisorie, e si stabilì in Sicilia un sistema 
conforme a quello già vigente in Napoli. É da notare 
più assai che da approvare, essersi con esso istituita 
in Palermo una Corte suprema di giustizia indipen- 
dente da quella di Napoli, e cosi tolta l'unità dell'at- 
tributo essenziale di ogni Corte di cassazione di man- 
tenere in tutto lo Stato l'osservanza esatta ed uni- 
forme delle leggi, e di richiamare alla precisa loro 
esecuzione le gran Corti, i tribunali ed i giudici che 
se ne fossero allontanati. 

Dal 1817 al 1819, epoca in cui furono introdotti 
in Sicilia il codice e l'ordinamento giudiziario di 
Napoli vi fu uno stato intermedio di legislazione, che 
cominciò col crear che si fece a Napoli una giunta 
suprema di Sicilia mista di magistrali Napoletani e 
Siciliani, e ciò nel tempo stesso -che con attribuzioni 
supreme nei tribunali maggiori erano Napolitani in 
Sicilia il consultore ed il conservatore, e Siciliani in 
Napoli due consultori. Né sarà da tacersi che la giu- 
risdizione eccezionale delle Commissioni militari era 
in alcune parti del regno tuttavia sussistente. 

Di gran momento dee pure ravvisarsi pel riordi- 
namento del regno lalegge deludi, marzo 1818, colla 
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qaale, abolite le leggi dei re francesi relative alla 
coscrìzioDe, si ordinò una leva obbligata. In virlù 
di questa legge erano astrettì al periodico militare 
servizio tutti i giovani dai venti ai venljsei anni, dei 
quali si sarebbe chiamato all'attività quel numero 
cbe sarebbe stato necessario. Fra gli esenti si anno- 
veravano gli ammogliati prima degli anni venti, i 
laureati in giurisprudenza, in medicina, e nelle scienze 
fisicbe e matematiche, purché esercitassero le rispet- 
tive professioni, non altrimenti che coloro ì quali negli 
esami annuali conseguissero il premio delle Accade- 
mie, e de' reali Istituti per le arti di pittura, di scul- 
tura, d'architettura, d'incisione e di musica. 

Addivenutosi all'esecuzione di questa legge nell'anno 
successivo, crebbero a dismisura i matrimonii anche 
i più inconsiderati onde trovare in essi il salvamento 
dal poco allora gradito a quei popoli, servizio mili- 
tare (1). 

Il sistema monetario del regno fu riformato non 
già coH'intento di accomunarlo a quanto si praticava 
in molte contrade d'Europa provvedute di maggior 
traffico, ma per renderlo in certa guisa speciale allo 
Stato delle due Sicilie. Così il re si esprimeva nel 
preambolo alla legge del SO di aprile 1818. 

« Dopo maturo esame del decreto de'iS d'agosto 

(4) HMsinK ndll«oIa di Sidlia imperdoccbfc, gerite l'icnnlo e ve- 
rìdiw A. Coppi «ttCDdoai quivi geBenlnumte ìh aTTaraJane li nillzia 
molli giovaoi dor lodarono uè al grado, ni all'età delle spose, puKhi 
iTeueró una compagna cbe li cseDlmae dal servlilo mUiUre • [Annali 
tlfUa, loM, tsis, B. 4b. 
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« dell'anno 1814, con cui fu da' Francesi richiamato 

< io osservanza l'antico Eistema monetario del regno, 

< in ogni tempo comune ai nostri domimi di qua e 
« di là del Faro, ed abolito il conto in lire e cente- 
4 simi da esso loro ordinato l'anno 1811, abbiamo 
€ veduto che le sue disposizioni riguardanti le monete 
e d'oro, lungi di seguirlo l'avessero anzi invertito, né 
f altro sistema conJbrme a' sani prìncipii di pubblica 

< economia vi avessero sostituito ». Si fa «quindi il 
sovrano ad ordinare un sistema monetario compiuto 
in tutte le sue partite e fondato sul principio, come 
egli dice, del maggior bene de' suoi sudditi, riu- 
nendo in una sola leg^a quella parte delle antiche 
ordinazioni che credeva degne d'essere mantenute. 

Il decreto costituisce l'unità monetaria del regno 
nell'argento monetato: il governo assicura il peso 
oltre il titolo ; nell'oro monetato esso guarentisce il 
solo titolo, ossia la quantità del fino che si trova net 
peso totale, lascia che sia ricevuto a peso, e che nello 
scambiarlo coll'argento il possessore vi guadagni un 
aggio: la ;;ecca nondimeno e le casse regie rice- 
vono l'oro al valore legale che sta imposto a' varii 
suoi pezzi, salvo soltanto il peso (1). 

Rivolgendo poi nuovamente l'attenzione all'isola 
di Sicilia re Ferdinando volle provvedere per l'abo- 
lizione e divieto delle sostituzioni Mecommessarie 

(1) V. it capitolo I della parte qirarla della Storia «eonomieo-eiiiUa 
ài Sicilia, del cav. Lodovico Biaoclitiil nel quale tì contiene la «po- 
■Uloae di quanto riguarda le monele ed in generale i capitali e l'io- 
dnilria «omidanta aoHo qualaiaai aipello dal 1733 al tSi9. 
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De' domìnii oltre il Faro, materia che era stala tanto 
agitata e così male avviata sotto il governo parla- 
mentare dell'isola. Con legge del 2 agosto dì questo 
istesso anno 1818 ogni sostituzione fidecoramessaria 
di qualsivoglia natura fatta in Sicilia con qualunque 
etto prima di questa legge dichiarossi abolita, ed 
i beni così vincolati doversi godere còme beni li- 
beri dagli in allora gravati. Si provvide per asse- 
gnamento di beni in favore dei secondogeniti in 
correspettivo del vitalizio di cui godevano sul fede- 
commesso. 

Per un riguardo apparentemente paterno verso le 
relazioni di famiglia si ordinava colla stessa legge 
che le controversie che fossero per sorgere fra pri- 
mogeniti e secondogeniti rispetto a tali assegna- 
menti dovessero essere decise per mezzo di arbitra- 
menlì necessarii, salvo però il ricorso a' tribunali 
ordinarli. 

Finalmente sì vietava per lo avvenire la forma- 
zione di sostituzioni fedecommessarìe contro il dis- 
posto dalla legge medesima. 

Un'altra legge del giorno seguente stabili che nei 
beni già feudali de' dominìi al di là del Faro si suc- 
cederebbe come nei beni allodiali secondo le leggi 
vigenti; che le cosi delle vite milizie sarebbero go- 
dute in libera proprietà da coloro che -allora le pos- 
sedevano; e che le doti di f araggio già costituite 
non sarebbero più soggette al diritto di reversione 
in favore degli ex-feudUX). 

(1) Fila milhia significa la stuao che appanaggio: apanagt ia 
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Aggìungevasi una disposizione per gli arbitrameali 
coarorme a quella testé riferita. 

Finalmente per una legge comune a tutti i reali 
domimi, sanzionata il 5 dello stesso agosto il re 
Ferdinando volendo conciliare coll'utile generale che 
ne veniva dall'abolizione dei fedecommessi i riguardi 
dovuti alla conservazione ed allo splendore delle fa- 
miglie nobili, permetteva ai nobili d'istituire mag- 
gioraschi coll'auiorizzazione reale. Questi dovevano 
consistere io beni rustici in quantità però non ecce- 
dente la quota disponibile dell'istitutore. Non po- 
tevano essi neppure oltrepassare la rendita impo- 
nibile di ventiquattromila ducati annui, né essere 
minori della rendita di ducati quattromila. 

Prima di esporre per sommi capi le stipulazioni 
del Concordato converrà si ricordi brevissimamente 
lo stato anteriore a quelle stipulazioni delle re- 
lazioni tra la Cbiesa e lo Stato nelle provincie na- 
politane. 

Ne' tempi più antichi queste relazioni non erano 
chiaramente stabilite. Tre magistrati ordìnarii an- 
nessi alla Camera di Santa Chiara prendevano in essa 
ingerenza ; erano questi il delegato della reale giu- 

francese: appananuntum in Ialino barbaro ; ciofc il godimenUi a vita 
coQCcduto ai Mcondogenitl di una quota dei frulli del feudo per poter 
vivere e miliUre. 

La dote di paraggio ai riferiva alla diepoiniione di un'aulica cOSli- 
Màone rrlderlelana per la quale morendo un padre qaala ch'eli foise 
trauco o longobardo, milite o borghese, venivano preferìli sollanto i 
maschi genosDi col carico di maritare le lorelle e «imilmenle le amila 
teeundum paragivm, die suona quanto ad uno di pari condiiloDe. 
Star. LtgUl., voi. HI. — P. II. *2 
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rÌ8dition«, la caria del cappellano madore ed iì 
tribunale misto (1). 

Tra Benedetto XIV e Carlo III erasi fin dall'anno 
1741 conchiuso un Concordato. Dopo essendo in- 
sorte alcune dìsEidente, fra l'anno 1790 ed il 1791 
venne fatto un accomodamento come provvisorio so- 
pra qualche punto ch'era urgente il decidere, quale 
par esempio, l'eletione dei vescovi. Sopraggiuoto 
poi il re^mento dei principi francesi, per la sop- 
pressione degli ordini religiosi e per altri provvedi- 
menti, si sconvolse più e pib l'assetto anteriore 
dello anzidette relazioni. 

Appena ritornato a Napoli re Ferdinando $ia per 
naturale inclinazione d'animo ad accordarsi col 
Pontefice sìa per quella gravissima considerazione 
politica che a rendere quieti i popoli è necessario il 
rispetto alla religione, apri negoziati colla Corte di 
Roma per la conclusione di un Concordato. La trat- 
tazione di questo complicato affare si protrasse dal 
1815 al 1818 ed ebbe termine colla convenzione 
firmata il 16 febbraio dell'anno suddetto 1818 in 
Terradna da' nspettivi plenipolenziarìi, il cardinale 
EnMle Conaalvi, ed il cavaliere Luigi Medici, ratifi- 
cato dal re di Napoli il SI del successivo mese di 
mano. 

La sostanza di questo Concordato ò la seguente : 
la religione cattolica, apostolica, romana essere la 
ada del r^no delle Due Sicilie, e vi sarebbe sem- 
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pre conservata eoa tulli i diritti e le prerogative 
che le compelono, secondo l'ordinazione di Dio, e U 
sanzioni canoniche ; quindi l'ins^namento nelle 
scuole dover essere io tutto conforme alla dottrina 
della medesima. Nei dominii al di qua del Faro si 
sarebbe fatta una nuova circoscrizione di diocesi, 
sopprimendosi alcuni piccolissimi vescovadi; all'op- 
posto in Sicilia se ne sarebbe aumentato il nuinero. 
Le abbadie piccole sarebbero unite ai vescovadi, e 
sì conserverebbero soltanto concistoriali che ave- 
vano un'annua rendita al disopra di cinquecento 
ducali. 

Ciascuna mensa vescovile dovesse avere nna ren- 
dita non minore di tremila ducati in beni stabili , 
libera da pubblici pesi. Le parrocchie più piccole 
non^avessero meno dì cento ducati annui. La colla- 
zione delle abbadie concistoriali che non fossero di 
regio patronato spettasse al sommo Pontefice, il 
quale le conferirebbe a sudditi del re. I beneficii 
semplici di libera collazione, con fondazione ed ere- 
zione in titolo ecclesiastico, sarebbero conferiti dalla 
Santa Sede e dal vescovi secondo la distinzione dei 
mesi nei. quali la vacanza sarebbe seguila, cioè dal 
gennaio al giugno dalla Santa'Sede, e dal luglio al 
dicembre dai vescovi; la provvista sarebbe sempre 
in persone suddite del re. Lo stesso si osservasse 
circa i canonicati di libera collazione tanto dei ca- 
pitoli cattedrali che dei collegiali. La prima dignità 
però fosse sempre di libera collazione della Santa 
Sede. 11 sommo Pontefice concederebbe ai vescovi 
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del regno il diritto di conferire le parrocchie. Tutti 
ì beai ecclesiastici Hon alienati dal governo dei prin- 
cipi francesi e che al ritorno del re si erano trovati 
neiramiDinistrasione del demanio sarebbero resti- 
tuiti alla Chiesa (1). 

Quanto ai beni alienati tanto dal governo dei prin- 
cipi francesi quanto dal re Ferdinando, it santo Pa- 
dre, avuto riguardo alla pubblica tranquillità che alUi 
religione sommamente importa di conservare, dichia- 
rava che i possessori di tutti gli anzidetti beni non 
avrebbero alcuna molestia né da lui né da' romani 
Pontefici suoi successori. 

' Le ristrette circostanze del patrimonio regolare 
non alienato, ed amministrato dal demanio non per- 
mettendo di ristabiUre tutte le case religiose dell'uno 
e dell'altro sesso, le medesime sarebbero ristabilite 
in quel numero che sarebbe compatibile co' mezzi di 
dotazione, e specialmente di quegli istituti che sono 
applicabili all'istruzione della gioventù nella reli- 
gione e nelle leUere, alla cura degl'infermi ed alla 
predicazione. Tutti i religiosi dipendessero dal loro 
superiori generali. La Chiesa avesse il diritto di ac- 
quistare nuovi possedimenti. Non potesse farsi sop- 
pressione alcuna od unione di fondazioni ecclesiastiche 
senza l'intervento della Santa Sede, salve le facoltà 



(I) Da DQ npparUi det mUiEstro delle finanie al Parlamento di Ila- 
poU del 9 dicembre 1830, ai ricaTa cbe ii era di questi beni naa quan- 
liti riservata ed aiwendente alla readiU dì 30S,0U0 ducali la quale bod 
fu reitilulla. 

Coppi, Annali d'Italia, «imo ISIB, u. S. 
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attribuite ai vescovi da) Concilio di Trenlo. Le lut- 
tuose circostanze dei tempi non .permettendo che gli 
ecclesiastici godessero le esenzioni da' pubblici pesi, 
il re prometteva frattanto di far cessare l'abuso intro- 
dotto nei tempi anteriori, per cui erano più gravati 
dei laici stessi, che anzi a monienti felici di maggiori 
risorse dello Stato del religioso sovrano, si suppli- 
rebbe con elargizione in vantaggio del clero. Sop- 
primevasi il così detto Monte frumentario e sin la 
regia amministrazione degli spogli e delle rendite 
delle mense vescovili, abbadie ed altri benefìzii va- 
canti, e creavansi invece in ciascuna diocesi ammi- 
nistrazioni diocesane, composte di due canonici e di 
un regio procuratore. 

All'occasione della provvista dei vescovadi e dei 
beneficii di nomina regia si prescrìveva continuarsi 
ad ammettere la riserva delle pensioni ecclesiastiche 
secondo le forme canoniche. 11 sommo Pontefice poi 
riservavasi in perpetuo, sopra alcuni vescovati ed 
alcune abbadie del regno, che si sarebbero stabiliti 
dodicimila ducati annui di pensioni, delle quali 
avrebbe disposto a suo piacimento, in favore de' 
suoi sudditi dello Stato ecclesiastico. 

Slabilivasi che gli arcivescovi ed i vescovi fossero 
liberi nell'esercizio del loro pastorale ministero, se- 
condo i sacri canoni ; conoscessero nel loro foro le 
cause ecclesiastiche, e specialmente le matrimoniali, 
che secondo il canone i% sessione 24 del Concilio di 
Trento, spettano ai giudici ecclesiastici. Dichìaravasi 
non essere comprese in questa disposizione, le cause 
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civili dei chierici, le quali sarebbero conosciute e de- 
finite da giudici laici. Gli stessi prelati gaslìgasEero 
colle pene stabilite dal Concilio di Trento, o altre 
che giudicassero opportune, ì chierici degni di re- 
prensione, salvo il ricorso canonico. Si procedesse 
eziandio colle censure contro qualunque tra i fedeli 
che fosse trasgressore delle leggi ecclesiastiche e dei 
sacri canoni. Le casse maggiori spettassero al sonn- 
mo Pontefice; fosse libero l'appello alla Santa Sede; 
la comunicazione colla medesima de' vescovi , del 
clero e del popolo, su 'tutte le materie spirituali e 
gli oggetti ecclesiastici fosse pure pienamente libera, 
e per conseguenza s'intendessero rivocale le leggi 
che prescrivevano doversi ottenere un permesso del 
re prima di scrivere a Roma. 

Si prescrìveva che ogniqualvolta i vescovi nei libri 
stampati od introdotti nel regno trovassero cosa 
contraria alla dottrina della Chiesa, ed ai buoni co- 
slumi, il governo non ne avrebbe permessa la di- 
vulgazione, n re sopprimeva la carica del regio 
delegato della giurisdizione; la curia del cappellano 
maggiore e la sua giurisdizione si conterrebbero 
nei limiti della costituzione di Benedetto XIV che 
comincia convmit e del susseguente moto proprio 
dello Etesso Pontefice sul medesimo oggetto. La 
proprietà della Chiesa fosse sacra ed inviolabile nei 
suoi possessi ed acquisti. In considerazione della 
utilità che dal Concordato ne derivava nella reli- 
gione e nella Chiesa, e per dare un attestato di par- 
ticolare affezione alla persona del re, il Santo Pa- 
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dre concedeva in perpetao a luì, ed a'saoì dJscen- 
denti cattolici , successori al trono Tindulio di no- 
minare a qae' vescovati ed arcivescovati del regno, 
pe' quali già non godesse del diritto di nomina. 
Gli arcivescovi ed i vescovi avrebbero dato alla pre- 
senza del re il giuramento di fedeltà nella prescrìtta 
formola. Quanto agli altri oggetti de' quali non era 
fatta menzione, le cose sarebbero regolate a tenore 
della vegliaste disciplina della Chiesa; e sopravve- 
nendo qualche difficoltà, ii Papa ed il re rìserbavansi 
ài concertarsi fra loro. Il Concordato poi veniva so- 
stituito alla convenzione del i 741 , ed a tutte le leggi, 
ordinazioni e decreti Un allora emanati nel regno 
delle Due Sicilie sopra materie ecclesiastiche. 

In un articolo segreto fu fatta salva la regalia del 
regio exeqmtur, di cui abbisognavano nel regno le 
bolle ed i brevi pontifici. Questo trattato fu anche 
corredato da dieci memorandi, dove si spiegò la 
mente di molti articoli che, senza di ciò, non si po- 
trebbero intendere pienamente (1). 

Altre disposizioni concementi alle materie ecclé' 
siastiche nelle loro relazioni coll'autorità civile, fu- 
rono poi date dai successori del re Ferdinando, come 
vedremo in appresso. 

Ma egli è tuttavìa mestieri Io spiegare fm d'ora 
essersi con risoluzioni posteriori al Concordato del 
1818, ordinato che in nulla si eccedessero i limiti 
della bolla dì Benedetto XIII del 30 d'agosto 1728, 

(1) Capane, di'ieono lopra la Stori» d»lkl»ggipalrii,%. CLXXtV. 
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colla qaale Tenne formalmente riconosciuta la famosa 
Legazione pontificia a Latere, di cui sono iavesliti 
i re di Sicilia. Essa, come è noto, ebbe origine da 
Urbano II, a favore del primo gran conte Ruggiero 
padre di Ruggiero re, e risale all'anno 1098. Questa 
concessione fu impugnata come apocrifa dal cardi- 
nale Baronio al tempo di Filippo 111, iinando Cle- 
mente Vili sì fece a muovere dubbii sulla medesima. 
Contraddiceva di nuovo*piìi vivamente a tale conces- 
sione Clemente XI nei pochi anni cbe Vittorio Ame- 
deo II di Savoia regnò in Sicilia (1), ma era dessa 
sostenuta dal francese abate CIHes Dupin^ autore della 
Biblioteca degli scrittori ecclesiastici, con un libro 
pubblicato nel 1716 (2). Infine venne quel privilegio 
straordinario riconosciuto, come si è detto, da Bene- 
detto Xlll. Estesissime sono le facoltà della Legazia 
conceduta al sovrano della Sicilia nelle brevìloque 
espressioni delle bolle del 1 098, che sono le seguenli : 
Idcirco, diceva Urbano 11 al gran conte Ruggiero, 
de tuoR probitatis sinceritate plurimum confidentes, 
sicut verbis prrmisimus, ita etiam litterarum nudo- 
file /trmamas, quod omni vita tempore vel (UH fui 

(I) fili alli rebtÌTi ti goTerno •ccteiiatlico dell'isola di SicitU. Sotto 
i] regno di Villorio Amedeo H IroTaiui con «ingoiar cura regislrati 
nel tomo 2 della compilaiione cui con Bssldno zhJo atiende il signor 
ibala Villorio Emannele Slellardi, ed ba per tilolo: Il regno di Vit- 
torio Amtdto II di Savoia tttlVitola di Sieitìa dairanno 171Jat 
fH9: doewmttiti rateolti » ttatnpati ftr ordine dtUa mae$tà d»i 
T» d'Italia Vittorio Smanusle II. — Torino, datU tipografia degli 
eredi Bolla 1BS3 (edizionB di ciDqnecento esemplari per oso prìTito). 

(2] D^tu» da la Monarehi» di SieiU, eie. 
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Simonis, ùut allerius qui legitimus luus hcares exli- 
tmt, nullum in terra potestatis vestrce, prcBter volun. 
talem aul consiUum veslrum, Legatum romance ec~ 
cUsitB statuemus; quin imo ^uceper Legatum acturi 
sumus, per veslram industriam Legati vice exhiberi 
volumus de. (1). 

Con real decreto del 2 d'agosto 1815 fu creala 
una Com missione che proponesse al re i codici di 
una nuova patria legislazione; ma intanto che sta- 
yasi elaborando quella lunga ed importante opera, 
si sentiva il bisogno di affrettare alcune riforme le- 
gislative, provvida anticipazione di parte del sistema 
che poscia sarebbesi introdotto. Così con legge del 
26 di gennaio 1S16 si modificò la legge sopra la 
successione, avvertendo f che questa parte di legis- 
f lazione introdotta nel regno da pochi anni, sotto 
( l'occupazione militare > (frase officiale, sotto cui si 

(1) Per debito dlmpanislitì, dopo STere esposto ! fondamenli sa coi 
ripou 11 dirìllo delta regia Legaiia, ed Indicalo l'opera la plh celebre 
che ne aisanse la difesa, dobbiamo notare cbe non mancano a' di nostri 
alcuDl che disapprovino gli efTellì di quell'Istituzione. Goal il Big. Enrico 
Cenni a facce Iì9 del suo libro DtUe prtienti eondiiioni ^Italia t 
del tao riordinamenlo avita (Napoli novembre 1802), qualifica II tri- 
bunale della Jlfonarchia • istituzione die, te un momento poti essera 

■ lUle, quando la Sicilia era signoreggiala dai Saraceni, e i CrìBlìant 
I non aveiaDO altra relaziona col sommo Gerarca , cbe fu la ragione 

■ che determinA Urbino II a conferire tale delegazione a Ruggiero, 

■ ora, ceuito qoel bisogno, è pel nostri tempi un ordine retrograda, 

■ poiché porta con tè li confniìone delle dne poieslì , che la ciiHtì 

• dei lerapi e le pili une doltrìne giurldlcbe tendono a diBUiignere ac- 

■ curalamente; sema dire cJie esso è infesto alla legittimi liberti dellt 

• chieta, ed alla liberti dfile, e rìprodoce In nid 11 n 

• fere dell'antocrate rotto. 
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adombrava il reggimento di Giuseppe e Gioacchino) 
e si opponeva alle abitudini ed ai costumi dei po- 
t polì napoletani, concnlcava gl'interessi delle fa- 

< mìglie, sdegnava di consultare le affezioni del cuore 

< umano, e deviava dallo scopo politico e morale, al 
« quale debb'essere diretto l'ordine delle succes- 
€ sioni 1. 

Dopo questo prologo, di cui non pretendiamo di 
sostenere né la giustezza intrinseca, né l'opportunità 
lemporaria, la legge sì ritraeva alle antiche jnassime 
della legislazione napoletana, fra cui accenneremo 
la precapìenza accordata ai ma»^i in concorrenza 
delle femmine; la determinazione delta legittima 
nella metà dell'asse ereditario riservata alla prole in 
tutti i casi, ed ì diritti stabiliti in favore del super- 
stite coniuge povero. 

Anticipazione pur anche sul codice di procedimento 
criminale fu la legge del 12 febbraio 1817, risguar- 
dante l'azione pubblica e privata nella giudiziaria 
presunzione dei delitti. 

11 contenzioso amministrativo fu dbgiunto dal con- 
tenzioso giudiziario con legge del 2i marzo 1817, la 
quale dopo avere distintamente segnati gli oggetti 
della competenza del primo, ne attribuì la cognizione 
agli eletti, ai sindaci, ai Consigli d'intendenza, al 
Consiglio delle prede marittime, alla gran Corte dei 
conti, secondo le regole delle rispettive competenze, 
ed alle Camere di giustizia e dell'interno del supremo 
Consiglio di cancelleria per quanto concerneva le 
decisioni di conti della Corte anzidetta a termini della 
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saa istit-jzione. E eoa successiva legge del 26 dello 
stesso mese, fu ordinala la procedura del contea- 
zioso amministrativo. . 

Finalmente, con legge del 26di marzo 1819, pub- 
blicata ìd Napoli il 31 dello stesso mese, furono pie- 
namente aboliti, a contare dal -1 di settembre del- 
l'anno medesimo, il codice civile, il codice penale, 
il codice di procedura civile, le disposizioni conte- 
nute nel decreto del 20 maggio 1808 intorno alla 
giustizia criminale, ed il codice di commercio pub- 
blicati durante l'occupazione militare e rimasti 
provvisoriamente in vigore fino a quel giorno. Si 
dichiarò che dall'anzidetto giorno primo di settembre 
sarebbe legge nei reali domimi al di qua e al di là 
del Faro, il codice pel regno delle Due Sicilie, ripar- 
tito nel seguente modo : 

Parte I.- Leggi civiU; — Parte IT. Leggi penali; — 
Parte III. Leggi della procedura, nei giudizi civili; 
— Parte IV. Leggi della procedura ne' giudizi pe- 
nali ; — Parte V. Leggi di eccezione per gli affari di 
commercio. L'intiero codice si doveva considerare 
come sanzionato e pubblicato nel medesimo atto. 

Si aggiunse poi una legge del 21 del successivo 
maggio colta quale si dichiarò, in più ampia forma, 
l'abolizione di ogni parte dell'antica legislazione, 
che s'intenderebbe intieramente cessata col primo 
dell'anzidetto settembre. 

Quale appendice necessaria al codice civile, fu san- 
zionata il 24 di giugno dell'anno stesso una legge sul 
registro e sulle ipoteche. In essa si premette alle dis- 
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posizioni precettive una serie di considerazioni nelle 
quali dopo aver censurato la soverchia fiscalità degli 
ordinamenti su queste materie fattisi al tempo dei 
Francesi, ed encomiato le antiche leggi del regno ad 
essa relative, il re espone che dopo matura con- 
siderazione volendo aderire alle saggie rimostranze 
rassegnategli dai Consigli provinciali aveva rìso- 
luto di richiamare ai principi! della loro istituzione 
la registratura e gli uffizi delle conservazioni ipo- 
tecarie. 

Prima che si promulgasse il codice, si era già dal 
re sanzionato con legge del 30 gennaio 18i9, lo sta- 
tuto penale militare, che veniva sostituito alle leggi, 
ai decreti, alle ordinanze, ed a qualunque altra di- 
sposizione preesistente sopra materie che riguardas- 
sero la giurisdizione militare, la procedura, i reati, 
e le pene degli ascritti alla milizia ; e con legge del 
30 giugno dello stesso anno , si promulgarono gli 
statuti penali per l'armata di mare, e pei reati com- 
messi da forzati e loro custodi. 

L'ordito generale del codice del re Ferdinando è 
allatto simile a quello dei codici francesi. Ma in 
varii particolari importanti , il codice napoletano 
tiene una via diversa, e specialmente nelle materie 
civili. 

Cosi il matrimonio meramente civile, stabilito nel 
codice Napoleone, non vi si è conservato, ma te 
solennità civili si sono ridotte ad una promessa di 
matrimonio futuro, la mancanza della quale porta 
seco la semplice privazione degli efietti civili, ed il 
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di cui inadempimento si risolve in risarcimento di 
danni (1). 

Il titolo del divorzio, quale esisteva nel codice fran- 
cese, rimase abolito, e vi si è sorrogato quello della 
separazione dei coniugi, che contiene soltanto l'ul- 
tima parte del primo. L'età legittima a contrarre 
matrimonio si fissò conforme al diritto romano ed 
al diritto canonico, a' 14 anni nell'uomo, ed a' 13 
nella donna. 

Le disposizioni relative agli impedimenti di con- 
sanguineità e di affinità trasversale sono assai meno 
rigorose che non nel diritto canonico, mentre questo 
proibisce te nozze fino al quarto grado inclusiva- 
mente di computazione canonica pe' consanguinei e 
per gli a£Gni, laddove il codice napoletano sì limita a 
quello tra zio o zia e nipote, che sono in seconda 
grado canonico tra consanguinei, e fino al primo di 
affinità. Nello stesso codice poi troviamo introdotto 
qualche impedimento che la Chiesa non riconosce; 
come tra il tutore e la sua minore, tra i figliuoli del 
tutore ed i minori ad esso sottoposti. Cosi pure si 
annoverano ivi tra gl'impedimenti la mancanza del 
consenso dei genitori al matrimonio del figliuolo non 
giunto all'età di 25 anni compiti, e della figha che 
non ha compito gli anni 21 (2), e la vedovanza della 



(1) l««ei ciTill irt. 78-4i8. 

(2) L« praiDDHtici del 17TI de maMmottiit a filiit familiat ale. 
Tiettva le Doue «enu il conBcnBo del padre o di chi ne facease le veci, 
pe'SgliaoU Bdu a 50 looi e per le figliuole Suo ai 25; ma non toglierà 
gU efléttl civili del matrimoDio. La peoa del maaclil era la dìsereda- 
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donna fra i primi dieci mesi, se □eU'tntenraUp noo 
abbia partorito. Si ristabilirono anche gli impedi- 
menti prodotti dagli ordini èacri, e da' voti solenni, 
che non si rinvengono nel codice francese. 

La patria podestà si è rafforzata col munirla di 
lai^ facoltà di diseredazione de' figli, e con altre 
assistenze legali. ■ ■ 

la ciò che riguarda alle successioni variazioni im- 
portanti si fecero, come accennammo, senza nep- 
pure aspettare Varrivo del codice, e da questo si 
mantennero. Cosi, tranne alcune lievi differenze, la 
saccessione intestata è regolata colle norme della <»- 
lebre novella 118 dell'imperatore Giustiniano, e si 
diparte dal codice francese, che nell'ordine degli 
ascendenti e de' collaterali, divide la successione in 
due metà, di cui una è attribuita al lato paterno, 
l'alli-a al materno (1) e dà ciascuna metà, o ad un 
solo, se solo è il più prossimo, od a tutti gli eguai- 
menti prossimi. Il nuovo codice, se si scostava dalla 
lef^e francese, diparlivasi anche di più dal vecchio 
diritto del regno, e dal consuetudinario della città 

ihHw; qudli delle famniDe la dineguioDe della dote. V. Dt ijfnotfo 
diaenana di Benedetto SIV, lib. 9, cap. II, n. S. 

k proposito di quella divergMue tn H DOOfo dtrillo cÌtUb mpole- 
tuo ed il diritto eanoidco onerva il Capone (L e., (ooi. 3, pag. M). 

■ Queste novitì non lurlniio U eeoDomla Mcleiiaslici percioccbi doie 

• i canoni sono pili rigorosi, il propoaimento del malrìmoiiio intoppa - 

■ presso rautoriU eccleBiastica, salvo i cui di dispensa posiìBàar sona 

• ti nd coneerao non si dì uatrinonlo. E dorè essi esigono mmo, se 
( natrtiMiilo si gingoe a centrane seua b praeedcate p 

• dille, <rien prlrato soltanto degli effetti drili >. 
(I) irtt T>3 del Cadice diUe fraMeu. 
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di Napoli. Per le femmine nella successione discen- 
dentale eravi l'assoluzione mediante la dote di pa- 
raggio, e nella collaterale la esclusione assoluta. 
Te' maschi si distinguevano i beni antichi del defunto 
da quelli di^acquìsto nuovo. 

I beni antichi si davano a' congiunti del lato pa- 
terno se essi beni provenivano da quel lato, a' con- 
giunti dal lato materno i provenienti dal medesimo. 
La rappresentazione aveva luogo non solo fra' discen- 
denti, ma anche fra' collaterali (1), Secondo le con- 
saetudini napolitane, dei beni antichi non si poteva 
disporre oltre la loro metà, l'altra rimanendo sem- 
pre riservata ai congiunti colla distinzione dell'orì- 
gine. Alle femmiae poi che lasciavano figliuoli, 
quelle consuetudini non davano facoltà di disporre 
se non d'una decima parte delle doti e dei beni an- 
tichi, eccettuato il caso, in cui ne' capitoli matrinio- 
niflli loro sì fosse data piti ampia licenza. 

Nell'isola di Sicilia la successione si regolava se- 
condo la citata novella 118 di Giustiniano; ma sic- 
come colà i feudi ed i fidecommessi comprendevano 
la maggior parte dei beni, poco si lasciava alta suc- 
cessione regolare ordinaria. .Cosi in Sicilia, come 
a Napoli, le rinunzie delle femmine alle successioni 
intestate future, fatte in occasione di matrimonio, ser- 
vivano a concentrare i beni nei maschi per la con- 
servazione delle famiglie. 

(i) Li iliMÌBiioiig del dm bit sell'ordlDe inceeraorio (onnan un 
prtueiplo che il iccordtta eoi trìtio feudale, e ei eanDciara colla doU 
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Colla naova legislazione bì abolì anche l'antico 
patto di Capuana e Nido, che fin dal principio del 
secolo xrv si osservava nella città di Napoli, dove 
era stato inventalo dal Napodano, ed accolto dai no- 
bili di que' due sedili. Mediante questo patto gli 
sposi dichiaravano che, morendo i figli io età pupil- 
lare, odi poi, in qualunque tempo, senza testamento, 
niuno de' genitori, né de' loro congianti, potesse 
succedere nei beni dell'altro ; i quali beni, dovessero 
tornare al lato d'onde fossero derivati. 

Tutta questa farragine di restrizioni a danno delle 
femmine fu tolta via colla nuova legge più equa e 
piii conforme ai costumi ed alle esigenze dell'età 
nostra, che s'adagia nell'eguaglianza e non si turba, 
anzi si avvantaggia per una- rapida ma non precipi- 
tosa circolazione dei beni. 

La legittima, come già si è accennato, fu stabilita 
alla metà io favore della prole, senza distinzione di 
numero. E per un sentimento dì equità e di conve- 
nienza che meritò universale approvazione in Italia, 
il codice napolitano di cui parliamo, ispirato da mo- 
tivi non dissimili da que' che mossero altri legisla- 
tori, assicurò al coniuge superstite, se sprovveduto 
di sufficienti beni di fortuna, una prestazione ali- 
mentaria e vitalizia, senza però attribuirgli in verun 
caso una quota di eredità (1). 



(1) Uà codice tnacete dod yì ha dispostilone consimile; altri crede 
che ciò sta avvenuto percbè in quel codice il aielema dotale formi ec- 
ceiione nel contrailo matrimoniale, e la regola è per la conumiooe. Ik 
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Nelle sostitazionì il codice napolitano s'accostò al 
codice civile francese, noD però senza aggiangervi 
qaalche opportana dicbiarazione; una distinta se- 
zione ivi s'incontra che tratta dei majoraschi e vi si 
prescrive che tali istituzioni non si possano fare se 
non coH'approvazione del re, e nel concorso di varie 
disposizioni che si assomigliano a qaelte che già di 
sopra riferimmo, toccando di provvedimenti dap- 
prima fatti sopra siffatta materia. 

Fra le disposizioni concernenti alla forma dei te-' 
stamenti è da avvertire che si ritrova quella del te- 
stamento olografo. Negli antichi usi napolitani si te- 
neva anche la forma antica romana del testamento 
inier Uberos, ma poco adoperata; l'olografo invece 
fu grandemente usitato. 

Degna di singolare menzione è la convenzione nel 
codice napolitano dell'enilteusi, che handita dalco- 
dice francese, venne richiamata nell'altro, e conpic- 



ijuale provvede M» donna co^ aeno stato Tedoille come nel malriino- 

niaU; alirì pensa che sìa «tato eflelto di dimenticanza. 
■ 11 est vrai qa'en France il paralirail qoe t'éloigneinent daos lequel 
en a lenu le conjoinl snnivaal, sur la auccession de l'époni, qui 
avait cependant partagé aa commnne exiateac«, a ile le resultai d'ane 
erreur; car on lit dans la dlscuaslon dii ConBcil d'Etal du 9 nivose 
an XI sur ies artlcles T3i el 771 (Locrri voi. S, pag. 15 e 101) qae 
Bar l'obaerraUon de H. de Ha'eville , qui faisajt reinarqaer qu'on 
avail omii unt diipoiilion refut par la jurirpradene» qui don- 
nait au turuicant une pemion tortqu'il élait dant Cindigenee, 
M. Treilbard répondil : que fori. 7SÌ lui accordati fttnfhiit du 
tUrt dti bitni • .'—V. Concordanct mtre Ui coda civili étran- 

gvrt et le code Napoléon, par H. Antboine de SBinl-JoKpb. — Inlro- 

duciioD, p. XlUI. 

Sier. Lesiti., toL IH — P. II. U 
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oolo variala resliluìu aUe regole dd codica (Su- 

Aodte il iniaistro Ricciardi intendeva di conser- 
nr» questo controllo di IrequeAte appUcaaione nelle 
|«oviaci» loeridioaali d'ilakta, ma^ come abbiamo rn~ 
doto,, ne fa iHtpedito per diiìeto vitato di Francia. 
£; forse iiuaado si addiierrì ad una riforRia gene- 
rale della legi^tzione civile io Italia, si cercherà di 
QtiliKzare conforme «Ile esigenze dei tempi il prò*- 
Udo (enae che in sé coalìeiK il coetratlo eoQ- 
teatieo (1). 

M Quovocodice civile, in conformità del Concordate^, 
fece le Cliiese capsei di acquisii di beni stabili. Ha 
nell'applicazione dì tale facoltà fu gran differenza tr* 
Napoli e Sicilia, mentre nelle piovincie contiaentalì 
dovevano le chiese riaecfuislare, poiché erano siale 
spogliate dal governo dei principi francesi, laddoive 
in Sieilia ritennero b loro proprietà che per lo a^ 
dietro quasi intatte avevano conservate. 

Nel resto, come si è avvertito, le leggi civili dì 
Napoli moUissioui ritrassero delle traocesi che colà 
avevaim- fatto buona prova. 

L'indole di una storia della legislazione, quale 

(1) H Bormn ndla sua IntcMliuìoDe il Intlala sul MntrUk» taà.- 
tauBi He» WMTO il coutnlto d'eolteugi opporbuia udw iu temfi dt 
IiNgNUft igrMJ» a fi liviUÌ inuDllrala. 

bWMrekdwB diìoiiniUro delle fionur, ctnuaciidallra QidnUi» 
StìU, pmtMtaU lii»- eamtra dei dcpnUU del Parlamento iutisuo, ìi 
pria» dìn«br»4M3, it ntvii nsaro a suole iuliano gravala pei àini 
iKi>>«MnlAiiUloa£dÌE<»plUlldi caoon^eattleHticrv 1. pag. W dldttU 
reUzioDB, slampata in Torino dalla Stamperia reals. 
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faUiiana ÌHlr^r^», non! d ctHisenteolt fare un epi- 
tomo di ogni, parte del codice elette Leggi dd re^no 
deile Due Sicilie, 

Ess^r lo lipeliamo, s'annìcìnanaitoi d'assai a queUc 
di Francia beaeaeatiilte io baota parti» di'Eucopo, salve 
akuoe modifioazioai che lai qualità del paese e Via- 
ifA« d^li abilaotii rendb^sno) necessarie. 

Fasog^muiid'aspre censure il eampleaao delle le^ 
peaaii, per lai sevenl» delbe peie matite a' delilU hmt 
vamente speeifìcati col litoilo dì lesa maestà divina, 
per W esemplarità colle ^all (distinse io quaitira gradi 
la pena di norte^' per aren scematoi ai' pudici cesta 
arbitrio che avavaso di. modificare entro liotitt pr^ 
stabiliti le pene. 

Mat venne ad on tempo ad esse "ie^gi penali me- 
ritala lode per avere afblto abolite le eonSscber e 
così miglioralo d'assai sotEo: tate aspetto il codice 
Mtieo' (1), e a per avere ammessa la teorìa dei com- 
f ptici e del tentativo che da questo codice trapassi 
e ÌB lotti gii altri codici cbe veHaer» dap^fKii pubbit- 
e cali; teoria sconosciuta at codice fraiKese, atla 
« qnaliesi è debitori di molle norme, direttrice nella 
t misura deUa imputabilità delle azioni amane Im 
e modo più consentaneo ai principii eterni edimina- 
< talnli della giustìzia (^ *. 

(1) Colletta, storia del reame di ITapoIi, lib. t, cap. S, n. *S. 

(1) Così ti wprimeTa II cMBmendilere MiflieRi niniUn) Mìa gi*- 
ilizia Della reUiione indirilla al SeDalo menire presentava un progetto 
di legge per l'attoaiioDe In lutto 11 repo d'Italia del codici penale, « 
di proceifiiri penale, approvatt eoa legge SO DOTOirtire 18S9, eoa ag- 
glaola « modìacailoni. 
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)I procedimento orale nei giudizii criminali, senza 
però l'istituzione dei giurati, vi si mantenne pienis- 
simo : e questa forma veramente ragionevole e tute- 
lare dei diritti della giustizia e dì quelli dell'accusalo, 
non era cosa nuova a Napoli, perocché il re Ferdi- 
nando nell'ordinanza militare pubblicala nel 1789, 
aveva prescrìtto che ciascun testimone dovesse essere 
chiamato innanzi ad una parte del collegio dei giu- 
dici, ed in presenza del reo e del suo difensore ; 
questi avessero il diritto d'interrogarlo ; quegli di 
rispondere ; tutto si registrava ; ì testimoni da loro 
indicati venivano chiamati ed esaminati in confronto-, 
e questo era il processo che solo poteva servire al 
giudìzio. 

Nel nuovo codice sì stabili come principio di di- 
ruto pubblico la discussione pubblica delle prove in 
tutti -i reati; la istruzione non solo non è giurata, ma 
non si considera che come una semplice maaodu- 
. zione per formar la nota de' testimonii da udirsi in 
discussione pubblica, ed ordinarli e non caricare i 
giudizii dì testimonianze inutili e sospette (1). 

Connessa intimamente coU'esecuzione della legge 
è la condizione de' giudici che debbono farla os- 
servare. 

I Magistrati giudiziariì a Napoli erano stati dichia- 
rati inamovibili con legge del re Giuseppe, ma con 
decreto del re Gioacchino del 1812, sì sospese per 



|l) Nicola NìcoUdì, Storia dt'prineipii regolatori della ttiru- 
■wfw dtlU ptnt m' promtri pmati, n. 319. 
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(re anni l'efletto di quella prerogativa. Quando stava 
per scadere il triennio nel 1816, fu aìluDg:ata tale 
sospensione sino alla pubblicazione dei codici, « 
quindi prorogata ad altri tre anni (1). 

Ci siamo diffusi nelle narrazioni degli atti legisla- 
tivi di maggior rilievo e delle istituzioni organiche 
del regno di Napoli' che ai operarono dal ritomo di 
re Ferdinando nel 1S15, fino al 1820, perchè si 
veda come siasi proceduto nel riordinare in ogni sua 
parte Va mminis trazione politica ed economica, e 
quella della giustissia,. col fine di ricomporre in un. 
solo Staio tutta la monarchia onde l'unione delle 
forze del governo producesse ta felicità scambievole 
delle parti (2). 

Si offenderebbe la verità se non si dicesse che in 
nessuna parte d'Italia le riforme legislative dopo la 
ristaurazione deH814 pigliarono si largo campo, e 
furono con tanto ardore continuate, come nel regno 
delle Due Sicilie. Qualunque sia poi stato l'esito di 
codesti numerosi e savi provvedimenti, qualunque il 
difetto d'accordo tra il dettato della legge, l'azione 
del governo e le abitutlini del popolo ad esso sog- 
getto (3), non è man vero che un vasto concetto erasi 

(1) CotletU, I. e, 0.46. 

(2) V. U dedica al re FcrdìnuidD I del nippl'mtnto alla eolliiioM 
della leggi, tee., Napoli 1818. Questa compilazione era stata coni- 
messa agli airocali generali presso la Corle suprema di giosli^a don 
Nicola Nicolini, e don Felice Pauilll, ed ill'uffiziaie di rìparlimento 
della regìa segreterìa di Stato e ministro di grazia e ginstliia don Gio- 
Tanni Vittorio Englen. 

(3) • Presto Dd ayridi che tanto i Carbonari quanto i Calderarì con- 
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ausato e se ne .aEip&ttftvAQo gVi «ffelti, ^uaado A 
turliiae rivok&ionaris levatosi fiubilameste scaa- 
Tolse ìjpnovvediA^li che diansì «r^asi laui, scosse 
pTofoadamonte il po-esettte, ed iaftaì fiHJl'avveuire 
dd regoo. 

• placC'iBsi talbwlU della debolam eoi erao» riddile k auloriU d*ll» 

■ Sialo ■ . 

Usmorn del genariie GagIMhM) Pepe Monto »\\» sni vHb. — Rarig! 
tttT, MBl. 1, pas- **Sv ^«w pwl* de'ÙUi <d^ aovuilire J£lg t ttiU* 
Vrlle (£29. 

I E mi soTTiene beniasinio che atendo senile parecdile relazioni circa 

• le titndiit in Carimaari aperte») in mdli conto n, sena mal 4AU- 

■ itefie ritraila idd diiUlore di ;»lina fiianpìelrl, «HwediM ri€aaesi, 
< alla Gae il Guarìni (aUora iatendente generale in iquila) le fece co- 

• piare e rimettere nelle nani del presidente del Consigf», cav. Luigi 

• De Medici, il quale si limilA ad accusarne la riceiiaoe • . — fter SH- 
mti* Iciyardij t/atratùmi «torrcAa, cap. 3. 
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CAPO y. 



CoBtitnrione del 1820 — R^;ni di Fraaoesoo I 
a di F«rdia^do U. 



Le popolazioni napolitane erano state predisposte 
ad un moto rivoluzionario dall'estesissima setta della 
carboneria, che, proletta dagli uni, temuta dagli altri, 
era venula piìi e più acquistando forza e vigore. 
Narra il Collella (1) essere entrata quella setta in 
Kapolì invitata dal re Gioacchino ad istigazione del 
direttore di polisià Maghflla che scorgeva in essa 
incivilimento del popolo e Torza sostenitrice dei go- 
verni nuovi ; idea falsa e sconsigliato partito, peroc- 
dié il governo che si regime coH'Rppo^io di amt 
setta politica diventa di quella zimbello e mancipio; 
e nel giorno del perìcolo la setta apre la via alla 
disfatta ed alla rìvolutione. La carbonerìa cfaìamala 
in aiuto da Gioacchino nel 1814, non potè salvarlo; 
lollerau da Ferdinando, nel 1820 rovinò lo Suto. 

(1) storia dtl rtamt di Napoli, lib. 8, wh 1> B, *», 
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Tostocfaè il movimento del 1820 ebbe costretto il 
re ad accettare la Costituzione spaguuola, gli affari 
si posero sulla vìa dianzi tracciala dal governo in- 
surrezionale di Spagna. Una Giunta governatrìce 
provvisoria venne istituita per reggere il paese uni- 
tamente al principe ereditario, cbe, come al solito, 
nei momenti difficili era investito dal padre dell'uf- 
ficio di vicario generale ; Ferdinando però, il 13 di 
giugno di quell'anno, nella cappella regia privata, al 
cospetto del ministero, de' membri della Giunta, dei 
grandi della Corte e di Guglielmo Pepe, qual gene- 
rale in capo, giurava di osservare e difendere la 
Costituzione di Spagna del 1812, colle modìQcazioni 
che sarebbero state proposte dal Parlamento, e da lui 
sancite. 

Si procedette quindi alle elezioni dei deputati (1) ; 
il primo di ottobre di quell'anno il Parlamento venne 
solennemente aperto dal re, che, circondato da tutta 

(1) • Di Mnanlidae deputali erano died minislri della chiesa, olto 

• profesBoH di scienze, undid magistrati, nove dottori, due impìegiUi 

• del governo, tre iwgoziaDli, dnqae militari, veotlqualtro pouideoti 
< e fra Inlli due toìl oobill. E collegi elettorali moslrarongi avverei al- 
> l'iDtica nobiltà, cui spesso disoDHstameate hnpedlvano il dirillo co- 
■ mune di dare il voto. Furono jnglnsti ed ingrati, perciocché la 1egg« 

• Don escludeva i nobili; e non vi ba in Hapoli altra nobiltì che di 
t DOme, e questi nomi, Colonna, Caraccioli, Fignatelll, Serra, oltre cento 

• noblliasime famiglie, diedero alla scure il primo singue per amore 

• di liberti. Qui di poco anticipandoi tempi mi coavien dire che di 

• ventiqutiitro depaUU sicìliuii, la tena parte era di nobili, la iioarta 
« di preti, gli altri dieci fra tutti I ceti della società; onde veggasi 

• come ancora duravano nelle opinioni di quel popolo le preminente 

• feudali ed eccIcMaeticbe •. — CoUella , Storia del ruintt di Ifa- 
po{f,lib. 9, cap. 1, n. 17. 
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la sua famiglia, rinnovò il giuramento 8l cospetto dei 
rappresentanti della nazione, e pronunziò un discorso 
nel quale frammezzo alla consueta dichiarazione di 
fiducia e eli fermezza avvertiva per altro che lo slato 
delle relazioni del_suo governo colVestero era delicato; 
ma presentava difficoUà, a superare le quali poteva 
forse essere bastevole la moderazione unita ad un 
contegno nobile e fermo; e terminava affermando 
non volere egli che secondare il voto de' suoi popoli. 

E^li è proprio delle ^andi assemblee politiche nei 
primi tempi in che si trovano radunate il ringalluz- 
zarsi, per cosi dire, d'essere venute al mondo ; il 
credersi destinate a far tutto bene senza curarsi punto 
di quello che esisteva dapprima ; il riputare che siasi 
fatto assai quando si è molto parlato. 

Gli avvocati napolitani così potenti nella parola 
ebbero grande autorità nel Parlamento (1). Furono 
ministri dell'interno il conte Zurlo, cui succedetterg 
il marchese Auletta, ed il cavaliere De Thomasis, 
dapprima ministro,delIa marina ; della giustizia il già 
lodato conte Francesco Ricciardi, poscia il magistrato 
Troyse ; delle finanze il cavaliere Macedonio, e quindi 
il duca di Garignano; degli aETari esteri il duca di 
Campochiaro cui fu sostituito poi il duca di Gallo; 

(1) • A me FlorestaDO dlceia >, icriTe Gagllelmo Pepe nelle citale 
tot memorie, t&I. 1, pag. 421 >{qiuDdo eravamo da solo ■ Bolo, chi 
I sarebbe accidaM del Parlamento un po' peggio di quello che aliene 

• delle Ginnle. La nailone dima egli, manderà al Giuigresso nomini 

• inesperti, i quali si faranno dirìgere ài' paglietti (cobI cbianansi in 

• Nap^i per dileggio gii iTTOeati) ed i Blgaorl paglietti n 
t calia pubbtlea. Pur troppo Tu profeta ■. 
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della guerra il generate CBrsscosa, poi il geniale 
Parisi, da ullimo il generale Colletta. 

La Giunta provvisoria dì govervo, nell'atto che à 
scioglieva all'apertara del Parlamento pubblicava uà 
nuniresto nel qaale rendeva ragione d<d suo operato, 
e dava un cenno dello slato in cui trovatansi gli 
affari principali di varìi dicasteri. Hon lardarono 
quindi i ministri, ciascuno alla sua volta, di portare 
ài Parlamento particolareggiate rebziom della con- 
dÌ2Ìone dei singoli servizi e dei progetti di routaùoni 
eraiglioraraenti che intendevano di proporre. 

Il ffliaislro di giuslitia lamentava le irregolarìli 
avvenute nell'ordine giudiziario, annunziava una ri- 
forma della magistratara, e per questa chiedeva si 
modificasse la Costituùoae, ed al ministro non al 
Consiglio di Stato si attribuisse l'inieiativa della pro- 
posta di nomine dei giudici. Prometteva l'istituiioae 
ià giurati nei processi criminali, ristretta alla oo- 
gniiione de' soli misEaUi o crìmini, e l'avrebbe mo- 
dellata più ancora die sugli esempi di Francia e d'In- 
ghilterra sa quelli d'America. 

Dal mioìslro dell'interno si riferiva doversi rian- 
dare lo stato dell'amministratione goveniativa ed 
economica, e vedere quale effetto le riforme avvenute 
nei cinque ultimi anni trascorsi avessero prodotto, 
e se si fosse o non progredito oltre quanto si aveva 
dalla cessata amministrazione francese ; si poneva in 
«TÌdeuEa la necessità di prontnovera l'innesto del 
vaccino, onde scemare la grande mortalità cagionata 
dal vaiuolo. 
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Seioenlonrila claeati, eg^ì diceva, essera -destinati 
per queU'uao ai lavori pubblici per ooaito dd fo- 
verno e delle provincie; la rendita comunale asccm- 
iertì a quattro cBÌlioni setleceato e uoTnntiireniila 
ducali. Ouella d«i luoghi pii e d^i stabilìmeBii della 
Provincie ad un milione e oUairianiila ducali; nella 
capitale gli staUlimenti destinali > ricevere fl'i^enni 
ed i poT«ri avere una rendita annua di quattrocento 
trentottomiia ducati ; cinquemila e cenlo individui 
essere inanlenutì nell'albergo de' porerì e nei luoghi 
dal tBedesifflodipeDdeiili ; cJnqoécealo e sessantamila 
ducali essere assegnati alla pubblica istm^ione, ed 
ottantsrseimila alla dotazione del teatro di S. Carlo, 
dorè ana sola coppia di ballerini costSTa quattordici- 
mila ducati; nel commerao, dal 1815 al 1819, es' 
servi slata an'importaiioas annua di quaranladn- 
qne milioni di ducati ed una esportaaìone di soli 
trentanove milioni. 

La relazione del ministro delle Gname raochin- 
deva i seguenti particolari ; l'enlrata presanta di 
qneiranno 1820 essere di dicianove milioni cioqne- 
eenlo ed (Atantainiia ducati, nella «|u3l somma la 
Sicilia entrava per due milioni cento e novantamili 
ducati, corrispondenti alla quarta parte delle spese di 
diptomaxia, della guerra, e delta marina ; poiché per 
il resto l'isola teneva conti separali. La fondiaria si 
calcolava in sette milioni quatlmcentocinquanlamiln 
ducati; i daiii indiretti si credevano poter ascendere 
selle milioni, a tre gli introiti diversi; Tra questi 
ì diritti di registro si calcolavano in cinquecentomila 
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dacati ; quelli del bollo in quattrocento e cinquan- 
tottomila ; e quelli delle ipoteche in centocinquanta- 
mila. 

Di tutte queste somme si proponevano le diverse 
applicazioni per Tar fronte ai vani servizii dello Stato. 
n debito pubblico jn totale ascendeva a tre milioni 
e sessaniaseimila ducati all'anno, e di piìi vi aveva 
altro debito dajiqaidarsi, il oui interesse era stato 
calcolato ad annuì ducati cinquecentomila. 

Quanto alle relazioni del governo napolitano colle 
Potenze estere, il ministro duca di Campochiaro non 
aveva indugiato a mettere in avvertenza il Parlamento 
della risoluzione pubblicamente presa dall'Austria di 
non soffrire alcuna offesa ai diritti ed alle relazioni 
guarentite da' trattali ai principi italiani, e di voler 
gagliardamente respingere dai confini de' suoi Stati 
e da quelli de' suoi vicini ogni movimento cbe potesse 
tiirbare la tranquillità. Prendeva ad un tempo lo 
stesso ministro a dichiarare che il governo napoli- 
lano avrebbe scrupolosamente rispettato i diritti e la 
indipendenza delle altre nazioni, ma cbe non rico- 
nosceva nell'Austria diritto veruno d'immischiarsi 
negli affari interni del regno delle Due Sicilie ; av- 
vertiva di più che la convenzione del 1815 era limi- 
tata alla forma del governo da stabilirsi dal re al 
suo ritomo in Napoli a quel tempo; trattarsi di una 
semplice convenzione e non di una clausola che con- 
tenesse obblighi per un tempo indeterminato. Ma 
quand'anche ciò fosse stato, proseguiva il dnca di 
Campochiaro, il patto non sarebbe violato, poi- 



^dbv Google 



LIBRO V — CAPO T 689 

che la Costiluiione spagnuola, testé accolta, con- 
solidava il trono e guarentiva la legittimità dei diritti. 
E con questi argomenti, che poteva essere certo non 
avrebbero persuaso nessuno, il duca chiedeva spie- 
gazioni all'Austria sugli armamenti che essa andava 
facendo, e non esitava ad annunziare che, quando si 
fosse rotla la guerra, i Napolitani avrebbero fatto 
agli Austriaci una resistenza disperata, ispirandosi 
dagli esempii dell'eroica resistenza spagnuola al 
dispotismo di Napoleone. 

Cosi il miniatro della guerra come il direttore della 
marina facevano la relazione di quanto occorreva pel 
loro dicasteri ; ma l'entrare in molti particolari a 
questo proposito troppo ci svierebbe dal corso re- 
golare della nostra narrazione (1). 

Come il Parlamento napolitano si regolasse verso 
la Sicilia l'abbiamo veduto nel precedente capo : ora 
qui dobbiamo aggiungere che pergh sconcerti inse- 
parabili da un ordine di cose cosi nuovo e cosi di- 
verso da tutto quanto erasi lino allora osservato nel 
regno, e per la rivoluzione di Palermo erasi prodotto 
un grave sbilancio nelle Qnanze ; e fu forza supplirvi 
con mezzi straordinarii oltre quelli proposti dal mi- 
nistro delle finanze nelle sue prime relazioni, cosicché 
all'antica deficienza che si valutava di sei milioni di 
ducati dovette congiuogersi il nuovo carico. Si alie- 
narono perciò rendite di annui ducati cento e cin- 
ti) Chi foiM lago di conoacere tati parUcolari ricorra agli Annali 
d'Italia di A. Coppi, anno 1810, e Iroverk di che unpUmenle 8oddìi~ 
tmi. 
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qnantacÙMitKtnila della cassa di araioortizzazìmM, 
ceato e IrciitaiDiUi spetb^ a ìaoghi pii «• pobUiei 
itabilimenti , . e centoseasMlnaaiila ap|>arteDeiitt ai 
beai risei vati ; in tutto qudlroeentmr e quarantacioqae- 
Dtta,rapprese[ilaBlii BD capitale di quafii noTe milioo^ 
ma pcf il discredilo io coi era altura caduta Is pub- 
blica remlila, il gQ-%tìiao noi ae ritrasse efae eina 
CM mitioBÌ. 

Ccel, come quasi SRinpre aeeadle', l'epoca delle ri- 
forme politiche si apriva con an notevole aecresct- 
meotO' dette ^vease publ>licbe. 

L'erario era Tuoto, si rkorse ad un prestito cke 
divenne lassa fonala ; il bHteo éeilo Stato> fermò ì 
pagamenti p«rcbèil pubblico the non a^eva fìthicia 
nell'indirizzo delle cose presenti, ritirando a follia i 
depositi, scoprì bh vuoto di ciaqtieceiiioinila' ducati, 
antichissimo e sino allora non avvertilo (1). 

Si acetose il Parì^Diento a far leggi, e si morda 
quella per lo scic^limenlo dei maggio^'asehi sostenota 
dal depotato Arcovito, quelta per l'sboliiione com- 
piala della feadalità nell'isola di Sicilfa, deve, mal- 
grado delie leggi per to stesso scopo già ialle, i pos" 
sessi slavaaa ancora iDipigtiati is que'viocoti. 

Fu messa innaBii naa legge per regolare l'amtD)- 
nislrazìoae dei Connani e delle Provincie, intenta a 
sottrarre, gran parte di essa atraoloriti del garemo 
peraifidarla ai muaielpii; ma il re nonToUe sanzio* 
narla. 

(0 CoUdti, Storia dtl reame di Napoli, Ub. IO, cap. 1, n. 9. 
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Il Parlameato discusse anche xlcune riforme sopra 
la legislazione CFÌmioale : ina nulla di ciò fu ul- 
Htùtlo. 

Determinò bensì alconi cangiftignenli nelil» costita- 
zione spogDUolii, e, tra i più importanti, quelli cfae 
• i depdlalt «1 Parì»iiiento intete d'essere eletti sulla 
base d'uso per selbiDtamila abitanti, si eleggessero 
su quriia di cinquantamila, ed ì consiglieri di Sisto 
da quaranta fossero ridotti a venliqutttro. Verfto il 
fine del getmaio i831, fu promulgata formalmente 
qual legge la Costituzione politica del regno delle 
Due Sicilie. 

Fratlaalo il Congresso, raccolto prima in Troppau, 
poscia )D Lubiana, si occupava delle cose d'Italia e 
eoo aperta disapprovazione, die accennava alle mi- 
naeec^ goardata àò- che avveniva a Napoli. 

i sorrani d'Austria, di Prussia e di Russia,- a' quali 
pm anche si univa il re di IVanuia, invitavano il re 
Ferdinando a recarsi esso pure a Lubiana onde trovar 
modo di conciliare gl'interessi veri e durevoli del suo 
Stato colle cautele che VBluropa per la pro[»ia tran* 
qoiltjtà dfcevETsi essere in diritto di esigere, 

II Parlamento napolitano, a cui per una mala ed 
illegale usania il puJiblico univa le «le voci, gridava 
Costitiètime di Spa^a o morte; vieta formota di 
alternativa che si risolve per Io più nella negazione 
di ameadue i termini. Poscia sulla proposta di 
Pasquale BorrelK, appoggiata da parecchi altri de- 
putati fir deciso rifiutareogni nuova Costituzione, 
ma permettere al re di partire per recarsi a Lubiana, 
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purché di nuovo giurasse quella di Spagna e pro- 
mettesse di sostenerla nel Coagresso. 

Ferdinando, partendo, scriveva ne' seguenti termini 
al suo primogenito che lasciava investito della qualità 
di reggente ; 

f Ignoro i proponimenti de' sovrani congregati ; 
e so i miei che rivelo a te perchè tu gli abbi a co- 
( mandi regii e precetti patemi. Difenderò nel Con- 
< gresso i fatti del passato luglio, vorrò fermamente 
« per lo mio regno la costituzione Spagnuola ; do- 
c manderò la pace >. 

Ciò che il re di Napoli diceva d'ignorare, tutU lo 
sapevano, cioè che que'sovrani non avrebbero piii 
a lungo tollerato in Italia quel fomite di rivoluzione 
che stava riposto nella Costituzione di Spagna. Quale 
fosse la resistenza che Ferdinando volesse opporre 
alle mire de' suoi alleati non é difficile il conghiettu- 
rarlo ; ed Ìl duca di Gallo ministro degli afTari esteri 
che lo accompagnava (1), da vecchio diplomatico qual 

(I) n duca di Gallo che segniva il reto Bolle prime tra iteonlo in Go- 
rìiia per ordine dell'imperatore d'Anstrta, uè gli venne couceiso di pre- 
Dentarai al TriingreBso, doie fu loteM il prJDcipe Alvaro Ruifa ministro 
del re Ferdinanda deslilvito dal goterno <!OsUlu^ioll>le per non aver ade- 
rito al nuovo ardine di eoee ed ami essersi adoperato contro io stesso. 

Sciolto il CongresBo, (a chiamato il duca di Gallo per sealire dal re 
Ferdinando gli ordini dei savrani alirati, sema consentirgli la parola, e 
recarli a Napoli per la loro esecuzione. Allora il Duca disse cbe se avesse 
potuto parlare avrebbe avuto molte osserva'iianl da fare, ma che non 
ammelteodosi dlBcuasiane, gU era giuoco-forai fl tacere. — T. su tulli 
qaesii falli la Hintrva tfapotitana, opera periodica compilata prìa- 
cipalmcnle da Carla Troja e R. Liberatore. La storia delle relaiìoai 
estere Iti è esaUissima perchè serliU dal liberatore e dal corameadt- 
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era, non s'impegnò neppure in qnistionì da cui non 
sperava ricavare frutto veruno. Non si ebbe iofiae 
]a sperata pace, perché non si seppe evitare' liha 
guerra che non si aveva mezzi di fare con qualche, 
probabilità di buon esito. 

USI di'gennaiò i821 si chiudeva il Pailatnénto con 
UD discorso in cui il Prìncipe vicario generale, esprì- 
meva la Speranza che ben presto potrebbe annun- 
ziargli risultamentì felici degli sforzi del re suo padre 
per la caiisa comune. 
' La cdmmis^one permanente del Còngt^sso, che a 
termini della costituzione doveva eseróilare il suo 
officio nell'intervallo delle sessioni nel costituirsi in- ' 
dJrisse.ai popoli delle Due Sicilie un proclama Cbe 
terminava con quésti, concetti : 

f La foma darà a'monarchi dèi nordla i!ertezza 
-< dell'attitudine nostra nòbile e riposata; essi di- 
«ranno; ecco nna -naaione degna de' snoi alti de- 
c slini». Ma pur trò|:lpo la fama non ebbe ben presto 
cbe.a ripetere disastri toccati dalle armi napoletane. 

Nei primi giorni di febbraio gli Austriaci avevano 
valicato il Po; iM3 di quel mese il Prìncipe règ- 
gente coavobava straordinariamente il Parlamento 
dal quale si ricusava ricieametìte di adérirte alle pro- 
poste còndizionii dbd ì pleilipoténziarii delle grandi 
Potenze ponevano e che in sostanza miravano alla 
soppressione spontanea di un reggimento condannato 
a perire sotto il peso de' suoi proprii vizii ; e ad una 

lare De Angelis, enirambi capi di ripartimenlo nel odaUlero degli al - 
bri esWri a Napoli. 

fior. Usi*t- voi. in. — P. II. M 
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oecDptzione militare temporaaea (circoscritta a tre 
anni) dello Stato napolitano. 

I1 17 dello stesso mese il governo pubblicava un 
manifesto portante tale rifiuto^ e che termÌDeTa col 
dire che la disperatìone avrebbe eom^tufo contro la 
ftrxa, ed il 23 il reFerdinaodo dichiiaraTa eoa altro 
manifesto cbe t'esercito austriaco che s'avanzava 
verso il suo r^no doveva essere riguardato da'fe~ 
deli suoi sudditi non già coste nemico, tua comesola- 
mente destinalo a proteggerli, eontrilmenda esso a 
eonaolidare l'ordine nectsaario per Tnantenere la pae& 
interna ed esterna del regno. 

A' 30 di marzo si capitolava ; la guerra era fìnita^ 
gliAusb'iaci standatvano tranquillamente nel regno. 
Ma non però senza onore cadeva la rappresentanza 
nazionale poiché sulla proposta di Giuseppe Poerio, 
riputatissimo tra ì deputati napoletani per il suo pa- 
triotismo e per la sua e1oqu«fiza, nella mattina del 
19 dello stesso mese, fece pabblicare solenne pro- 
testa, di cui la somma si racchiudeva in queste pa- 
role: « Protestiamo contro l» violazione dei diritto 
< delle g^tti; inlendiamo di riservare i diritti della 

e nazione e del re e mettiamo la causa éeì 

e trono e dell'indipendenza nazicuvale nelle mani di 
e quel Dio che regola i destini dei monarchi e dei 
e popoK (i) >. 



Hi V. Coppi, annali inatta, mm 1811 , n. »». 
Dì questi frangenti rosi scrìsse il Ciill«ua |l. e, lib. 9, capo 3, n. SI): 
• Nd Parl*fnenM, nenlila ti stetilnra tH Abrano e stidIu I> spe>^ 
« raiixa di llberU, si dccrelA un ladirìzzo al Ke, amile, BotlometM, l> 
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PIobilissÌDii seasi spiegati in nobilissirne parole che 
nerilavaDo di essere proferite tra un popolo vigoro- 
samente disposto ad udirle, ed in difesa di ano sta- 
tato più degno d'essere conservato di qaeJ che fosse 
b C[>8titiizione spagnnola. 

Un popolo che sia stalo soverchiamente eccitalo 
senza che il suo eccitamento sia riuscito a buon fine, 
si snerva e diventa dispettoso od avvilito; cosi av- 
venne del popolo del regno delle Due Sicilie dopo i 
fatti della rivoluzione e le miserie dell'occupazione 
straniera. 

L'autorità del sovrano assolato si rinfrancò, ma 
Bon potè avvalorarsi di una sincera assistenza di co- 
1(HV che mostrandosi più disposti a secondare i pro- 
gressi del secolo, maggior stima riscuotevano dal- 
l'universale. 

Il governo provvisorio nominalo dal re sin dal i5 
di marzo in esecuzione degli ordini ricevuti da Fer- 
dinando annullò quanto si era disposto dopo il 5 lu- 
glio dell'anno precedente, vale a dire, lutto ciò che 
si riferiva al governo costituzionale. Abolì la cancel- 
leria, creata come s'è veduto nel 1816, soppresse i 
reggimenLi della milizia con i quali erasi special- 

< eoi prime righe dinoBtr>Tano rinnocenia di quel Conseiso nei TaW 

• della riitataiiom. Era mitalo il lingHigglo, lolilo Bilie di liffalle eon- 

• gregbii, ludici adii ncarem. Umide nei perìcoli, «enpre (po*eTo1l 

• t Mnsigliare riposato goiemo, «empre dannate a reggere lo Slata 
■ DdhlempeMe', popolo fn lo ventare, pXtìie ne' dtiaslri > . Il giniflilo 
étì CollMla ispirato da non ao quali dUgasU mal s'accorda cogli esempi 
di Sera prraeveraaza, e di energia ecceijsha data in altre «asemblea 
pvUtiebe di diversi paeii. 
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mente eseguita la rivoluzione. Rinnovò rigorósissima 
proibizione delle società segrete, disaralò i oiltadini^ 
e proibì sotto pena di morte il porto ola ritenziime 
di qualunque arma, e pose mano a'jfrìvare degliim'i 
pieghi, scacciare, ed esiliare coloro che dal Ì793 
eraasi chiariti fa:vorevoli alte novità politiche. Ricimi- 
parvero le Giunte di scrutinio per esaminare la con- 
dotta de^i e«9lesiastioi secolare, eiregolarì, dei pen- 
sionisti, e funzionapii pubblici di qualunque natura, 
non che dei militari tanto dell'armata di terra, tihe 
di quella di mare. 

Successivamente fu disciolto per la maggior parte 
l'esercito onde riordinarlo poi diversamente, e fu abo-i 
lita la coscrizione annuale e l'insctizione' marittima. 

Una nuova trasformazione ebbe quindi a subire il 
governo del regno (\). Il re Ferdinando in un de- 
creto del 26 di maggio dell'anno medesimo 18S1, 
cosi -si esprimeva: t Consultando i veri e permanenti 
I interessi dei popoli dalla divina provvidenza a£Q- 

(1) L» Storia della legt^Mlone bob poA esl«Bd«rs) alle parti acceSiArk 
ed agli alti lutti del gaver«o civile. Co^ non d «orre obìMgo dì.rlf^ 
rìre le dolorose conifguenze dei rivolgimenll politici', un solo ceano 
basterà cbe «I aggiunga « lo ricaviamo dalleJVarraiiont ttoriclu di 
Pier^lveslro Leopardi dove al capo 16 «i legge: 

• L'a|la Giunta ài Stato, cai dopo il i811 si aUrìlHiiti la,cqDO- 

• ueiua dei rotti pollUcI, aveva ^udicalo a porle chiuM, non per ve- 

• riti con mitcua, mille dngeato processi ; e uo nuroare maggiore, di 

• molto va ila to. deferito, per «ver wngue; alle CommiMiom miiilaii 
•. permaitenti inciwcnnaiH'ovliida, ed ('Contigli di giien«ctMurge-> 

• vano qua e. U «ubiunei « terribili^ come utaaio nei I8S; le pann 

• del tumulti occasionali dalcholera ae fecero fo^nn U Catania, in 

• Siiracasa,iaCoseaza, e nel 1842 io Civita di Penne ed in Aquila, ecc. ■• 
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f dati alle soe cure, e volendo dar loro tino stabile 
f governo atto a gaarentire per sempre il riposo e la 
'< prosperità del regno, inteso il parere di probi, 
i saggi, ed illuminati so^^^etti per- dottrina e per 
ic eeperienza, decretare vi fosse ud Consiglio ordì- 
f nario di stato composto di un nnmero di sei mi- 
t Diatri di stalo senza dipartimento, nel qual Consi- 
€ glio i segretarii di slato o direltori, avrebbero fatto 
■*si\ re il rapporto degli affari appartenenti al loro 

* dipartimento; il re stesso avrebbe presieduto a 
( questo Consiglio ; in sua assenza vi presiederebbe 
I il duca di Calabria, ed in assenza diluì quello fra 

< ministri che a^vrebbe destinato a tale oggetto. L'am- 
1 rainistrazionedi Sicilia fosse separata db quella dei 
« domimi al di qua del Faro; fosse perciò regolata 

< dai un Luogotenente assistito da tre direttori. Gii 

< affari che ricbiedessero !a sovrana decisione fos- 

< sero riferiti da un segretario di stalo siciliano nel 
«iConsiglio ordinario di stato ». 

Soggiungeva il re che: ' '■ 

' f Avrebbe creato due corpi sotto la denominazione 
( di Consulte di stato, una delle quali composta at- 

< meno di: trenta membri, risiedesse in Napoli, e si 
( occupasse degli afFari de'dominii di qua del Faro; 
f l'altra, almeno di diciolto, risiedesse in Palermo e 
( si occupasse degli affari di Sicilia. Queste Consulte 
« avessero V'attribuzione di dare il loro parere sopra 

* i progetti di legge e i regolamenti che avrebbe Ira- 
I smesso al loro esame; vi fosse in ogni provincia 
' un Consiglio provinciale composto di membri scelti 
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f fra principali possidenti, il quale in ceni mesi HeK 

< l'anno si riunisse nel capo-luogo della proTÌncia 
t per ripartire fra comuni il contingente d'imposi- 
« zione diretta, e per deliberare egualmente su di 

< altri oggetti interessanti l'intiera provincia e gli 

< stabiliiueaii pubblici e di pietà (1) s. 

Alcuni provvedimenti si fecero inoltre dal governo 
nell'intento di ristabilire la pubblica morale e collo 
' scopo ad un tempo di ristabilire l'autorità del so- 
vrano fieramente scossa da' progressi della carbo- 
neria e dagli avvenimenti che si erano succeduti. 

Cosi si prescrissero norme di vivere e cautele per 
gli studenti ; impedimenti alla diffusione dei cattivi 
libri. Il direttore degli affari interni Vecchioni oca 
dispaccio del 23 di novembre ISSI incaricò tma 
Giunta presieduta dall'arcivescovo di Napoli di com- 
pilare un regolamento di pubblica istruzione die: 
e principiando dall'insegnamento dei doveri verso 
t Dio terminasse co' doveri verso l'ultimo de' mm:- 
f tali ; e col ijuale l'ispezione della morale si com- 
c mettesse alla Gbiesa unitamente ai magistrali della 
e pubblica istruzione >. 

La compagnia di Gesi^ già altre volte riammessa 
nel regno, e poi uscitane al giungere dei Francesi, 
venne nel settembre dell'anno stesso ripristinata. 

Le sollecitudini della polizia si estendevano frat- 
tanto ad ogni parte del consorzio civile, e le dirigeva 
Antonio Capece Minatolo, principe di Canosa, aomo 

(1) CoUtÉiont ibìb Ufti, «uo <1S3I, i. »■ 
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la cui vila era trascorsi) tra straoi accidenti ed arri- 
schiati partiti. Designato all'odio pubblico dai libe- 
rali cercò di contrapporre loro una setta che per an- 
titesi ai carbonari si disse de' calderai; rinfocolò te 
passioni, e die in tali eccessi di arbitrii e di persecu- 
zioDÌ che per consiglio dei ministri d'Austria e di 
Russia residenti in Napoli il re dovette licenziarlo. 

Non valsero guarì i provvedimenti di polizia dal 
£aao3a ideati a ricondurre piena tranquillità, che 
anzi si videro poco stante spuntare le sèlle de' cosi 
detti cavalieri Tebani, de' carbonari di nuova rifor- 
ma, dei Pellegrini bianchì ed altre siraili. E si diede 
luogo a que' fatti onde poi venne provocalo lo stre- 
pitoso processo contro il De Matlheis, già intendente 
di Cosenza, che da fiera, anziché da uomo, e tanto 
meno da giudice aveva proceduto contro i cospiratori 
di tutte tre te provincie Calabresi (1). 

Per una opinione tenuta da varii statisti, ma noa 
giustificata nella pratica, si credette collo stabilìmerilo 
^i maggioraschi rassodare i troni e questo tentativo 
^u ripetuto da re Ferdinando con varie leggi (3) in- 



(t) Vaduj per db die ritarda a questi fitti db ebe ne scrive H 
cignor mirdieie F. A. Goallerìo ntlla parte II del tirìmo vslunie degli 
«{limi rivolgimenti italiani. 

(2) Cioè colle leggi S agosto 1813; cod. dv. 1819, IT otiobre 1822,; 
^ agosto I S21 ; 2S ottobre 4S1S. 

Caa speciale istituiione di tnaggìoraachi che si fece poi con decreto del 
6 aprile I83IÌ in favore di quattro principi fratelli del re eoa iisegca- 
nento di beni di caia reale; uno dei fratelli fu «aduso, CatlO' priad^ 
di Capu pei ayer sema twa^dwiilo dal re spoiato wa doaiella di mi>- 
djiìone privata. 
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teote a renderne più facile l' istituzione. Ma non per 
questo si giunse in Napoli ad avere un'aristocrazia 
polente e monarchica: i maggiorasclii non sono che 
i'omhra de' feudi, di cui riproducono i danni mate- 
riali sulla economia sociale senza ottenere quell'effi- 
cacia che avevano i feudi quando la società civile era 
ben diversamente composta da quello che è adesso. 
Assai più utile e di più sicuro effetto fu la legge 
del iO di febbraio 182'4, colla quale si diede facoltà 
a' grandi possidenti dell'isola dì Sicilia di soddis- 
fare i capitali ed i frulti'delie soggiogazioni collo as- 
segnare tanti beni in pagamento. Erano le soggio- 
-gazioni censi passivi costituiti quando occorreva di 
procurarsi danaro onde far fronte a straordinarii bi- 
sogni di famiglia, agli appanaggi dei cadetti, alle doti 
:delle flglie. Non potendosi anticamente per ì vincoli 
feudali o fedecomraessarii alienare fon.di, si era sin 
dal secolo decimoquinlo, dato mano allo spedìénte 
anzidettp; cosicché la proprietà delle famìglie più co- 
spicue n'erano affatto inceppate, ed in conseguenza 
dì questi carichi non redimibili, e muniti d'ipoteca 
generale, la miglior parte delle rendite ne era assor- 
bita (1). Quasi tutti i possidenti anzidetti si preval- 
sero del beneiicio di questa legge e quindi ne furono 
migliorati Io slato delle famiglie, il commercio^M^^^ 
grìcoltura. . ^ft*" :;) 

' (0 L'egregio sigaor A. Coppi pirliMUnDenle istruito nelle co8?lr 
Sicilia consegni nel suoi Annali d'ilalla all'anno 1821, n. 19 alcuni «- 
Tiosi ragguàgli eui carìcbl di toggiogasiont cui andiTano aolloposlo 
parecchie delle principali famiglie dell'isola. 
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Altro beneficio, ed anche di maggior conto, venne 
.fatto alla Sicilia coii una legge dell'll di settembre 
1825 dal re Francesco I succeduto a suo padre Fer- 
dinando. . . 1 

Oggetto di questa legge fu lo scioglimento delle 
reciproche servitù dei fondi, al quale si era voluto 
. provvedere con disposizioni precedenti del 1810, del 
1812, e del 1817, ma che erano rimaste senza ef- 
fetto. Finalmente si venne a stabilire, e questa volta 
efficacemente ; che ì fondi in Sicilia, soggetti a diritti 
promiscui fossero valutati nello stato attuale come se 
fossero liberi di servitù, e quindi come a quelle sog- 
getti ; la differenza delle due relazioni per ogni fondo 
particolare, costituisse il valore delle servitù. Si or- 
dinò che questo valore fosse poi compensato col- 
l'assegnazione di tanta quantità di terre del mede- 
siino fondo, secondo lo stato attuale. Furono isti- 
tuite nei capi-luoghi di ciascuna provincia Commis- 
■sioni composte di tre individui per l'esecuzione di 
tale legge, coU'istruzìone che, sollevandosi quislìoni 
sull'esercizio delle servitù, le Commissioni s'ottenes- 
sero al. solo possessorio senza entrare nell'esame dei 
titoli che rimaneva devoluto alla giurisdizione or- 
dinaria. Il 

Rammentiamo pure it.decrelo remile dell'll dicem- 
bre 1841, cqI quale si provvide per l'eseguimento 
definitivo delle leggi abolitive dei diritti feudali. 

La moUipiicità di atti legislativi che si ripetevano 
diretti tutti a sbarbicare sino ai fondamenti quegli 
infausti avanzi di un abolito sistema, dimostrano 



^dbv Google 



702 STOkll DBLLA LEalSLAIlOIfE 

qnanlo forte fosse la tenacità degli abuBi, oppure 
debole l'aiione del governo nell'estirparti. Lo stesso 
dicasi di quanto si riferiva allo scioglimento dei di- 
ritti misti sui fondi, ed alla divisione dei demaniì 
coinunali in Sicilia. 

Mercè di questi provvedimenti molti fondi furono 
liberi e più putè quindi avvantaggiarsene l'agricol- 
tura (1). 

Dopo il breve regno di Francesco T, Ferdinando li 
net satire al trono indirizzava a' saddili il consueto 
proclama nel quale disse volgere tutte le sue atten- 
zioni a' bisogni principali dello Stato e del popolo, e 
farebbe ogni sforzo t per rimarginare quella piagp 
1 che da più anni affliggeva ÌI reame; in ispe^ìalità 

< che i tribunali fossero tanti santuari), i quali non 
t dovessero essere profanati dagli ialrighi, dalle pro- 

< lezioni e da ogni umano riguardo o interesse t. 

E se veramente era il caso di arrecare rimedio 
a siffatti mali dovevasi deplorare grandemente la con- 
dizione del regno dove abusi cotanto gravi avevano 
preso sì largo campo. Triste rivelazione davvero e 
tsle da fornire materia a serie riflessioni più ancora 
che a vive aperaaze ; perocché quando in un paese 
non s'amministra schietta ed intemerata giustizia, 
manca ivi il fondamento della società morale, e tutte 
te parti dell'organismo sociale se ne risentono. 

Abbiamo toccato di una rivelazione de' tristi fatti 

(1) V. Coppi, Diseorio tull'agrieoUura di Sitilia, n. SS-St. 
Tìiteono tulle larvila e lulleliòerepropritlàdti fondi in Italia, 
letto Ddl'Ac«»demia Tiberina il ti geoaik) tStfl. 
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anteriori che si faceva dal giovine re al suo aweai- 
menlo al trono, argomento apparente di futura emen- 
dazione. A questa rivelazione vuoisene accoppiare 
un'altra pure gravissima concernente alle fmanze. 
Nel decreto dell'il di gennaio 1831, cosi si espri- 
meva Ferdinando H: 

f Noi abbiamo voluto conoscere in tutta la sua 
K nudità lo stato di situazione della tesoreria dì Napoli. 

< Per quanto triste essa sia noi non ne faremo un 

< mistero. Questa leale franchezza sarà degna di noi, 
e sarà degna del popolo generoso di cui la Divina 
t Provvidenza ci ha confidato il governo. U decrett 
e del 38 maggio 1836 aveva fatto sperane uno stabile 
« equilibrio tra le rendite ed i pesi dei dominii al di 
t qua del Faro. Queste sperante rimasero deluse. Per 
e la conseguenza degli avvenimenti del 18S0 esisteva 

< na-deficil che si aumentava d'anno in anno per 

< gli interessi dì coi era gravato sotto il titolo mi- 
c sterioso di debito galleggiante, ammesso dalle 
« nuove teorie di finanie, ma che non lascia di es- 
I sere un debito tanto più grave, tanto più molesto, 

< perchè non trova nei fondi d'ammortizzazione un 
( perenne presidio, perchè le sue scadenze non 

< sempre possono differirsi. La somma ne ascende 
€ a ducati 4,345,251 , e grana 50. Il primo passo hi- 
K dispensabile alla prosperità delle finanze è quello 

< di estinguerlo a gradi, ecc. ». 

Schietto e savio parlare ^a al certo «otesto, e si 
sarebbe potuto augurare ottimamente dell'avvenire 
di finanze cosi saggiamente governate. £d egli è 
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■debito di giustizia l'aggiuilgere che quel re motto ^ 
occupò nel ristabilire l'ordine e l'economia nelle Q- 
nanze, e quindi nel ridurre le gravezze pubbliche. 
Non è tuttavia da tacersi che, anche a fronte di 
certi benefici risultati, si lameatava a Napoli la man- 
canza di continuità di azione nell'esecuzione delle 
leggi; valga per malli l'esempio di quella famosa 
ed imperlante operazione della divisione dei cosi detti 
demanii che doveva produrre tanti benerizii econo- 
mici a, prò' dell'universale, e compiere definitiva- 
mente l'abolizione della feudalità. Conforme all'oso 
nostro per dare autorità alle nostre considerazioni 
ci varremo delle parole stesse di uno scrittore di'rì- 
conosciuta perizia in .queste materie, z Fu la divi- 
sione ». dice il Bianchini (■!) « accompagnala da un 
« inconveniente che in parte non era dato di ovviare, 
€ quello cioè di eseguirsi non sempre con esatte 
e cognizioni de' luoghi. I commìssarìi riparlitori , 
f ordinarianjente nella città capitale della provin- 
( eia,, giudicarono della proprietà, o senza appoggio 
€ di, carie o sopra gli erronei catasti dei comuni; 
« poche volte recavansi ad osservare da vicino 
f Io stato de' fondi che dovevano dividersi. Laonde 

< persone ignoranti, o corrotte da essi incaricate, 

< spesso male eseguirono la divisione, e cangia- 
I rono sul proposito o malamente applicarono ciò 
■ cbe prescrivevano ]e decisioni della feudale Com- 
« missione. Non fu sempre osservato il divieto di 

(1) Storia d«lU finante del regno di Napoli, lib. 7, capitolo 2o, 
aeidone prima. . . . 
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f dividere i terréni ove o boscosi o montuosi o ti- 
f Cini a corsi d'acqua si fossero, dal cheèarrivftto 
(gravissimo danno all'agricoltura. Altre volte ^i) 
e modo vago o contrario ai falli onde in tali ' deòi- 
( sioni disp'onevasi, era un ostacolo ad eseguireia 
f divisione, sicché i! commissario riparlitore senia 
( norma alcuna comportàvasi. Riguardo a' pascoli è' 
t uopo dire che neanche norma eguale sì >vide serbata 
( ai malgrado delle leggi che ho riferite, perlocchè iti'' 
€ finiti fondi assegnati vennero con la grave servìtii 
e di rimanere aperti sotto pretesto che il pascolo 
t era ' necessario alla sussistenza de' Comuni, come 
( se questi avessero sempre dovuto vivere con [ròch? 
e pecore a modi di Beduini. DÌ moiCe prestazioni 
1 annullate dalla feudal Commìs'siohe non venne ese- 

< guita l'abolizione; sicché questi ed altri simili' 
« errori son tuttavia motivo di varii disordini. E' 
( come gli ordinamenti di que' commissarìi sOn pas-' 

< sati in cosa giuditata, cosìnon si crede opportuno' 
4 di f^rvi cangiamento, a maigt-ado che, essendo' 
e manifesti i danni che ne derivano, rendasi neces- 
( sarin un rimedio. Ancora non mi è avvenuto vedere 
( che i popoli profittassero dèi decreti del '20 giugdo 
f del ,180S, e del 18 gennaio del 1810 per affrancare 
t in danaro le prestazioni su i fondi di feudali ren- 
( dite. Si disse allora non potersi cangiare là'coltùi'a 
• senza interrogante il già feudatario ; perlocchè tra 
«per ignoransa, e per le inesatte norme di tali 
« léggi, non ho osservato né cangiamento di coltura 
« né affrai^ca menti, onde molti terreni nel nostro. 
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■ reame giacciono nella stessa condizione dei tempi 
e della revdalità. Ed all'opposto si veggono coltivali 

< con danno immenso quelli che per la loro posi- 
e lione dovevano rimaner saldi, come i boscosi e gU 
« altri in pendìo. Chi percorre il reame vede in varii 
e luoghi essersi in parole, noa in fatti eseguita l'abo- 
« tizioae della feudalità e la divisione dei demaoìi. 
« E di più que'demanìi che spettarono a* comuni, 

< non sono in gran parte suddivisi a' cittadini e 
4 giacciono in rovinosa condizione. Come altresì ro- 
4 vinano anche per ugni viirso quelle proprietà de* 
« comuni che addimaodansi fondi patrimoniali, cioà 
« di loro proprietà, che miglior consiglio sarebbe di 
4 vendere (1) t. 

Questo lungo tratto colmo d'informazioni e di 
giadizii, pubblicati da un Napolitano sopra un tema 
che tocca a tanti e così diversi interessi, e comprende 
un periodo di più di un mezzo secolo, si può chia- 
mare lo specchio delle massime e delle abitudini di 
un governo e di un popolo, e serve a spiegare ben 



(l]Nalb ediikme detta Storia delle Bamte del regno dì Napoli, pob- 
bllNU in d«IU cittì nel 18S9, l'autore scrìva in noU a pie dd braoo ri- 
ferito i 

• Onesti fmi lo Barrava nel 1835 nella prima edizione della preeenle 
« writiura. Dtblio ora afifiangere (1837) che si è àttò opera In i«pe- 

• cialilì da Ire anni a questa parte a compire non poche diviiNini e acio- 

• gliraeat) d! promiscnitì, ecc. •. 

noi aggiungeremo che molto si era fallo o almeno intnpmo in Si- 
dlia Botto 11 ministero Sant'Angelo per lo Bciogllmeoto (Ielle proniieilLì. 
Ha Topera cominciala animosamente aodà ralleniainlosi per i ricor^ 
contro le ordinante degl'i nleud enti, prodotti in gran parie dagli antichi 
tMdatail InlemMll ad attraversarla. 
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altrì fenomeni ecoDomici e giuridici che presenta la 
storia di Napoli. 

ìiè più spiccio, uè più efficace fu il procedere del 
governo verso il Tavoliere di Paglia. 

Questo complicato problema agrario, economico e 
giuridico diede causa ed occasione a moltiplìci prov- 
Tedimenli legistalivi, d'alcuni de' quali n'è già av- 
venuto di dover parlare nel corso di questa storia. 
Nel 1824 turooo visitali que' terreni dall'in allora 
principe ereditario Francesco, ed ebbe a scriverne 
che chi ti aveva veduti ventolt'anni addietro non lì 
riconoscerebbe. La coltura e la pastorizia, avvitile; 
la prima non è certamente miijliorata, e la secondo 
è diminuita in modo che fa poco, ecc. (1). 

Gii uomini' di maggior esperienza nella direzione 
delle cose pubbliche, i migliori ingegni di quella 
regione, che tanti ne produce di fervidi ed acuti, si 
esercitarono nell'esaminare i fatti e nel dare con- 
sigli. Ha, come sempre, fu molto più facile il discor- 
rer bene che l'operar con fruito, e malgrado delle 
scritture d'uomini riputalissimì, come di Matteo De- 
Agostinis, del pritìcipe Francesco Pigna tei li-Stron- 
goli, del duca di Ventìgnano, di Domenico Antonio 
Patroni, di Camillo Cacace, dell'arcidiacono Cagnazzì, 
e vari altri, la qnistione non fu risolta in pratica 
applicazione. 

Cosi rimane quello che altri chiamò il gran deserto 



(1) V. m vtmtl mi 
bro citato, capitolo 2, 



.dbv Google 



708 STOBll DKLU LECISLAZIOIfE 

della Daunia'(i), ed aspetta che forti convinzioni, 
coll'aiuto di cospicui capitali, si accingano all'opera 
e sieno dalla perseverante industria privata riparati 
gli errori, o se si vuole soltanto, le improvvide esi- 
tazioni del governo (2). 

(1) Sai latwiitfr* di Puglia, eontidtratumi « lehema di una 
nuova Itgge, per Savino Scoccherà, deputalo al Parlamento italiaaD. 
— Traai, tipografia CaDDOni 11161. V. pure quanto ne scrìsse Dameaico 
Capilelli ne' suoi oposcoM, Napoli 1801 , p. 3'iS. Ora raffraocamaito 
d«l Tavoliere di Piglia è U«lo ordinalo con legge. 

<ì) ' L'oD a va quelques parlies d« l'Europe civilisèe retourner de 

• méme ì la vie pasturale, saas taire, il est vrai, massacrer au prèa- 
' lable Ics habilants, naiseQ Ics expoiant ìmourìr de faim. Au rcloar 

• da Ferdinand daqs sou roiaume de Naples il apprlt que la vaale prò- 

■ vioce connue atfa le nom de Tavoliere di Puglia, qui depuis troi« 
I gìèclei élait déserle et coudaniuée au pìlurage avait élé mise eo cui- 

■ ture par sou prédecÉsseur, et que la proprietà territoriale qui d'apra 

• .l'anciea nsage, ttait mus les Boorboos. Uree an sort cbaque annie, 

• avalt ile coDcéd^e en ball emphitéotiqne soub Murai. Dana soa bor- 

• redi' pouT toule inootaliou, il a prohibé la culture qu'on veoait d'y io- 
li troduire. Il a Inlerdlt l'enplol d'une charme doni le eoe fai atoei- 

• )ai% pour dtraeioer le< nauvaisea berliei, «t il • contrali)! les ipro- 

■ priélaires k consacrer de nouveau leurs biens au pìlnrage, qut^qu'il 

■ fui mains proGtable mème pour enx. 

Samoaài, NoavtauxpTiaeipt* d'ieotiomie polilique, lib: 3, cap, 1, 
Come «peno accade quando gli slranierì giudicano delle cose noalre, 
il valente economista ginevrino troppo rìcisamenle «ttribuL ad dm sem- 
plice antipalia del re ciò che provenne da piti meditata, se non pili ra- 
gionata, de liberali ane. La legge dell! gennaio 1817 fu, a vero dire, ut 
atto di smodalo arbitrio ■ iale» a sanare per eSeito della pleocua ifìì» 

• sovrana potealì i viil di alcuni di quu contralti (cioì delle euGleusl 

• seguile BOilo il governo dei principi francesi) di allri correggere gli 

• errori, e eondliando gllnleresai dd particolari colle rednte di pub- 

• bllca utllìtì, rìtlabilire l'influeiixa del governo sulla economia del Ta- 
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\a molti e svariati casi si mostrò in Napoli una 
derisa insisleaza a staccarsi a malincuore da certe 
antiche tradizioni. E rilevante sempre fu l'influenza 
del foro sul sistema delle proprietà, e se stiamo alla 
testimonianza del Bianchini, di cui avemmo spesso a 
ricordare il nome, talora per poco non si è dato 
forza di legge a progetti, a consuetudini, o quando 
mercè di esse potevasi favorire qualche privato inte- 
resse, per antipatia verso la nuova legislazione. 

Il diritto romano non cessò di essere invocato, sic- 
ché, prosegue il Bianchini, con un responso dì un 
giureconsulto che viveva venti secoli indietro, spesso 
si son risolute questioni che riguardano contratti e 
cose deW industria, e della proprietà del tempo che 
volge (1). 

Le lagnanze del lodato scrittore saranno giustìG- 
cale quando l'applicazione del testo del diritto ro- 
mano siasi fatta su punti specificamente disformi e 
male accordati con esso; senza che però si possa ne- 
gare a quel diritto l'attualità, qualunque volta si 
tratti di esaminare le questioni giuridiche al lume 
della pili pura ran:ione umana, e di risolverle col 
soccorso di un'incontestabile equità. 

Faremo ora qui menzione dì alcuni provvedimenti 

NoD È nell'indole di questa storia il parlare delle vicende di una 
banca creala nel issi ct>\ nome di Banca del Tavoliere di Puglia, sciolta 
alcuni anni dopo. Chi voglia inforinarBene ricorra alla Storia delie finanie 
del regno di Napoli del Bianchini e ad alcuni opuscoli ad casa relaUvi, 
stampali in Napoli dalla tipografia Gaetano Nobili nel HiT. 

(1) l. e. lib. 7, cap. 3, lezione 3. 

Stor. Leniti, voi. III. - P. II. Ì5 
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che, sebbeae rivolli prìncipalmeate ad bd prodotto 
naturale, e ad una queslioDe di coiininercio, si va*' 
volsero peràfn ooatpoversieialeroaeìoaali, e diede»», 
luogo ia fiae a dìcbiarazioDi di strane teorie legali. 
\ogliafD dire il regio decreto 27 ottobre 18^, pre- 
scrivente chele miniere aietvllicbe non altrimenti che- 
quelle di c3.rboa fossile, i bitumi, l'aUunae ed i sol- 
fali a base Goetallica, potessero essere scavati liberEh 
mente, senza bisogno di veruna sovrana concessione 
da particolari proprielarii deTondi, ne' quali si ria- 
wngono tali nuniere sia cbe U fìtcessero per coaWi 
proprio, che d'altrui. 

Tuttavia per quanto riguarda la SicìUa si stabiH» 
che sarebbe continuato il sistema tenuto pel passato, 
cioè doversi ottenere licenza dal governo per aprirei 
nuove zcKatare, e pagarsi ogni volta dieci once in 
omaggio e ricognizione di dominio. 

n vjintaggìo grandissimo' cbe sulle prime si ri> 
traeva dal eommercio degli zolQ spinse l'attivi là dello 
scavamento oltre i limiti della cerrispondentei pro- 
porzione aaturale dello sraereio, quindi coll'auraen- 
tarsi della quantità posta in veadila si diminuirono' 
i prezzi di compra. Sorsero pertanto inquietudini 
& clamori. 

Fu posto allora innanzi il divisamento d'un con- 
tratto che attribuendo a;d una compagnia coltivatrice 
da un lato di miniere di zolfo, e' incetlatrice dall'ai-, 
tro di sìd^tto prodotto riuscisse a mantenere una 
determinala egualità di prez;ii, ed assicurando un. 
cospicuo guadagno alla compagnia^ procurasse pia- 
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gni bcDefizii aH'er«io pubblico. Il re volle avere il 
parere della Goasiiha la qaale ragionò sovra i sa-. 
unenti priBcipiì : «None già i> diceva essa a neirìii-< 
cteresse della proprietà' che bisogna rispettare gli 
€. DorBÌBÌ, ma nell'interesse degli uomini deggiono 
■ I» proprietà essere rispettale. Se il progetto accrfr- 
«' seerà il valor dello zolfo, se verserà in Sicilia magr 
< gior numerario, e tolti gli altri vantaggi che esso 
<- promette, non offende ma salva i diritti di pro- 
c prietà. Né doversi temere che forzando alquanto i 
e: prezzi la compagnia Taìx ed Aychard, potessero 
f ' gli stranieri per esi-mersi da ciò rinvenire un suc- 
f cedaneo allo zc^lfo, perocché questo ratnerale è sui 
f gfmrés^ e d'altra parte non doversi iera«re d'uà 
t danno incerlissim» e solo nell'avvenire (1) >. 

Nos s'aspetteranno, speeiawo, i lettori che da noi 
si giustifichi la teorica proclamala dalla Consulta, 
Botiamo soUanilo ladottcinada oji mosse il re Fert- 
dinando 11^ per entrare in trattative colla compagnia 
anzidetta, e succeesivamente ad approvare con essa, 
il 10 luglio'1838, analogo contralto. Olibligavasi la 
medesima a comperare per la durata d'anni dieci, 
tutto lo zolfo che si scaverebbe in Sicilia insino a sei- 
centomila quintali ; ma come negli anni passati lo 
scavamento era giunto sino a circa novecentomila 
quintali, cosi a' produttori sarebbe dato a titolo di 
premio on compenso di carlini quattro al quintale su 
i trecentomila che erano la differenza tra reffettiva' 



(I) Bianchini, Storia teotwmito^viie (K Skaia, voU 1, j^ 3eo. 

Dgitiz^dbv Google 



712 STORI! DBLU LEGlSLiZIOHB 

produzione e quella ridotta legalmente a seicento- 
mila. Furono fissati il capitale delia Compagnia, a 
cui si disse che lire intento alla riuscita dell'impresa 
si sarebbe associato aumentando il capitale di una 
metà (1), i prezzi che la compagnia sarebbe obbli- 
gata pagare a' proprietarii dello zolfo, ed il beneS- 
ciò cbe si sarebbe riservato all'erario pubblico cal- 
colato a quattrocentomila ducati (2). 

Appena si conobbero queste stipulazioni si agita- 
tarono gli animi degli speculatori che avevano fino 
allora operato in quel ramo di commercio. 1 nego- 
zianti inglesi sopratutto si credettero danneggiati, 
invocarono il trattato di commercio conchiuso tra Na- 
poli e l'Inghilterra nel 1816, e, come sempre accade 
quando gl'interessi materiali dei cittadini britannici 
sono minacciati, il governo inglese non tardò ad 
entrare in lizza in loro favore, e l'illustre giurista 
lord Lyndburst non esitò ad alzar la sua voce in 
Parlamento per prendere la loro difesa. Il re si op- 
pose da principio con fermezza a tali richiami, non 
senza però aver prima disposto le cose in guisa che 
si sciogliesse il contratto colla compagnia Tàix e 

(() BianchÌDÌ. I. e, pag. 261. 

(3) Nel 183S ai 9 di luglio si BlipuIAun GOotratto secondo il qiia1« ila 
« Compagnia obbligavasi a comprare annualmente dai proprietarii sei- 

• cento mila quintali di zolfo al prezzo di ducati due » due e meno il 
■ quiutale ; potesse poscia tenderlo da ducali quattro a quattro e nieua ; 

• lo compenso pagasse al governo annui ducati quatlrocentomila. 

• Il re destinò questo nuovo introito alla diminuiioue di un dazio gra- 
« vissimo airagricoltura che chiamavasi consumo rurale >, 
, A. Coppi, ninnali if/totia, anno IStO.n.S. 
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Aychard. Intanto si facevano udire rumori, e vedere 
apparecchi di guerra, si apprestavano provvedimenti 
e si facevano atti di rappresaglie, ma la inasprita 
controversia non tardò a comporsi mercè della me- 
diazione interposta per parte del governo francese, 
ed eseguita dal conte di Haussonvillel Premessa la 
dichiarazione che il trattato anzidetto non era stato 
violato, e che al re spettava il diritto di lassare a 
suo arbìtrio gli zolfl, fu risolto il contratto colla com- 
pagnia summentovata colla riserva dei dovuti rlsarci- 
meatj. Così questa vertenza che chiamò a sé l'atten- 
zione d'Europa, ebbe termine per un accordo fermato 
il 26 d'aprile 1840 (1). 

{\) Ecco come sì spiega in proposito di questa vertenza 11 sig. Guizot 
allora ministro degli aSarì esteri di Francia nel quinto vilume, pag. 9k 
delle ÌBémoiret paur jarvtr à l'hiiloù-e dt mon ttmpi : 

■ Les réclamationa du cabinet brllannique élaìent fondéee ; il y avall 

• là dea int^rels anglais gravement lésés et des ^romesses napolitalnea 

• élrangement méeommes. Mais il n'y a point de si bonne cause que de 

• mauvaia procédés na puìssent gàter, el qui n'en retoiie une flcbense 
■ apparence. Au iieu de fonder uniquemenl leurs réciamations. sur le 

• dommags qn'avaient souBert leura nalionaui , et sur les promesses 

< qn'avait rcfuei lenr gouTememenl, les agents anglais prétendirentqne 
t le monopale des soufres était une violallon flagrante du traité de 
I commerce conclu leS6 sepiembre i8<6 euli'c l'Aogleterreetle royatime 

< de Naptes, et ila soulinreut leurs prétenllons avec une arrogane» qui 

• rendait ponr le roi de Naples lea concesBÌons plus amirei el plus diC- 

• Qciles. En prìncipe l'argumetit pulsa dans le traile du 36 geptembre 

• ne valait rìen, et les jurisMDsultes anglais slr Frederìc rollocli el le 

• doeleur Pbillimore, eonsullés par la couronne, le reconnurenl avec une 

• hoHorahle loyauté ; tls déclarèrent d'une part que d'aprba les maxlnes 

• générales du droit des gens un souverain avalt plelnement le drolt de 

• .prendre, dana ses élats, des mesurea eemblables au manopole en que- 

• stioD, i moifis que par dea slipulatians concluea avec d'aulres souve- 
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Iq un paese dove giaccìi»io Botterra tante ricchezze 
d'arte ioe^lorate è di grande importanza la legi^a- 
zione che Stermina il. modo di acquieto e di possesso 
di questi tesori. Colla legge del 14 auggio 18^, sì 
^bilì che gli ogigelti, come si suol dire d'aotichilà, 
^soaa proprietà dì chi li rinviene ;: ma cpialuaqae per- 
■sons voglia ìntrapreodcrnela ricerca abbisogna di una 
permissioas del re ; è vietato il guastare ed il distrug- 
gere i moaumenii ragguardevoli. Itelle coseiscavate 
-YieBe fatto esame dalle percone di ciò incaricate dal 
■^Terno il qaale può farDern:av3rei diteggi «d avere 
la prefereQia nell'acquisto se locredeutile. Spetta 
al governo il vietare od il permettere l'espoilazioiie 
di tali oggetti secondo le occasioni. 

Se la materia speciale rìcbiedeva che il governo 
dovesse rnfraraniettervisi, eerto si adoperò in questa 
legge con larga misura di simile facoltà. 

Quanto agli aflari eccksiastici si fecero non pochi 
'provvedimenti in seguito alGoncordato déHS18, fra 
i quali sono da notarsi alcune dichiarazioni del re 
Francesco 1, che restituì alforo ecclesiastico il pos- 
Bessorio delle cause puramente eocleaiastiche, e ri- 
conobbe autorità compiutadicompelenza ecclesiastica 
io casi di deiiegaùone di ecclesiastica sepoltura. 

Di maggior importanza è la convenzione coneliiusa 
tra Ferdinando II e il sommo pontefice Gregorio XVI 

m taim il u'ttà «ipTeHémrol renoned à os draU ; ffMire prnl q«e (e 
« 'traile da -M a^Xenljn ma ne .conUtatt joaine stiptlalìui un- 
« iblable, et D'dtait amai fami «iole pa- <ès itmop^ iiaetà : h Sopita 
« m issi*. 
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«ci 1834<, pubblicata poi come legge del regno il 30 
di settembre 1839 ; essa è composta di cinque arth- 
coli ; quattro de' quali concernono al modo con coi 
gli ecclesiastici sottoposti a criminale giudizio per 
delitti comuni, vi sarebbero introdotti, e sostenni! i& 
carcere, serbati speciali riguardi pel carattere delle 
persone; con permissione ai vescovi d'avere fìei loro 
episcopii una prigione di correzione per quelli che 
stimassero d'arrestare e punire. 

11 quinto articolo ha tratto agli ecclesiastiftci con- 
dannati a morte ; la loro degradaaione canonica 
ed il modo di procedervi. Il real governo, secondo 
quell'articolo, non chiederebbe ai vescovi la degra- 
-dazione senza prima comunicar loro le sentenze di 
condanna in cui dovranno essere riferiti lutti i do^ 
cumenti.del processo comprovanti il reato. Noo 
trovando il vescovo rÌchi«sto osservazioni da fere 
su tali ragguagli, verrà senza indugio all'atto delti 
-degradazione ; invocando in favore del reo la so- 
vrana commiserazione. Trovando poi il vescovo 
Ipravi motivi in favore del condannato, li rassegne^- 
rebbe al sovrano da cui le carte tulle sarebbero 
trasmesse ad una Commissione composta di ire ve^ 
scovi scelti dal sommo Pontefice, e muniti di facolti 
apostolica, fra sbi nominati dal re; e di due assessori 
laici con voto soltanto consultivo. Ove la Commissione 
riconoscesse mal fondate le osservazioni del vescovo, 
Avvertirebbe il medesimo afOnchè proceda immanti- 
nenti alla degradaiione, rendendone ad un tempo 
inteso il re. Se la Commissione trovasse fondete le 
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rimostranze del vescovo se ne farebbe al sovrano 
ragionata relazione raccomaadaDdoglt il condan- 
nato. 

Siffatti privilegi desunti da antiche costituzioni qaali 
sono quelle di Giuslioiano nelle novelle 83 e 133, 
(cap. 21, n. 1), formavano la base degli accordi colla 
Santa Sede su tale materia e , come vedemmo, fu- 
rono di poi, sebbene io qualche parte modificati, 
rinnovati in una convenzione stipulata tra la Santa 
Sede ed il re di Sardegna nel 1841. 

Con legge del 1° dicembre 1833, si diedero da 
Ferdinando li, norme particolari per l'affìtto di beni 
spettanti a benefìcii ecclesiastici, e sì confermò la 
massima non essere valido senza la sovrana appro- 
vazione il permutare, il dare a censo ed il fare qua- ' 
lunque altra alienazione di beni immobili apparte- 
nenti a corpi ecclesiastici, mense, badie e beneiìcii 
d'ogni maniera. * 

Rispetto poi a siffatta specie di beni il re nell'inle- 
resse della suprema regalia e del regio patronato 
nell'isola di Sicilia, ordinava il 19 dicembre 1838, 
cbe si dovessero in conformità della reale determi- 
nazione del 3 di novembre 1792, dare a censo lutti 
i sovraindicati fondi, meno quelli che si trovassero 
ben coltivati o contenessero miniere di zolfo, o fossero 
coperti di boschi e di selve cedue. 

In ciascuna provincia una Commissione composta 
dell'intendente, del vescovo, del procuratore del re 
presso il tribunale civile, e del direttore dei rami e 
diritti diversi vegliava sulla costituzione di detti censi 
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ed enOteusì. I fondi dovevano ripartirsi di regola 
generale in quote non maggiore ciascuna di quattro 
salme di misura legale. 

Conseguenze inevitabili delle rivoluzioni sono gli 
aumenti delle imposte, e gli aggravi a danno del 
popolo. 

Oltre ai tanti mali che scopri o che produsse il 
molo rivoluzionario di nove mesi tra il 1830 ed il 
1821 esso fece spendere più di sei milioni di ducati 
aldi là della spesa ordinaria, e aprì l'adito all'enor- 
me aggravio pel mantenimento dell'esercito di occu- 
pazione austrìaco che non si rìtirò dal regno se non 
nel18S7. Così onde far fronte agli impegni cui tali 
vicende avevano dato luogo si aumentarono per la 
Sicilia i dazii doganali detti di nuova imposta sui 
generi esteri che s'introducevano nell'isola, e si ri- 
pristinò la privativa del tabacco. 

Da un decreto reale del i5 dicembre 1826, si 
rileva che il debito pubblico era cresciuto dalla somma 
di un milione quattrocento e ventimila ducati di ren- 
dita in che stava nel giugno del 1820, a quella di 
cinque milioni centonovantamila ottocento cinquanta, 
cioè con un'aggiunta di tre milioni settecentosettanta- 
mila ottocento e cinquanta di nuove rendite create 
nel tempo della rivoluzione e più ancora nel seguito 
per ripararne le dolorose conseguenze (1). Ed il 

(I) Da penosa cbe potè estere uatlamente infonnaU, ed é degniasiina 
di fede l'autore di questa Storia seppe, cbe la massima parie delle 
nuove rendite creale 'sul debito pubblico in questa circostanza gervirono 
» siipeodiare e rifornire l'esercito austriaco , la cui occupazione credesi 
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mentovato decreto mirava appanto ad orUbard tm 

ósiama dì progressiva esdebttazione. 

Triste diretto di legislazione si scoperse poi a Na" 
poli quando per la tanto mal condotta, quanto infe- 
lice spedizioae|deUa squadra napolitana contro Trìpoli 
nell'agosto 18S8, si vide il Consiglio di guerra rac- 
colto per giudicare 'Sozi Garafa capitano di vascello 
che la comandava, costretto a dichiarare die questi 
aveva bensì mancato di previdenza e di prudenza 
Bell'esercizio della sua carica, ma che nelle leggi in 
vigore non si trovava alcuna pena corrispondente al 
reato. Il commissario regio appellò da tale sentenza 
all'alta Corte militare, ma il re fece ritirare l'appel- 
lazione, rimettere il Sozi e gli allf i coaccusati in li- 
bertà, e sospendere dal servizio attivo i membri del 
Consiglio militare per avere trasgredito le leggi (1) I 

La così spesso trattata quislione dei duelli fu riso- 
lata da Ferdinando II ne' termini i più energici eoa 
gè (2). Per essa la disfida al duello era 



bon aver costato meno di quaranta milioni di danti ; e si aggiunge cbv 
i >agMDeali furoDo praticali i^oil a larga naao e Beau revisioDe cbe nel 
farsi i coQli deSnilivi dnpa lerminaU ta occupazione medesima, si IrovA 
cbe per solo errore di calcolo sì era pagato un milione di ducali di piii 
del dovuto. 1} governo napoletano ne (chiese la rrstilaiione, ma invano. 
(I) MeU'edittO pedale mÌlilBranarìtUKO{ir«lnulg«lo dal re di Sardegna 
il 9S luglio IS36 si trova stabiiìtoall'art. 230 ctM> soia qualche viaggia 
I e crociera un comandante si iroverà nel caso di poter attaccare II ne- 
(mìco e non avendo ordine o cosa in contrario per cui ne sia leglt- 
< timamenle dispensato, per codardia tralasclerì di attaccarlo 

• sarli deslituito e polrii essere condaaaatoalUprigiiNiiaealaBsiblIe sino 

* al massimo •. 

(3) ColUiioTu delle Uggi del ragno <MU Due Sieaie, I83>, w- 
SMro iT40. 
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pamla col terzo -grado idi iprigionia (ila 2 a 5 anni) 
AOOgiuBtameale alia interdisione dai pubblici uifi- 
izii., ed aUai perdita delie psoBÌisnì rimuneratrtci , 
ipel tempo d^ta prigionia; 6 di altri due a cinque 
anni seguenlLXe percosse e leiferite cbe»ve8sero fm 
quaranta giorni cagioQatakjioorte,c(^ [noiite«reiu> 
.ptuiite. Ordinavasi che senza >ODorifi£eit«eied'iii luogo- 
^d'orano, si ifaoessero le sepolture >de' marti' in duello. 
■jipadrini,d.seeandi, egli assistenti ai duelli andavano 
-soggetti alle stesse, pene idegli ^autori .prinoipali. !Fm' 
j miUlarì la éfida a idueUo as&unieva inolbre caratteiE 
id'iasubordjaasione. Tra le ,pene appLicabili dove- 
'Vasi pronunciare la maggiore accresciuta dì <an grado. 
I condannati per duello erano dichiarati decaduti 
■<lagb ordini cavalleresobieiAagli onori di Corte. L'a- 
aioue pel duello 'dov«a<es6ere>eseraileta d'uffieio dal 
ipubbltco miniatero, cesoie coini|tetenti a conosceroe 
■eraao le gran Coni >oriniinalÌ. 

Se le leggi oniminali aNapoli arano iojgran ipanle 
severe, dieesi tuttavia cbe molla ipralìca inolio si lo- 
igliesse dal prescritto figore, « -si inarra che il mini- 
stro di grazia e giustizia D. Nicola Parisio (1) dal 
i831 in poi ordinasse con assenso del re non più ese- 
guirsi le pone di morte ma farsene relauoaie ad esso 



(I) Il cavaliere Parisia eccelleDle inagl«(ri(o h ninMro di r 
'Intenzioni ma non jntk frenare lncDnpo«ti e lostaDfortrtl trbttrfl. Cosi 
iMBtre egli era ralniatro.il marebeae Del CarrsHoche tennva ll'dionMM 

della polirla i^on una semplice orJinanu, non flnmta ^à re, niM (n 
lipm la pena delle ba«toM(e tmnriiiiSlrale pw ordine d'aaa «oimnls- 

slone di polìiia, derogandoai cosi al codice e«M* nenuneno bu Aeortta 

reale. 
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ministro che da allora quasi sempre le commutò (1), 
traane una o due eccezioni volute da furia popolare. 
Avvertimmo di già che nel 1806, il Parlamento dì 
Sicilia aveva chiesto che si ordinasse uniformità di 
pesi e misure, e si rimediasse cosi, secondo che re 
Ferdinando ne aveva avuto intenzione sin dal 1783, 

•ai gravissimi inconvenienti prodotti dalla disparità 
esistente in tale materia (2). Il provvedimento defini- 
tivo a tale riguardo si diede con legge del 6 d'aprile 

' 1840, accogliendosi il sistema metrico decimale con- 
forme a quello già in vigore in parecchi Stati d'Eu- 
ropa, conservando però le antiche denominazioni di 
canne, lumoli, barili, e rotoli; palmi, trappesi, e 
cantari. 

Il re di Napoli pago di usar largamente della asso- 
luta autorità che ritenne uscendo da molli tentativi 
di rivoluzione, e dall'esperienza dt nove mesi della 
costituzione spagnuola, non cercò di estendere la sua 
influenza politica sugli interessi generali della peni- 
sola. Per non parer da meno tuttavia di quel che l'e- 
stensione del suo regno poteva richiedere, lasciò egli 



(1) V. Lettera d«l signor Benedetto Castiglla consigliere di csssaiioue 
> PalenDO al seoalore commendatore Vigllani procuratore generale del 
re presso la Carle d'appello di Torino, pubblicata nel giomals il Biritbt 
ataupato a Torino il 24 dicembre f 86). 

L'espressione voluta da furia popolari sia nella lellera ciUla ed 
attesta aoa condizione Infelice, dove la furia popolare prevale alla ri- 
soluzione del governo. 

{%) Le sole misare agrarie erano cent*Dllanla nel regno di Napoli, a 
«inquantanove in Sicilia. 

Coppi, V. Annali d'Italia, anno ISiO, n. 1 1. 
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intravedere che non rìnunziava a futuri maggiori 
destini. 

Per caratterizzare l'indole del re, l'andamento del 
suo governo, e la condizione di que' popoli riferiremo 
gai una solenne dichiarazione inserita in forma d'ar- 
ticolo nel giornale del regno delle Due Sicilie, alla 
data del 29 agosto i843, parlando della poco innanzi 
sventala congiura di Bologna. Cosi per la sostanza, 
come per la forma quella dichiarazione si scosta tanto 
dalle idee ordinarie che non debb' essere dimenticata. 

Dopo d'essersi fatti gli elogi del paterno e tran- 
quillo reggimento di cui il regno godeva, ivi si sog- 
giunge: 1 I destini futuri del regno delle Due Sicilie 
f potranno forse nell'aumento delta sua ragguarde- 
c vole popolazione sempre crescente e delle sue ine- 
I sauribili risorse un di estenderlo in dominio ; ma 
e comunque lo svolgersi dei secoli giammai divenir 
e potrà comunista nella penisola. Si è questo il suo 
( destino che poggia sopra perchè alti, sommi, fa- 
e tidici ì. 

Altre fiammelle di rivoluzione serpeggiarono nel 
regno nel IBM, e diedero causa a molti tristi pro- 
cessi davanti alle Commissioni militari. 

Allorché nel 1847 per un movimento generate delle 
opinioni in tutta Europa si sparse un'agitazione che 
riuscì poi ai grandi cambiamenti dell'anno immedia- 
tamente successivo, il re di Napoli cercò di cattivarsi 
gli animi de' suoi sudditi pubblicando il 13 d'agosto 
un atto sovrano, nel quale egli riandava quanto erasi 
da lui operato per alleviare le gravezze pubbliche 
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arante il corso antecedente àéi suo regno, ed aii- 
nunzìava pel 1° di gennaio del prossimo 1848 l'abo- 
lizione totale del dazio fìscale snl macino nei reali 
domiaii, e I» nduzione d«l ioiw crvico snlki flessa 
materia; la riduzione di bui terzo delizio snl'salé^ 
edunadimìnuziòne notevole fui dazio (f importazione 
dei vini di Sicilia ia Napoli. 

Mft oramai tali precauzioni anul'lir servivano per 
tener lontana la mossa rivoluzionaria che si diri' 
g<eva su Noipolìi, colma di raneori, di venvlette, e ^ 
iasioni (1). Ferdinando li non tentò neppure di 
scansare il tarbioe, ft iiel 29' di gennaio del 1848 
pubblicò Ile basi di una costituzione cb«' dovesse reg:- 
gere il regno a sistem» rappreseBlatìva e' così fo il 
prima a smentire la'profearaicbe dall'alto della tri'' 
buna parla meslare ia Fi^neia anminzia'va non es- 
aere i popoli italiam per lunghi anni ancora maturr 
a governo cosbituzioiiale. 

Non oltre si estende il corsa deÌ1«' nostra storia; 
sta ai posteri il giudicare delle cause, della natura 
e delfesilO' di questi grandi a^enimcntl dì cui siàm 
parte. 

Abbiamo cercato di disegnare un quadi^o nelquaTé 
entrassero con giìusta proporzione i. principali Ibtti 
relativi alla legislaziiDne di Napoli e di Sicilia nei di- 
versi periodi delle varie dominazioni a cui furono 
soggette quelle contrade. Ci siamo stadìalr di met- 
tere in vistai i provvedimenti senza troppa compa- 



tì) I maU livoltuioiitH nell'iaolB'dt' Sibiliti. 
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gaia di riftessicHtì e di comnentì, lesuiMido ai let- 
tori il farne a loro posta. Pur tuttavia non riputiamo 
sconvenevole l'aggiuagere qui akun« poche con^de- 
sioni cbe riassumano i puBli principali di un giadi- 
aio suU'iadole oomplessiva dì- quella legislazione 

Non è certo la mancanza di leggi che si ha d* 
lamentare riguardo a Napoli,, che anai fecondo di 
leggi, anche forse oltre il bisogno^, fu ìl sua gover- 
no. Né sarebbe piar giusto, il; dira che quelle leggi 
□on reggessero alla coppella di una. aritìca severa 
purché imparziale. E di molte di esse si può a^iun- 
gere ch'erano delle migliori che uscÌKero da governi 
italiani a' tempi di cui partiamo ; ed avrebbero avuto 
conispondeole effetto se gli uomini fossero colà stati 
meglio fazionati alta vita civile che consiste ad ri- 
spettare, osservare e mantenenieleleggt. lA» purtrop- 
po h storia di que' paesi c'insegna dtea'migUoiri proh 
positi mancavano esecutori capaci e perseveranti; 
che il governo non era parco nel cosaanobre ed r 
sudditi non erano disposti all'obbedire; che le sèlla 
politiche, sempre validissime a distruggere ed ine*' 
lissime ad edificare istituzioni durevoli negli Stali, 
colà si mantenevano e dominavano 6bfs& più che al- 
trove; che qitaato facili le popolazioni a lasciarsi Fa>- 
pire dall'entusiaoio, altrettanto pronte si scopri<rona ds 
trascendere o a seoEaggiarsi ; e che la gravità degli 
abusi dal governo medesimo pubblicamente ricono- 
sciuti esistenti nell'amministrazione delta giustizia, e 
fòttisi scandalosamente palesi in molti processi cri- 
minali, sopratutto in materia politica, si voltavano 
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in permanente accusa contro il governo e la popo- 



Fu del pari una sentenza di degradazione morale 
quando si udì il re Ferdinando I dichiarare in un 
decreto del i° luglio 1821, che l'armala mancando 
di tutte le condizioni necessarie alla sua esistenza si 
dovesse riconoscere ch'essa più non esisteva (1). 

Non v'ha per un popolo possibilità di farsi rispet- 
tare senza onore di militare bandiera; non v'ha edu- 
cazione più degna di un popolo libero che quella del 
soldato. 

Se da questi più gravi esempi ci volgessimo poi ad 
avvertenze di minor momento, sebbene non ispre- 
gevoli, dovremmo rilevare con disgusto come nella 
terra dove sorse circondata di tanta luce una scuola 
di pubblica economia, il governo s'attenesse a quelle 
discipline cosi malaccorte e male fondate quali si sve- 
lano nei provvedimenti fatti per il Tavoliere di Puglia 
e nell'affare degli zolfi ; dovremmo accennare le esi- 
tazioni gli incagli mercè di cui tanto si prolun- 
garono le esecuzioni degli ordini per l'abolizione 
delle feudalità, e per lo scioglimento delle comunioni 
de' pascoli, e la divisione dei demani! municipali; do- 
vremmo accusare la viziosa tolleranza di una polizia 
torbida e proclive alle indebite vessazioni. 

Ma in mezzo a questo triste spettacolo non man- 
cano né il venerando aspetto dì caratteri nobilissimi, 

(l) Sulla sUto morale deU'rsercito napoIìttiiH) vedasi qnanlo scrlTe il 
generale Guglielmo Pepe nel capìtolo 13 del aecoodo volume delle dUte 
sue memorie. 
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né lo sfavillar degli ingegni, né il palpito delle grandi 
aspirazioni. 



Or qui prendiamo commiato dai nostri lettori, e 
rivolgendoci di nuovo alla gioventù italiana, per uso 
della quale abbiamo principalmente scrìtto il nostro 
libro, nella fiducia ch'essa sia per rispondere ai nuovi 
destini che le sono aperti giovando efficacemente alla 
patria, ripeteremo i voti di Eleno ad Enea. 

(I Hae lunt qua nostra iiceat te vóce moneri. 
> Vade ag$, et ingenlem {adii ftr ad tethera Troiam ■ . 
Vlrgll. £aeld., lib. t, t. 4SI, S2. 



Star. Legitl. voi. [II - P. [I. M 

Dgitiz^dbv Google 



.dbv Google 



APPENDICE 



DOCUnENTI 



Dgitiz^dbv Google 



.dbv Google 



DOCUMENTI 



I. 



Dispaccio del conte Prospero Balbo, ambasciatore 
di Carlo Emanuele IV, re di Sardegna, presso la re- 
pubblica francese , indiritto al cavaliere Clemente 
Damiano di Priocca, ministro degli affari esteri del 
re sullodato. 

Estratto da copia fatta sull'originale, faTorìtoroi 
dall'egregio signor senatore, conte Carlo dì Vesme, 
socio della R. Accademia delle scienze di Torino. 

Paris ce g juin Ì797. 

Retuise le 6 juio i uà Gourrier fraufais. 

< Dans vos lettres du 10 mai, n. 3^, vous me faites 
( l'honneur, Monsieur, de me dire que le Roi attend 
( d'étre informe par moi sans déguisement du cas 
f qu'on doit faire de l'amitié de la Trance ; de ses 
1 plans en Italie ; du degré de concours de l'Espagoe 
t aux événemens qui s'y préparent; de mon opinion 
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t enfio sor les mcsures à prendre par S. M. ponr 
f conjurer l'orage qui la menace de si prés. 

f Je dois d'abord vous prolester, Monsieur, que je 
f vous ai toujours parie et que je vous parlerai tou- 
c jours sans le moindre déguisement : je dois au Roi 

< la vérité ioute entière : je la lui dis telle que je la 
f vois, sans aucun méaagement quelconque, et sur- 
c tout sans aucune réserve fondée sur des moUfs 

< personnels d'une prétendue prudencé, que je ne 
e connais pas, et qui ne pourrait s'alller avec mes 

< devoirs. M. Querini, qui en a agi comme moidans 
* sa coirespondance, s'est trouvé exposé plusieurs 
€ fois à des reproches fàcheux de la part de ce gou- 
4 vernement qui avait eu moyen d'en étre instruit, 
« et il se trouve maintenant exposé à des ressenlimens 

< plus fàcheux encore, par une suite du ctiangement 
( que son gouvernement a éprouvé. La Providence, 

< je l'espère, écartera de chez nous un scrablable 
f malheur, et vos précautions, Monsieur, empéche- 

< ront que nos secrets ne soient divulgués : mais 
« aucun danger, aucune crainte, ne me contraindra 
e jamais à pasE^er sous silence aucune des nolions 
t qu'il pourra ótre utile de vous dónner. Il n'y a que 
e le doute et l'incertitude, dans laquelie je suis biea 
e souvent, qui peul quelque fois paraitre du vide 
e dans mes rapports. J'aime mieux ne rien dire que 
« basarder des conjectures incertaiaes, qui pour~ 
e raient induire à de fausses conséquences. 

< Au reste ce que je vois, ce que j'éprouve, je le 
e dis CraDchement, aa risque méme de paraitre in- 
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« GToyable : et sans doule c'est bieii dea choses iil- 
« croyables qile je vous ai diles quelqnes foia, et eti 

< y ajoutanl croyance , que voas ta'avei doHtté 

< Nonsieur, une grande preuve de la coQftancs doat 

< rons m'honores. 

4 Je vous demande bien pardon de ce pféatnbute 

< peut-étre inutile, et je passe à Fépondre catégct- 
« riqoemenl aux qnalre questions que tous me faites 

< l'honneur de m'adresser. Je D'svais pu éttcote 
e m'acquitter de ce devoir : bieni souvent le tems me 
e manque par la mulliplicilé des affaires : il faut 
e aller aii plus presse, et il est quelqtiefois plus 

< nécessaire d'agir que d'écrire. J'ai cependaot eu 
e occasion de répondre indirectement à ces questions 
( dans plusieurs de mes lettres précédentes: mais 
e vous pouvez souhaiter de voir rassemblé sous im 
« poìnt de vue tout ce que j'ai à vous dire à ce sujet, 
« et je dois tàcher d'y donnerplus d'ensemble et pliK 

< de développemenl. Première question. Quel est le 

< cas que l'on doit faìre de l'amilié de la Franee? 
€ Je découpe celte question en deus : Quel est le de- 
fl gre d'importance qu'on doit attacher à celle afini- 
« lié? Et quel est le degré d'assurance qu'on peut en 
* avoir? 

t Je réponds à la première parile de la question 

< que c'est cerlainementà celle seuleamilìéqueneus 

< avons dù jusqu'à préseel, que nous devons amn- 
t tenant, et que pour long-lems peut èlre noUs de=- 
f vrons encore notre esislence, et notresalut.- Ilest 

< possible que le tems revienne, oii, strictement par» 
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c lant, nous puissìons nous en passer, et nous coq- 
( tealer de vivre m psh avec la France, sans ancaae 
t plus grande intimile. Ielle élait notre situation 

< avant la guerre, telle élait notre ancienne politique. 
1 line fallali pas avoir les mains liées pendant la 
e paix, pour pouvoir à la première rupture écouter 
f les offres des deux cfités et s'engager avec profit. 
t Et telle seraìt derechef notre position si l'Autriche 

< rentrait en possession de la Lombardie. Mais tant 
« que durerà l'élat acluel des choses en Italie, c'esl- 
c à-dire tant que nous ne pourrons pas trouver une 
e garantie dans l'equilibra des grandes puissances, 
f et que nous aurons à coté ce nouvel état créé tout 

< exprès sous la clientèle de la France, pour étre son 
( satellite, nous seronstoujoursabsolument à la merci 
€ du gouvernement francais; il faudra souffrìr qu'il 
e nous donne la loÌ, bien heureux qu'il ne nous donne 
€ pas des fers, et il faudra non-seulement ne lui 
( laisser jamais aucune jusle raison de mécontente- 
€ ment, mais de plus éviter soigceusement tout sujet 
« de défiance et méme nous attacber à lui par toule 
t sorte de liens. 

e li est sur que la France aurait pu nous perdre 
€ depuis que les armées oat chassé l'Empereur d'I- 

< talie : il est sur que tant que durerà la République 
( Lombarde, elle le pourra toujours impimément. 
» Le voudra-t-elle ? Cette question est dans le fond 
« la seconde partie de la première: c'est-à-dire, quelle 
■ assurance peut-on avoir de l'amitié du gouverne- 
c ment fran^ais? 
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< On dit communément, que les amitiés despuis- 
•c sances ne sont pas fondées sur les inclinatìons 
e personnelles des chefs, mais sur les intéréts poli- 
f tiques desÉtats: il serait plus juste de dire, que 
f cela devrait étre atasi, mais le plus souvent cela 
* n'est pas. Un gouverneraenl compose de régicides 

< comment pouiTait-il étre l'ami sincère d'un Roi? 
€ Il ne faut pas l'espérer. IIs ne se fieni pas, ils ne 
e peuvent pas se fìer à un Roi ; il savent fort biea 

< qu'un Roi ne se Qe pas, et ne peut pas se Ber à 
« eux. Comment mettre d'accord des élémens si 
( discordants? D'ailleurs, dansun gouvernemeutde 
e cette nature il faut bien distinguer les inléréls des 
e gouvernants de ceus des gouvernós. Dans une mo- 

< narchie héréditaire, l'intérèldu pn'nce bien entendu 
( ne peut jamaìs étre que celui de son étal. Au con- 
fi traine dans un gouvernemenl coUectif et étectif, 
t qui n'est pas raéme à vie, mais à lems très-court, 
« l'intérèt de l'Élat n'est pas loujours celoi des chefs. 
f Mais dans tous les gouvemements il ne sufGt pas 
f de connaitre leur véritable intérét pour juger sù- 
t remeut de leur conduite. Il faut voir encore si les 
« gouvernants le connaissent bien eux-mémes. Et 
« c'est là précisément ce qu'on ne peut pas beau- 

< coup espérer de ceus-ci. Deus autres voiles fort 
f épais leur obscurcissent encore la vue, la vanite et 
a l'ignorance. La vanite leur fait croire que la Ré- 
c publique francaise n'a pas besoin de l'appuì des 
4 petites puissances ; et malheureusement il faut 
e convenir que dans l'élat actuel ils n'ont pas tout 
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4 le tort. L'ignorance les fait perpétaellement flot- 

< ter dans le doute et t'indécision, od leur fait pren- 

< dre des partis contraìres peut-élre aui buts qa'ils 
4 se proposent eux-mémes. Un dernier élément de 
I leur conduite, tour à tour la cause et l'efTet des 
e antres, c'est le profond mépris de tout ce qui est 

< étranger à la France, des Ilatiens surtout, et par- 

< tìculièrement des esclaves d'un rol, ou d'nae 
e troupe d'aristocrales. Vous vous souvenez, Mou- 
f sieor, deceltephrase, prononcée dana une espèce 
e d'ivresse; elle déceiaìt le fond de l'homme qui 
« exprìmait le sentimeot, et de plusieurs autrea qui 

< sana doute le partagent avec lui, 

( Tout ce que je vous ai dit ne peut pas s'appli- 
f quer exactetnent à tous les chefs, mais en der- 

< nière- analyse tei est à mon avia le résuUat à& 

< l'ensemble. 

a Mais ne peut-on pas espérer uo changement fa- 
i vorable et proctiain? Ob peutl'espérer sans doule, 

< mais il ne faut pas Irop y compter. Quelle sera 
e l'intluence d'un homme faonnéie et éclairé, qui 

< arrive tout nouveau, entièrement pur et vierge 
€ pour ainsi dire de tout ce qui s'est passe dans ce 
« malheureux pays, soutenud'ailleurs par l'opinion 
i publique et par la grande majorìté des Conseils? 

< Quelle sera l'inQuence indirecle de cette majorité 

< dans les relations extérìeures atlribuées exlnsive* 
( ment au Directoire? 

e La réponse à ces questiona sera l'objet d'un 

< autre rapport. Je passe en attendant à la seconde 
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€ de celles qae vous m'avez fait l'honoeur de m'a- 
« dresser. 

< Seconde question. Quels sont pour l'Italie les 
1 plaas du gouvernemeut fran^^is? Jamais il o'en t 
4. eu aucuD; il n'en a pas méme à présent. La pente 
« des évéoemens a lont eotraìné, la volonté de Bo- 
« naparte a lout décide jusqu'à celte heure; elle 
( decìderà tout eocore dans les cooférences qu'on 

< suppose com mencées pour la pais definitive avee 
e l'Empereur. L'intenlion de nous agrandir n'a ja- 
« mais été bien sincère et bieo prODoncée. Celle 

< d'établìr une nouvelle République ilaUaìt trop tous 
e les senlìmens et les passions pour ne pas avoir le 
e dessus. Jamais cependant depuis notre paix oa ne 
e s'est délerminé à révolutionner le Piémont. Trois 

< considérations en ont peut-èlre empéché : la crainte 
t d'établìr trop près de la Fraoce un foyer de Jaco- 
• binisme : celle do rendre trop puissante la Répu- 
f blique Italienne : el celle enfin d'exposer dans un 
f autre ordre de choses tonte la haute Italie, y com- 

< pris le Pìémonl,' au danger de devenir la proie des 
t Àutrichiens. La négociation de l'alliance a beau- 

< coup servi et étaìt absoluraent nécessaire pour 
( maintenir le gouvernement francaìs dans cette 

< disposìtion, mais la conclusion ella signature, la 
e sanction du Directoire, et mème la ratificalion, si 
e onl'avaitobtenue, ducorps légìslatìf, n'eùtpassnfB 

< k nous rassurer tout à fait, comme l'alliance de 
€ l'Espagne, et son dévoueraeat servile anx volontés 
f de la France, ne suHìseat pas à la garantir des 
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< craintes d'une revolution qui paraissent augmenter 

< chaque jour. C'est déjà un très-grand efTort de la 
e partde ce gouvernemeut, de ne pas favoriser dt- 
c reclemenl les projets révolutionnaires: on ne peut 
f guère espérer qu'il s'y oppose de bonne foì et ou- 
c vertement. Et d'ailleurs il ne serait plus le maitre 
e de retenir l'tmpulsion qu'il a donnée. Il y a dono 

< eu sur ce point, cornine sur tous ies autres, de l'in- 
c certitude et de l'oscìllation. On tremble à penser 

< qu'un soupgon mal fonde ou un mécontentement 
f déraisonnable, un moment d'humeur ou un mo- 
( ment d'orgueil, un réve poHlique enfìn, ou un 
f accès de ferveur républicaine, auraìent peol-étre 
e suffi pour donner le braaie chez nous comme 
« ailleurs au terrible levier qui secoue et renverse 
• les empires. La Providence nous en a sauvés jus- 
1 qu'à présent : il s'en faut de beaucoup que le 
« danger soit passe, mais il paraìt qu'il va tou- 
( jours en s'éloiguant. J'espère et je crois que l'in- 
( tention de ce gouvemement est de conserver no- 
t tre existence, et de conclureavec nous une al- 
« liance défensive, mais sans nous rien donner, et 
« en rendant commune cette alliance à la nouvelle 
t République. II n'y a rien encore de positif sur 
«: leslimiles de celle-ci, et on ne sait pas mème si 
€ on en fera une, deus, ou trois. 11 paratt que 
e Venise démocratisée conserverà quelques provin- 
c ces, et que d'autres seront données à l'Autriche. 

< Et voilà tout ce que l'on sait, ou pour mìeux dire 
f ce qu'on peut conjecturer sur l'Italie. Toul le 
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f reste est sì douteux*qu'on ne peut pas méme basar* 

< der des conjectures. 

( Troisième queslion. Quel est le concours de 

< l'Espagne aux événeroents qai se> préparent ea 

< Italie? Elle n'y a pas eu jusqu'à présent la moindre 
f influence ; je suis persuade qu'il n'y a point dans 
I son alliance d'article secret en faveur du due de 
t Parme, ou que, s'il y en a, il est con^u dans des 
I termos bien vagues et peu sìgnifiants. Cependant le 
f projet de piacer ce Prinee à Rome ou dans les Elats 
t duPape peutacquérirde la faveur, non pascomme 
t «ne suite de l'amitié de ce gouverneinent pour la 

< Cour de Madrid, mais par un eftet de sa baine pour 
€ la Cour de Rome. L'ambassadeur d'Espagne ne 
•: jouit ici malheureusement d'aucune espèce de con- 

< sidéralion. Je ne crois pas que Cabarrus en aura 
t davantage. On a pensé à Madrid, que le choix de 
t ce personnage trop fameux serait bien à propos, 
( parce qu'il est le pére de madame Tallien. Cette 
€ liaison au conlraire lui fera peut-étre du lort. 
e Malgré lout cela, si l'on liendra un congrès, ce 
€ doni je doute toujours, il est impossible que 
t l'Espagne n'y joue pas un ròle assez important : il 
I faut sans doute rechercher son ainitié, et il serait 

< peul-élre convenable de se ménager son alliance. 

< Je crois que ses dispositions pour nous sont assez 
e favorables comme elles devraient Tètre, et si son 
f ambassadeur n'a jamais agi avec un peu de cha- 
1 leur, comme a fait plus d'une fois le ministre de 
f Prusse, je l'attribue plutòt à son caraclèrequ'aus 
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< inslructlons d« ea conr, et je ne vois p9? méme 
( que les dangers du due de Parme, dont il est anssi 
€ le miniEtrè, l'aìent jamais beaucoup affecté. 11 est 
4 poartant vrai que lorequ'il a agi eo ^vear Su 
t Pape, qooiqne avec beancoup rie réserve, il a été 

< mal accuelli ìci, et désapprouvé i Madrid. 

« Qualrièroe question. Quelles soot ies mesurcs à 
e prendre par S. M. pour conjurer l'orage qui la 
f menace de si prés? Se lenir attaché à la France ; 
cnégocierun nouveau traité d'alliance défeosive 
( sans pourtanf se trop presser a conelare s'il o'est 

< pas nécessaire; cultiver soigneuseaient l'amitié 

< de Doaaparte; ne jamais donoer ni à lui ni au 
cgoiivcrnement francais ie plus petit prétexte de 

< tnéoontentement ; ne pas cependant montrer de 

< l'avilissement et de la crainle; se régler au con- 
c traire dans le dehora, avec dignité, a?ec fermeté au 
ii dedans; contentcr les sujets par tous les moyens 

< possibles: Taire tous les sacrifìces imaginable&pour 
f améliorer le flnanoes, powr relever le papier, pour 

< relirer la mauvaìse monnaie, pour diminuer le 
e prii des denrées : de bonnes lois sur les parties qui 

< en ont le plus besoìn, telle que la jurisprudence 
■ criminelle et la législatìon pénale; abolilion par 
« eierople de la torture, de la corde, de la roue, en 
f annon^nt des réformes dans la procedure et dans 
t la tenue d^ prisons ; une bonne organisation da 
e mililaire : les Iroupes, non pas disséminées par 
e pelotons mais rassemblées sur un petit nombre de 
( points, el toujours prétes à se porler où le besoin 
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« l'exige ; les Chàteaux de Valence, de Novare, et 
f d'Arone rétablis : la capitale, et la citadelle surtnut, 
« ea état permaneot de défente, avec une forte gar- 
( nison ; une police aclive et Enn'eìllante : l'autiOrìté 

< mìlitaire relenue dana ees bornes, tant qu'elle n'est 

< pas nécessaire, et déployant tonte sa force dès 
f qu'elle deviendra indispensable : la pétulance de 
• quelques jeunes officiei'sréprìmée sévèrement: les 
f magistratsentourés de toute considératìon ; l'auto- 
' rité civile soutenue par lout l'appui du pouvoir ; 

< lesattributions des intendaurs limttées; l'influence 

< des conseils des vilies et méme des communautés 

< de campagne aiigmenlée : la haute noblesse avertie 
t du danger, la bonne boiirgeoisie ménagée; toutes 

< les classes propriétaires raltachées au gouverne- 
c ment ; la portiou saine des milices àe Turìn el des 
e provinces niainlenue dans ces princìpes ; les gens 
e de leltres, les hommes éclairés et jouissant d'uà- 
€ grand crédit, flatlés dans leur amour propre ; les 
e spectacles inspectés, mais permiset méme, s'ÌI le 

< faut, multipliés; la morale respectée, le eulte pro- 

< tégé, l'opinion publique conservée et regagnée par 

f toute ^orte de moyens religieux el littéraires 

« Haisque puis-je dire, Monsieur, que vousne sen- 

< liez mieut que moi ? Je ne fais que remplir la tà- 
« cheque voua ra'avez iaiposée. Au reste, je le sens 
« fati bien, ce n'est pas la conceptìon de ces idées 
e générales, c'est leur application aux détails qui est 
4 devenue plus que jamais iofinimeot dìQìcile, et 

< .queliquefuis imiwBsible. 
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f Un bon Boi seconde par un boa roìnistre trìom- 
■ phera, je l'espère, de toutes ces difBcullés, el la 
e protection du ciel mérìtée par les vert,us de la fa- 
e mille royale sauvera l'étatdu bouleversement af- 
( freux que ses voìsins oot soutlert. 

e J'ai l'honneur d'étre > 



Archivi geoflrali d«l R«gno ■ Torino 

( 1800, 8 agosto) 



Les Membres de la Commission du gouvememenl 
du Piémont au general en chef Berlhier. 

Turin, le 20 Ihermidor an Vili de la Républiquc 
fran^aise. 

CiTOTEN General, 

Nous espérions , en vous adressant notre lettre 
du l"* ihermidor, que si vous ne jugiez pas à propos 
de faire agréer nos démìssions, vous nous auriez 
procure une réponse satisfaisanle sur l'objet de nos 
réclamations. 

C'est dans cette attente qué, restant au poste où 
vous nous aviez placés, nous avons consentì à coa- 
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tinuer l'exerctce de nos fonclions; mais nous avons 
dù reconnaìire que l'impossibilité absolue où nous 
étions de satisfaire aux demandes da general en chef 
de l'armée d'Ualie et des aulres agents franoais, ne 
nous permettait plus d'hésiter à renouveler la de- 
mande de nos démìssions. 

Vous verrez par la copie des deux lettres.ci- 
jointes, au ministre extraordinaìre de la République 
et au general Masséaa, que nous le prìons de nous 
les accorder dans le plus court délai. 

L'un de nos collègues vous a déjà exposé les 
molife qui ont dù nous y déterminer, comme le seul 
parti qui nous restait à prendre pour ne pas nous 
déshonorer aux yeux de nos concitoyens. Alin de 
toujoiirs mieux en justifier la nécessité, nous allons 
vous retracer ici le tableau de notre afSigeante Bitna- 
tìon, dans l'espoìr que vous voudrez bien le mettre 
sous tes yeux àa premier Consul, ainsi que nous 
l'en prévenons dans la lettre que nous avons l'hon- 
neur de lut-écrire aujourd'hui. 

Les revenus nalionaux du Piémont, aprés la paix 
de l'an v, n'outre-passaient pas le produit de 15 mil> 
lìons ; celui des douanes et de la gabelle en formaient 
les deux tiers. 

Les sources en sont actuélletnent taries; resle 
cehii de l'ìmpòt foncier. On ne peul le porter à la 
somme de tiuit millions annuels, sans risque de com- 
pléter la ruine des propriétaires des terres, et con-! 
séquemment celle de l'agriculture, 

star. LfgUl. yoI. IU. — Parla I[. i7 
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G'est eu vaìn qu'on voudrait avoir recours à la 
ressource des contrìbatioos extraordinaires: ellesoe 
pourraieot étre acquitlées, ni en nature ni en nu- 
méraìre. 

Le premier en acte devient impossible par l'abas 
enorme des réquìsitions qui ont été faites les années 
précédenles et auxquelles on a élé force de recourìr 
dans ces demiers temps, pour fournir aux troupes 
fran^ises les subsistances nécessaires, comme par 
l'oppression de celles qne leurs agents mìlitaires et 
civils conlinuaient à se pertnettre. 

Le secoud est impraticable par la rareté du itu- 
méraire; on ne pèut s'en procurcr dans un paysqui 
n'a d'autres sources de richesses que par la vente de 
la surabondaace des denrées du produit de son agri- 
culture. Or, il est connu qne depuis près de 8 ans 
le commerce du Piémont est entièrement passif; que 
bien loin d'avoir un escédant de denrées à exporter, 
il a dCt faire passer successi vement son numéraire en 
pays étranger pour se procurer celles qui lui étaient 
nécessaires, et que e' est encore actuellement moins 
le cas que jamais d'en pcrmeltre la sorlie. 

La Tcnte des domaines nationaux, mise à la dis- 
position du gouvernement, ne peut lui étre que d'une 
bien faible ressource dans les circonslances diflìciles 
où il se trouve. 

Les plus riches particuliers en biens-fonds ne 
peuvent se procurer du numéraire> méme à un taax 
exorbitant, pour payer les contribulions dont ils soot 
surchargés. Le commerce est anéaml. La plupart des 
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■égociaots ODt ferme leurs magasins, d'antres me- 
oacent de doDOer leur bilan. 

11 est d'ailieurs à observer que les iDdividus, soit 
nationaux, soit étrangers, qui pourraient concoiirir 
à l'acquisition de ces domaines, en sont détournés 
par l'indécision du sort de cepays; el en effel, où 
trouver des acquéreurs qui veuiUent acheter d'an 
gouvernemeni qui n'a aucune garanlie à leur offrir? 

Cependant , e' est sur le montaat d'un produit 
4]ui, malgré toutes les .exactions possibles, ne pour- . 
rait pas excéder dix millìons, que le general Mas- 
séna prétend esiger une contribution mensuelle de 
1,500,000 fr., au parsus de celle d'un million qa'il 
vient d'imposer exlraordinairement. C'estsur ce pro- 
duit qu'il faut trouver les dépenses indispensabira 
poar 1 administration iDtérieure, pour l'organisation 
des troupes, dont la formation a été ordonnée parie 
■premier Consul, et pour celle d'une gendarmerie, 
doni le besain devient de jour en jour plus pressant. 
Ajoutez celles qu'esige l'àp provisi onnement des pla- 
ces, qui, en raison des demandes des agents qui en 
sont chargés, soni si considérables, el une foule d'au- 
Ires non moins indispensables, doni il serait sura- 
bondant de Taire ici l'enumera tiou. 

Par quel prodige le general Masséna préteu- 
drail-il qu'avec des ressources aussi bomées, il soit 
possible que ce pays supporto un si enorme Eardeaa, 
saos étre écrasé sous sod poids? 

Le g^éral et les auires agents francais s'en soat 
peut^tre forme une idée exagérée par Ics etTorts 
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«straordioaires que nous ont fait faire notre amour 
pour la cause de la lìberlé, et la vivacité de noire 
empressement à témoigoer à nos libérateurs l'éten- 
due de notre reconnaissance. 

Nous avons fourni aux troupes francaises, sla- 
tionnées ou de passage en Piémont, les subsistances 
et autres approvìsionnements dont elles avaieot be- 
soin, qui s'élèvent déjà à la somme.de plus de deus 
milUons ; mais ces mémes efTorts et l'abus des réqui- 
sìtions nous ont réduits à l'impossibilité de les con- 
tlnoer. 

Vous verrez, cìtoyen General, par le contenti des 
lettres quenous vous communiquons, que nous avons 
conjuré le general Masséna de réduire à 750 mille 
francs par mois tous les subsides quelconques à 
acquitter par la nation pJémontaise, pour l'entretien 
de l'armée fran^aise. Nous lui avons aussl propose 
de faire fournir aux troupes fran^aises, stationnéea 
en Piémont, les divers objets nécessaires à leur en- 
tretien au lieu de faire pour cela des marchés oné- 
reux avec des entrepreneurs qui les remettentà des 
sous-traitants avec le proQt du 50 p. 100; gain 
enorme, ruineux pour l'État et funeste aux troupes. 
Ce sera le moyen de prevenir l'abus des réquisitions, 
que le défaut de fournitures de la part de ces sous- 
traitants ou leur mauvaise qualilé semble quelque- 
foÌB autoriser. 

On ne sait concevoir, vu le petit nombre de trou- 
pes slationnées en Piémont, à quel fìn il s'y trouve 
une nuée de commaDdaats de places^ d'of&ciers de 
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Pétat-major, de coiDinissaìres et autres agenis Tran- 
fais, qui toas se regardent corame des éires privi- 
légiés et ont individuellenient des prétentions fort 
onéreuses aux diverses communes où ìls soQt en per- 
manence. 

Si vous daignez jeter un coup d'ceil sur la note 
qae nous vous transmettons cÌ-ÌDcluse, vous y obser- 
verez, citoyen Genera), que qaelques-uns de ces com- 
maudants se permeltent de Taire des réquisttions pour 
l'entretien de leur table; que d'aulres accordent des 
passe-ports pour la sortie des denrées de première 
necessitò, sans aucun égard pour les proclamations 
du general en chef, qui en défendent' sévèrement 
l'esportai ion. Les denrées sont déjà d'un prix excesstf 
dans la saison de la récolte; le danger de la famine 
se fera bientòt sentir, sì l'ou ne fait pas rigoureu- 
sément exécuter ses ordres donnés à ce sujet. 

Dans le doute que le general Masséna soìt peu dis- ■ 
pose à.accueillir favorablement nos représentations 
sur la nécessité d'allégerlerardeaudescontributions 
qu'il veut imposer au Piémont, nous avons jugé à 
propos, en Jnsistant sur la demande de nos déraìs- 
sions, d'expédier à Paris un exprès pour porter au 
premier Consul l'eipressiou de nos sentiments sur les 
tnalheurs de notre patrie, et les plus afTreuses cala- 
niìtés auxquelìes elle risque d'ètre en proie, s'il ne 
prend pas des mesures eOìcaces pour l'en préserver. 
Nous compions sur la sagesse et la générosìté de ses 
•létérminations. 

Cesi avec la confiance que nous inspirent les 
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sentiments de bienveillance que vous nous avez lé- 
moignés, que nous vous {irions, citnyen General, de 
vouloir bìen ètre auprès de lui l'interprete de nos ré- 
claoiatioDS pour le soulagement d'une nation, qui, 
par sa position géographique et sous tant d'antres 
rapporta, tnérite d'exciter la sonieitude du pi^mier 
magistràt de la République, de qui elle attend une 
nouvelle existence politique qui cimente àjamaisses 
relations avec elle. 

Salut et respect: 

Signé: Baddisson, "pr^stde«( ; 

Contre-signé: Ramusati, secrétaire general, 
Pour copie conforme: 

, Dal Pozzo. 
Getta dépéche fut envoyée par le courrìer Brusa 
à Paris, 



III. 
Biblioteca del Re a Torino. 

Plus PP. VII. 

Carissime in Christo Fili Noster, salutem 
et Apostolicam benedidionem. 
11 nostro diletto iìglio il cardinale Consalvi no- 
stro segretario di Stato vi recherà, o carissimo iìglio 
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nostro, questa lettera che vi scriviamo per accom- 
pagnarlo nella sua missione presso di voi. Questa ha 
per oggetto una palese dimostrazione della nostra 
benevolenza e dei sentimenti che ci animano a vostro 
riguardo. Essa ha per oggetto ancora il dissipare dal 
vostro animo quei falsi sospetti che con nostro dolore 
veggiamo esservi stati insinuali cosi per il ritardo del 
respingervi la risposta sopra i progetti che ei avevate 
trasmessi intorno al ristabilimento della cattolica re- 
ligione in Francia (ritardo che ben sapete esser nato 
dal nuovo esame intrapreso per le dìiSooltà qui ec- 
citate dal vostro ministro}, come per le modificazioni 
da noi apposte ai progetti medesimi, modìficazioDi 
che non altrove hanno avuto la loro sorgente che nei 
doveri che ci impone il nostro Apostolico ministero. 
Niuno meglio del nostro Segretario di Slato potrà 
convincervi della verità di questi nostri sensi, essendo 
quello che per il suo stesso impiego più d'ogni altro 
ci avvicina. Egli conosce certamente il nostro cuore. 
Egli ci è dì sollievo negli aflarì del Pontificato, non 
già per dirigerli ma per eseguirli. Egli sa quanta 
premura abhìamo posta e con quanto studio ci siamo 
affaticati per soddisfare ai vostri desideri; e sa an- 
cora la costante nostra risoluzione dì non mancare 
ai doveri dell'Apostolato, e di non tradire la nostra 
coscienza. 

Questa risoluzione l'ahbiamo noi fatta per intima 
nostra persuasione, e per la piena cognizione del- 
l'affare, che abbiamo noi stessi esaminato e discusso, 
e non già per altrui insinuazione, o altra umana vista. 
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La dimoslrazione di mandarvi il nostro pili iatìind 
Ministro è ana prova della premura, & buona corri- 
Epondenza che vogliamo mantenere con voi onde con- 
correre eflScacemenle al ristabilimento della cattolica 
Religione in Francia. Noi non sappiamo dubitare 
della vostra buona propensione, e docilità^ quando si 
tratta di Religione, con chi da Dio è sialo costituito 
maestro nella Chiesa. Noi speriamo che dopo avervi 
dato per di lui mezzo questa manifesta testimonianza, 
noi lo riavremo sollecitamente in Roma con una vo- 
stra grata risposta, avendo noi bisogno d'averlo al 
nostro fianco per la spedizione di tanti altri afTarl 
della Santa Sede Apostolica, che fino al di lui ritorno 
restano in gran parte sospesi, avendone egli, secondo 
gli ordini nostri, già incominciata la direzione. Pieni 
di fiducia in Dio, e contando sulla vostra rettitudine 
e filiale afletto nel raccomandarvi la persona del cai» 
dinaie, che noi amiamo come nostra creatura, re- 
stiamo dandovi di tutto cuore la patema apostolica 
benedizione. 

Dat. Romae apud S. Mariam Majorem die 5 junii, 
anni 1801, Pontìtlcatus nostri anno secondo. 

Plus PP. VII. 
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Lettera del Re tfEtruria Lodovico di Borbone 
a Napoleone. 

Generale, primo Console ed amico carissimo, 

Un non mal fondato timore che si possano con- 
tinuare presso di noi da alcuni cattivi, delle premure 
per imbrogliare quanto ho disposto con quella piena 
autorità a me concessa, mi obbliga a nuovamente in- 
comodarvi con questi miei caràtteri. Nella mia an- 
tecedente vi dissi che sulle tracce di quanto avevate 
voi fatto nella Repubblica italica, per continui reclami 
avuti da che mi trovava al governo di questi stati, 
e peri moltissimi disordini che ogni momento suc- 
cedevano, dovetti determinarmi ad emanare il con- 
saputo motu proprio ; e sìa verità di fatto che non mi 
sono scostato dalle tracce di quanto avete voi fatto, 
nella Repubblica Italica, il qui compiegato foglio. 

La consolazione dei miei buoni sudditi è sempre 
maggiore, ed io mi trovo ogni giorno pib conlento di 
quanto ho fatto, seguitando il vostro esempio: soste- 
netemi adunque come mi sosterranno i miei Augusti 
e carissimi Zìi. Il mio cuore vi desidera la più costante 
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salate; della mia ne sono contento. Vabbraccio, e 
credetemi a tutte prove. 

Generale, primo Coasole amico carissimo. 

Il vostro afTezioaatissimo amico, 
Lodovico. 

Firenze, 22 aprile 1802. 



Risposta di Napoleone: minuta scritta di sua mano^ 
tra gl'inlerlinei della lettera precedente. 

J'ai re^u les difTérentes lettres qu'il a più à 
V. M. de m'écrire. L'aasurance de ses disposiUons 
amicales, et de sa benne volonté m'a été un plai^ 
tout particulier. Puisque V. M. désire connaìtre mon 
opinion sur les affaires du clergé de son royaume, 
Je ne puts que témoìgner à V. M. le vceu qu'elle se 
méCe des entreprises que pourraient vouloir faire 
les gens d'Église sur les droits de sa couronoe. Les 
retations de l'Église, en Toscane, ontdù étreréglées 
par les arcbiducs d'une manière raisonnable et con- 
forme au droìt du souverain, et à celui de la religion, 
à qui sans doute à présent que.... (illegibile). 

Je prie V. M. de.... 
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Acchivi dell'Impero a Parigi. 



Levice-président de la RépubUque Ualienne au gene- 
ral Bonaparle, premier Consul de la RépubUque 
francaise et Présidmt de la république Ualienne. 

Milan, ce 13 mars 1802, an I" (1). 

CiTOYEN PrÉSIDENT, 

Riea ne pouvait mieux couronner votre iriomphe 
d'Amiens, que la nouvelle conquéte du commerce da 
Levant, rien ne pouvait ajoater au grand bìenfait 
ponr la France du culle qui lui est rendu, que la 
tolérance recoonue par Rome pòur la première fois. 
A tant de titres à l'admiration du monde, vous en 
joignez de bién plus chers à nous, quivoasassurent 
notre étemelle reconnaissance. 

Qui, citoyen Président, saos votre grande ombre 
qui nous protége, nous ne serìons rien qt^e cahos 
et malheur. Cette grande vérìlé, désormais démon- 
trée à toute l'Europe, est bien sentie ici par loutes 

((} Noi rìprodaciamo teslualmeale questi dne documentì ascili dalla 
pdkoa di U«ttt lo Uigna traneeu di cui qneiU maia tartegglaiido ew 
N^oleone ; liagna, Uila, orUgi'aGa, tatU'apparlisu al Vica-Preùdoilc. 
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les Smes qui pensent; chaque pas dans nofre carrière 
en est une Douvette preuve. 

A mesure que qous avan^ons, la rotile ne parati 
s'écìaircir que pour nous offrir des nouvelles diffi- 
cultés, et à chaque pas il faut combattre. Les jaco- 
biDs et les voleurs sont ligués ensemble ; et leurs es- 
péraoces nouiries par les iotrigants de leur bord, qui 
soni à Paris, vont jusqu'au renversement general, 
et comme ils sentent aussl que nolre force est toute 
• en vous, ils se vous ópargnent guère. 

Le calcul des aiiciens gouvernanls, dirige à se 
former un parti nombreux des créatures dévouées, 
leur avait livré loutes les places en sous-ordre. Le 
nouveau gouvernemenl n'a pas dà, par prudence, 
tenter une épuration generale, et ne l'aurait peut- 
étre pas pu, faule de substitution promple et benne. 
Ilrésulte de là* que leur niauvaise voloaté ne peut 
manquer d'avoir une grande influence jourDalière, 
dirigée pour le moment à croiser, retarder, Taire 
manquer tout ce qu'ils peuvent. 

Le tribunal criminel, qui s'étail organisé lout à 
Tail dans l'esprit de faction, vient de m'innocenter un 
dilapidateur que je lui avais fait livrer après des 
preuves^très-soleonelles de malversalion. Le grand 
juge s'occupe de cette affaire dans le moment. 

On s'attache surtout aus lìnances et à l'inléricur. 
Villa est hai par ces gens là en raìson de ses principes, 
etd'ailleurs accablépar une masse enorme d'affaires 
de détail, il est force de se trouver en retard, et l'on 
crie à l'inaclion, quoiqu'il travaille depuis la poinle 
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dujour jusqu'à niinuit, et que pour l'enipèctier de 
succomber j'aiedù luì fournir une commissìoa parll- 
culière chargée de débarrasser l'arriéré. 

Quant à Prìna, e' est autre chose, il est piémon- 
(ais et e' est ici un grand tort. 11 est sec et tranchant 
dans sa manière de faJre, il est étranger à tous les 
rapporls de faveur qui existaientdansEon minislère, 
tout cela doit contribuer à ce qu'on ne l'aime pas, et 
que l'on en agisse en conséquence. Au reste, il me 
paraìt précisément avoir Ics qualilés et les dérauts ' 
qui nous coaviennent pour la besogne du jour, qui 
est celle de monler la macbine pour qu'elle puisse 
marcher et l'organìserde manière à garantir ses ef- 
fets. Qu3nt au perfectionnement des théories, ce se- 
rali une faute de les cbercber daas le moment. Il , 
faut un métier avant de faire l'élofTe. 

G'est à l'égard de la police surtout que nons res- 
sentons les effets de l'exìsLence du parli indiqué. 
Tout ce qui est susceptible de ce service, les cbefs 
exceptés, tout a été dans le parti, tout a servi les 
faclions, le grand nombre les servent encore. Et 
c'est à cel égard-là spécialement que je désire que 
vous vous prooonciez fortement sur le sort des ré- 
fugiés; ils sont nombreux, et en très-grande partìe 
suspecls. Vous seul pouvez garantir à leur égard le 
respect des trailés dans leurs pays respectifs, vous 
Seul pouvez donner un caractère politique et diplo- 
matique à cette mesure, qui serait en partant de 
moi interprétèe de toute autre manière. Je regarde 
surtout pour très-imporlant d'y pourvoir avant que 
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des Douveaus troables s'éclatent dans le royanme 
de Naples, comme je le crains aprés la sortie des 
Fraagais, epoque à laquelle s'attachent des grandes 
espérances de lous les Jacobtns de l'Italie. 

Je ne doìs pas vous dissimuler, sous ce point de 
vue, que par la suite des réformcs qiie vons avez or- 
données dans l'armée frangaise comme il en a dù 
résulter du mécontentement, aìnsi tous ceux qui 
Dourrissent un esprit révotulionnaire, en laissent 
éclater l'expression plus librement qua jamais, ce qui 
renforce l'espérance de nos Jacobins, et entretienl 
une fermentation soorde qu'on petit bien mépriser 
i présent, mais qui serait nonséquente dans des cir- 
constances diflerentes, Je crois mémeque parmi les 
généraux divisìonnaires qui commandent ici, i) y en 
a de ceux qui ne sont pas du tout en harmonie avec 
le système du jour et je puis, sans difGculté, vous 
indiquer spécialement à cet égard le general Tha- 
veau (1), qui commande dans le Rubicone. Je n'ajou- 
terai à tout cela qu'une rétlexion, que, quelle gne 
soit la ccruduile de lous les gouvernements d'Italie 
envers les révolutionnaires, l'oa ne parviendra jamais 
à neutralìser leurs dispositions, si elles sont sou- 
tenues par l'encouragement et les espérances qu'ils 
retrouveot dans la prédilection que leur accordent 
des hommes qui, quoìque revétus de commissions 
ou d'aulorités par le GouTernement fran^ais, ne lais- 
sent pas que de professer ouvertement des priocipes 
qui ne sont pas les siens. 

(I) Hous n'avou pu fin noss ssanrer de reuGlitnde de ce nom. 
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Les oolléges Toat se réunir d'après votre arr^, 
J'ai dù craÌDdre d'abord que les deux de Bologne 
et de Brescia, pourraient ne pas avoir le nombre le- 
gai. Les difficultés déjà prévues semblaient agir for- 
tement: j'ai emplojé les moyens de la persuasion 
en faisant développer l'imporlance de la chose, et 
sentir les conséquences désaslreuses, si on était réduìt 
à changer de système. J'en ai agi à cet égard plus 
comme individu, que comme magistrat, el je rae 
flatte que la chose ira bien. 

QuaDt au Corps législatif, il sera réuni après le 
Iravail de la censure, c'est- à-dire du 20 au 24 juin; 
je n'en prévois pas encore l'esprit. Nous serons bien 
à mesure de lui demander les lois organiques pouf 
faire marcfaer la constitution et celles qui sont les 
plus urgentes pour l'administration ; mais il est im- 
possible de foumir au-delà de celle ligne. Je crois 
'donc indispensable de Taire deux séances dans l'an- 
née, et rapporter à la seconde ce qui ne serait pas 
possible d'achever pour la première. Je me flatle que 
vous l'approuverez el que vous voudrez bien m'en- 
Toyer i'arrèlé d'ajourneinent pour m'en servir. 

La droite de l'Adige était innondée de celle basse 
monnaie aulrichienae qu'on appelle kreulzer; j'étais 
prévecu que Vienne méditait une opération qui au- 
rait achevé de la discréditer, en la mettaat hors de 
cours. J'ai cru la prevenir, et j'ai brusquemenl banni 
les krenlzer. Cette opération a produit un moment 
de crise dans la ville de Verone, d'abord par sa coa- 
Eéqueoce naturelle, et ensuite par le trarail ordinaire 
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des agioteurs. Les précautions prìses cependant ont 
produìl le meilleur efTet, et tout a élé calme ea peu 
de jours. Etien ne pouvait mìeuic justifler ma démar- 
che que la publicatìoa daos la parile autrichieone 
faite huit jours après la mienae, d'uB éJit qui dé- 
précie graduellement les kreutzer, et les met hors 
de circuIaLion pour le prochaia moìs d'aoùt. Cette 
circonstance n'a fait que prouver, d'une manière 
plus seasible, combien notre posiUoa est delicate de 
ce cólé-là. Autant que l'Autriche possederà le Véni- 
nitien, nous serons éternellement en élat de con- 
tremine. 

D'aprés l'ordre que Marescalchi m'a communiqué, 
l'on travaille au projetd'organisation pour l'admicì- 
stration de l'armée. Approuveriez-vous en attendant 
que l'on pùt substiluer le blanc au vert pour l'habil- 
lement des troupes? II me semble que nous gagne- 
rions, et pour le prix d'achat et pour la durée. 

Je tàche de tout préparer pour l'augmenlalion 
de l'armée. C'est dans l'année prochaine qu'il faudra 
l'exéculer, et nécessairement par le moyen de la 
conscnption, car il serait très-difficile de l'oblenìr 
autrement : comme il serait impossible de faire face 
aux dépenses exlraordinaires pour la création et 
augmentation de l'armée, sans une diminutivi pro- 
portionnelle dans la prestatjon mensuelle pour l'ar- 
mée Trangaise. Tour avoir une armée, il faut compier 
avec la fmance. 

Au reste, citoyen Présìdent, sojez persuade que 
je ne pardonne à aucune espèce d'efforts pour rem-^ 
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plir vos iatentìons. J'y suis et j'y snis toul entier, 
mais je vous l'ai déclaré avant, je vous l'avoue encore 
après l'essai, la besogae est au-dessus de moi. La 
nation, il est vpai, est contente, puisqu'elle jouit de 
ce repos qui était son premier besoin. La confiance 
dans le Gouvernement s'est rétablie parce qu'on 
espère ; tant d'cspéraoces, je ne les retrouve ni ea 
moi ni autour de moi. Le maoque d'hommes est 
immense, plus grand que je ne Taurais pensé. Je 
vous ouvre là-dessus mon àme, car je ne doÌs avoir 
rien de cache pour vous. 

L'I^tat du roi de Toscane va réclamer votre in- 
tervention. Des nouvelles combinaisons s'ouvriront 
en conséquence, et, je l'espère, elles nous seront 
favorables tòt ou tard. En attendant catte occasion, 
j'ose vous rappeler la monstrueuse topographie de 
nos AlpeS'Àppuaaes ; Marescalchi en a la carte, le 
pays reclame et radministration en souffre beaucoup. 

Dai^ez accueillir l'eipressìon de mon <lévoue- 
ment et de mon respect. 

Signé: Melzi. 



Slor. legiil., voi. III. — P. II. 
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VI. 
ib«IiÌTÌ dell'Impero • Pari^ 



IIPPOBT SltB LI SlrniTlOIT BE Xi BÉPUBLIftUE mLIEItnE, 
TEIS Li Fm DE 1802, OU AC COHaEnCEflBNT DE 1803. 



Au premier Consul de la Répubtique fran^aise 
et Président de la République ilalienne. 

Li Vicb-Pji^dbkt. 

La clòlure de la première séance àa Corps lé- 
gislalif marque l'epoque à laquelle je m'étais réservé 
de vous faire ud rapporL general sur la République. 
Tous les rouages ontjoué; l'opinioTi qu'on peut se 
former è préseni de la machine, cesse d'élre noe pré- 
sompUon et devient un jugement. Par la manière 
dontj'ai parie à la nalion, ea m'adressant a u Corps 
légìsJatif, vous aves vu, citoyen Présideot, qae j'ai 
pris ade de l'état présent des choses: en prévoyant 
l'avenir, j'en ai senti le besoin. II. ne me reste dotic 
pour achever ma làche qu'à vous exposer sans ré- 
ticeoce lout ce que je n'ai pas dit dans celle cir- 
conslance. 

Je parcourrai rapìdetnent par le» observatìons 
(jae j'ai l'honneur de vous présenter, d'abord toutes 
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les parties àa sj'stème en délitS, je jeterai ensahe im 
coup d'ceìt Bor l'emenible >. 

<!0LLÉGE5 ÉLEGTORAUX. 

Je cornmeace par les colléges. Leur réunion b 
élé salislaisante poiir le nombre, la marche, te re- 
sultai. Je doutefortcependanl, qu'on Boit aussì hea- 
reux une secende fois à cet égard, à moins qu'Jls 
Desoìenl appelésà une epoque d'uo intérét extraor- 
diaaìre et éminent, el j'en doute par la raison ique 
leur convocatioQ n'a fait oi l&issé la moìndre Jmpres- 
EÌOQ dansles esprils, etque \es membres loémes des 
ooUéges oal para regreller nprès la peine, qu'ils s'é- 
taient doanée pour se.)oindre; la plus gjrande froi- 
deur a régné dans les deax ooUéges des marcbandB 
et des Possidenti, et eì daas celui des DolU il a pam 
exister quelque roouventent, c'était daas un esprit 
absolumeot fauK. Naa-seulement ils out refusé la 
mission proposée, pour vous porter les bomtnages 
de l'assemblée, mais aussi pour celle lettre qu'on 
vous a adressée, on a eu de la peine à trouver qui se 
chargeraitde l'écrire. Le vérìlable esprit de l'insti- 
lutton n'a pas été du tout apprédé. Les Possidenti 
parleHt de la cbose avec pVus que de l'iDdifrérence; 
quoique tu dépil d'avoir envoyé des hommes fori 
juédiocres à la censure, ils ont dù voir qu'en raison 
simplement du nombre l'avantage était pour eux. Les 
nurchaods trouvenl que e' est beaucoup que de pep- 
are quinze jours sans profìu Les savanis réclament 
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hautemenl l'indeinnité pour les fraìs de voyage, et 
protestent qu'ils ne sont pas ea éUt de le faire une 
seconde fois sans cela. 

La censure objecte qu'elle ne peut remplir ses 
fonctions constitutionnelles qu'avcc une sorle de 
permanence; c'esL là la pente naturelle à se donner 
une consistance qui devìendrail nécessalrement dan- 
gereuse, etqui, malgré la lettre, est contraire à l'es- 
prit de V insti tulion. 

Il n'estpas étonnant qu'une insti tution nouvellequi 
De rencontre dans les anciennes, cliez nous, rien qui 
puisse s'y assimiler, qui n'était pas méme prévue la 
velile, soit accueillie avec celle hésitalion qii'inspire 
UDeidéequ'onnesaisitpas bien. Il faut des résultats 
qae le temps seul peut amener pour fixer ses ìdées 
là-dessus. En attendante il est démontré à mes yeux 
que les colléges prendront le ton de l'opinion generale 
aulieu de le donner. L'influence des colléges ne peut 
devenir utile d'une manière sensible, si l'esprit na- 
tional n'est pas absolument changé. 

CORPS LÉGISLATIF. 

Le Corps legislatif a montré le méme lon d'ia- 
différence et de froideur que les colléges. Il y exis- 
lait d'abord une grande envie de faire du bruii. Dès 
qu'ils ont élé déjoués dans leur idée de rendre les 
séances publiques, ils ont été déconcertés, et sans 
les membres de J'ancienne Consulte Legislative, il n'y 
aurait pcut-élre eu ni chicanes, ni tracasseries. L'en- 
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trée de celix-ci, daas le Corps LégUlatif, a été un 
véritable malheur; ilsy soatmal presquetouscomme 
individus en raison de leur opinion dansle public; 
ils y soni mal corame corps, car ils y ont apportò 
l'esprit de faction et s'opiniàtrent à défendre leur 
ancien ouvrage, avecd'autant plus de chaleur, qu'il 
est généraleroent réprouvé. Le nombre des législa- 
teurs qui se sont niontrés constaramentbien inlen- 
tìonnés,«e été trop petit. Tout le reste a affiché une 
légèrelé, une insouciance, qui n'a que trop conlrìbué 
à avilir le Corps dans l'opinion generale. Plus d'une 
fois j'aiétéaflligé, humilié méme en apprenant que 
des législaleurs, à la présence des étrangers qui nous 
épient, dans les assemblées, à la redoute publique; 
dans lesloges du théàtre, s'acharnaient à couvrirde 
ridicule et d'odieux les mémes lois qu'ils avaient 
faites la velile ou le matin. Et cela non pas pour des 
vues déterroinées, mais, ce qui est encore pis, pour 
un manque total de sentiment et d'intérét pour la 
chose, ne cachant ni leur grande défiance sur le sort 
de la République, ni leur persuasion que tous nos 
sacrifices ne tourneraient pas à son profil, aflìchant 
la plus grande répngnance à tout ce qui s'y rapporto, 
jusqu'à regarder le gouvernement comme dupe ou 
complice de Tintention de les leur arracher. 

La chambre des orateurs paraissait bien choisie, 
presque tous les individus jouissaat de quelque opi- 
nion. Ils prirent au commencément un avantage 
marqué sur les conseillersd'État, mais ils ne le soa- 
lìnreat pas longiemps. L'envie de censurer prévalut 
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à tout, et il fut bjentòt manifeste que ce sentimeat- 
)à tenait lieu de moyeo et du bat dans leor marche, 
tls ont donc fini par desoeadre autant qu'ils étaient 
montés dftas l'opiaioa. 

Pour éviler le grand ÌDconvénìent de la discos- 
sionpolitique, on a dans la Constitutìon établi ki (fis- 
enssion privée eatre les oraleurs et les conseillers et 
il n'y a jusque-là qiie da proSt. Mais pour l'atleiadre, 
il a fallu partir da prìncipe de porler au Gorps Lé- 
gislatif avant tout les projets de lois rédigés de n»- 
aière qu'oo doit les admetlre ou les rejeteren ìAoc 
Une pbrase, un mot les faitrejeter saos qu'on putsse 
Èicilement démélerd'un maBÌère aure d'où vient le 
rejet. Cet incoavéoient est sortoat irès-grand dans 
voe-positioa conamela ndtre, où il n'y a ancore aa- 
«une idée as&ise, aucun principe conveno, aocnn 
terme commun pour y rapporter ta eomparaison de 
toutes les idées. qoi se présentent en-fait de législa- 
tion, de manière que I'od divague constamment, et 
biea rarement l'on saisitle véritable point de vue dea 
objels qu'on discute. 

Il est résulté de cet tDconvément que pour se 
pas voÌF rejeter toutes les lois proposées, l'on a pris 
le parti de s'eateodre avec les oratenrs, et une fois 
conveou, l'on retirstt tes projets pour les reproduire 
modiSés d'»près l'aecord. Cette manoeuvre n'est pas 
digniteuUy et pourrait amener ìc dooner un graad 
aieendaat à la cèambre des oratenrs, en géoairt 
beaucoup le gouYerQeaient. Cepeodant un autre 
rcmèden'estpas facile, et ne pourrait se Iroarerpeot- 
èlre que dans la maturile de l'esprit national. 

D3.t.Z5dbvGc)t)g[c 



COSSB!L D'ÉTAT, 

Toos savez parfaitement irìen, citoyen Président, 
comment la Consulte d'Élat est com^osée, vous sen- 
tez donc facìlement dans quelle proportion se tron- 
vent ses individus avec leurs foncLions. Jusqu'fci elle 
n'a eu que peu de chose à faire, et dans celle-là on 
n'avait pu lui reprocber que défaut naturel d'habi- 
tude. C'est icile cas métne du Corps Législatif. Les 
roembres de la Consulte ne soni pas liés ensemble, 
aucun d'enlre eus n'est proprement Ite au gouver- 
Dement; l'assurance de leur place à \ie est ponr 
beaacoup dans cela. Dans l'ìntérieur, la Consulte se 
trouve d'accord pour se donoer le plus d'importance 
qu'il soil possiede, et tout ce qui regardeles honneurs, 
les étiquettes, la tourmente beaucoup. Elle ne voa- 
drait pas que je parusse jamais en public et dans 
aucune circoDStance qu'avec elle, et alors ellie von- 
drait faire untout aveclegouvernementtel que si le 
gouvernementdiitètreeovisagé corame coraprìs dans 
la Consulte d'Etat. 

C'est dans mon caractère de respecter scrupu- 
leusement les attributions de chaque autorité coosti- 
tutionnelle, et par suite dans tontesles circonslances 
oit la Consulte doit voter aux termes de la Consti- 
tution, je pre^s l'avis de la majorité, et je le sois 
si c'est une décision, cu je vous l'envoie inlacle sì 
~ c'est une opinion. Cepeniaot l'oa m'aceuse toot b» 
de ne pas dooner à la Consulte d'État aatant d1ii- 
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fluence qu'elle croit en pouvoir prétendre. Je lai 
commuDÌque, soit les lettres dont vous m'honorez, 
soit les dépéches de Marescalchi, quand il n'y a riea 
de réservé; tnaiscetleréserve encorelablesseunpeu. 
J'ai eu lieu de m'apercevoir que les nouveltes altri- 
bulions qui ont relevé le sénat de France, provoquent 
vivemenl son désir d'en obtenir autant. 

Il résulte de tout cela que la Consulte d'État est 
' loin de cette unite d'esprit., de vues, de sentìmentE, 
soit entre ses membres, soit entre elle et le gouver- 
nement, qui cependant serait absolument nécessaire 
pour la rendre d'une utilité réelle: je crois méme 
impossible de t'y ramener jamais, il y a trop de dis- 
cordance, quoique sans choc, parmi les niembres 
qui la composent, qui n'ont jamais eu de véritables 
rapporls ensemble, el ils ont d'ailleurs "trop peu Ra- 
gne les formes et les habitudes convenables dans, 
leur place si distinguée, et moins encore la juste 
mesure dans leurs propos dans la société. 

CONSEIL LÉGISLATIF. 

La connaissance que vous avez de tous les mem- 
bres, qiie lescirconstances ont fail entrer au Conseil 
Législalif, me dispense de les signaler, Sans doute il y 
a du mérite, des connaìssances et du zòic parmi eux, 
mais il y a aussi beaucoup trop d'intéréts et de vues 
personnelies, manque absolu des babitudes que leurs 
fonctions demandent. Point de tenue, poiat de secret, 
point de sentiment de Taire partie du gouveniement, 
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lendance marquée à s'en isoler pour y faìre plus II- 
brement les.intéréts des départements, pour y rem- 
plir des vues tout à faìt personnelles. 

Peul-étre une parile de ces inconvénients accuse 
mon lort de ne pas présiderhabituellementle conseil; 
. je le reconnais, mais comment, accablé commejele 
suis de bcsogoe de toute espèce, l'aurais-je pu faire? 
Après cinq ou sìx heures de travaìl varie, je n'aì 
plus la force quand ménaej'en eusse le temps, d'aller 
présider comme il le faut. 

Un des inconvénients les plus graves que j'aì 
remarqué dans la marche du (ìonseil législatir, est 
l'opposiiion ouverle dans laquelle il s'esl élabli via- 
à-vis des minislres; d'un coté, de marquer une sii- 
périorité sur eux; de l'aolre, le penchanl naturel 
vers la censure; des passions, des aniipathies per- 
sonnelles, et plus que tout la mébonnaissance du vé- 
ritable esprit de l'instìtution, qui a créé le Conseil 
pour et nonconlre le gouvernemenl, ontcommencé 
déjà une lutle entre ses conseillers el les ministres. 
Dans l'alTaire des aclionnaires forcés oìi le premier 
projet du ministre des finances était bien plus utile 
à la nation que cetui qu'on a dù enfin adopter, la 
question s'élablissait entre l'intérèt natlonal et cetui 
des aclionnaires en apparence, mais en réalité des 
monopoleurs, car ils avaient déja encaissé tous les 
papiers depuis longtemps: eh bien! l'inlérél des 
monopoleurs a été Jéfendu avec chaleur en plusieurs 



De pareils écarts , un tei esprit appetle toute 
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l'attentìon, et il faut observer que comme ce qui se 
flit dans le conseil est rarement secret, aussi ì'oa 
peut dire que le crédit dii conseii est complètement 
noyó dans l'opinion. Or, comme si l'on veut renfoi^ 
«erle goovernemenl, il faudra faireagir beancotiple 
conseil, ildevient extrémement urgent d'y mettrela 
main. 

Je suis convaincu que le conseil séparé des Mì- 
nislres sera toujours contre les Ministres; dans un 
gouvernemenl vìeux et consolide, ce mal se balaa- 
cerait pcut-ètre avec le bien; mais dans nolre cas 
le mal n'est point compensò; aus lenteurs, aux di- 
Tei^ences, au découragement des ministres, il faot 
ajouterle tori immense qu'il en résulte à la consi- 
^ration du gouvernement m6me. Hon avis serait 
donc d'amalgainer les ministres et le conseil, réduì- 
sant le nombre de ses rnembres actifs; sans perdre 
le fruit de la discussion, l'on oblieni^ait par là une 
plus grande rapidilé dans la marche et un meillenr 
accord dans les dìQerentes opérations; le travafl 
particulier des ministres avec moì serait dirainné, 
leur correspondance respeclive serait aussi dìminnée 
de beaucoup, leur considèration indìviduelle relevée, 
non moins que celle du conseil. Je pense enfìn qn'ìl 
me serait alors'possibie de faire tnoi-méme ceqaeje 
dois, de présider régulièrement la Consulte et le 
Conseil, puisque des nombreux détails qui metuent 
à présent seraient supprimés. 

Je vous soumets, citoyent Président, dans cette 
idée, la base d'an projet de décret que je me flatte 
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ponvoir rempWr la vne de relever et renfOTcer notre 
syslème, mais qui, pour atteiudre le but, doìt vemr 
èe Tous- • 

DES HiniSTRES. 

Les ennemis da gouvernement avaient ero troti> 
ver UD avaolage en l'attaquant du coté des ministres. 
C'est pour celte raison (}ne j'ai voulu les justifier 
daos moD message au Corps Légìslatìf, et je n'en u 
dil qae la pure vérilé; jaroais le travaìl n'a été ni 
plus grand, ni plus ingrat, ni plus difficile, et jamais 
l'oa n'a travailté avec plus de zèle. Toutes les af- 
fiires sont espédtées sur le jour. 

Le plus grand embarras que les Ministres oat 
Irouvé, n'estpas dans l'eacombrement immense qm 
les environnait, mais dans la mauvaìse volonté de 
leurs commis. L'ancien gouvernement avait forme 
uè immense phalange d'employés répandus dans 
toas les bureaux; ils sont derenas une faction sussi 
nombreuse quedangereuse pour le nouveau gouTcr- 
nement dont ìls étaient les ennemis naturels. Ils se 
flattaient d'abord fermement que le gouvernement 
nedurerait pas deux mois, et ils agissaient en con- 
séquence ; ils ne sont pas encore bìea détrompés, 
car l'espoir du changement est nourri par tous les 
moyens possibles dans lenr esprit, par ceox qui y 
ODt toujours un intérét. Ouel parti avait-il à preodre 
le Douveau gouvernement? Il était impossible de les 
renvoyer tout d'un coup ; leur Femplacemeut aaratt 
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élé fort hasardé et le servìce compromìs sans faire 
cas d'autres inconvéDÌents graves cepeDdant au mi- 
lieu des partis; il a fallu donc seboraer à s'assarer 
(pielque poinl chef, et endurer courageusemeot 
ensuite toutes les manoeuvres sourdes et toutes les 
conlrariétés, les contenant aiitant qu'il étail possible 
par des congés de temps à autrebìen motivés. 

Indépendamment des conséquences natiirelles dans 
cet élat de choses, il faut avouer qu'il reste à désirer 
beaucoup pour l'ensemble des opérations des diflé- 
rents Minislres, suite naturelle d'un système d'adrai- 
nistration mis en exécution avant d'en ayoir trace le 
pian , avant méme d'en avoir connu les éléments , 
dontune grande partie n'est pas encore ramenée au 
centre commun, et y répugne; d'une admiaistration 
en conséquence qui est appelée à la doublé tàche de 
régler, d'un coté, la partie qui est soumìse, decoa- 
quérir, de l'aulre , celle qui ne l'est pas encore ; et 
c'est à cette considération principale ment que vient 
se rattacber mon projet d'amalgamer les Minislres 
avec le Conseit. 

MIMISTRE DES REUTIOHS EXTÉRIEURES. 

Je dirai un mot sur chaque Ministre : 
Vous étes le meilleur juge de la conduile de Ma- 
rescalchi; j'aime cependant de lui rendre la justice, 
d'avouer que sans sa fidélilé et son zèle, les intrigues 
dontnoussommes tous enviroDoés, auraient eupro- 
bablement d'autres résullats. 
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. n ne reste à désirer que de voir son ministère oi^ 
ganiséetle pian diplomatique déployé, et non-seule- 
iDcnt parce què l'opinion soufFre immensément sur 
notre sort , mais encorè pour la raison que, vu la 
penurie dessujets, et dans j'espoirtoujours soutenu 
de voir incessammeot le mìnistére des alfaires étran* 
gères organisé, j'ai dù laieser en état provisoire et 
coDséquemment en soufFrance, l'organisation des bu- 
reauit de la Consulte, du cooseil et méme de la pre- 
sidente. Si doDc les nomioations à l'estérieur qui 
dépendent naturellemeat de plusieurs combinaisons, 
ne peuvent pas se Taire encore, pourquoi ne pour- 
rait-on pas fixer dérinitìvement l'organisation du 
ministère des aHaires élrangères à Paris comme à 
Milan ? 

HINISTRS DE L'INTÉRIEUR. 

Villa, Ministre de l'intérieur, est accuse de hauleur, 
lenteur et arislocratie. Sans doute, Villa a un senti- 
nient de soi-méme, mais ce qu'on prend pour de la 
hauleur n'est qu'une cerlaine gravite dans les ma- 
nières , habitudes naturelles à un magistrat. pose 
dans son faire comme dans sa démarche, il peut pa- 
raltrelent, mais certainement il n'est pas enarrière; 
sentant le poids de la responsabilité, se l'exagérant 
méme en raison de ses ennemis, il veut tout voir 
par soi-méme ; cela gène un peu ious ceux qui vou- 
draient profìter de la surprise pour se donner de 
l'iafluence. Quant à l'aristocratie, l'on dira que ses 
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MaÌ90Ds, 668 idées , ses habitiide8, 1'; ramesaieot, 
ma^ts l'on ne pourra pas nìer qu'il a sorvi coastafo- 
ment la Républìque avec zèle colònie un awlre ; 
qu'il a soafTert to«les les liamiliationsde la part des 
AatrìcliieBS dans leg treize mois , qu'il seri avec fi- 
délité le troDvernemenl actuel, el l'on serait méme 
injuste de ne pas remarquer que non-seulement dans 
les nominations en general il s'est montré à l'égard 
des parListout à fait impartial, mais que méme autour 
de lui, jl avoula conserver des palrioles «xuttés en 
d'autres temps. Jl fauldooc coadure que Villa rnérite 
toute la cofifiancepour ses sentiomnls, sa capacilé.sa 
probité et san zèle. Ed s'éloignant du Conseit Légis- 
latif, il y a laissé un vide à l'égard spécialeteenl des 
matières Qscales, sous lesquelies on eniend chez nons 
tout ce qui a trait aux droits éminents de la nation. 
Je conclus qu'il serait possible de subslituer dansce 
minislère un autre d'un aclivité plus entreprenante, 
mais qu'il y aurait de la peine à le remplacer pour 
les qualilés soUdes et essentìelles. 

HmiSTRi; DE LA GUERRE. 

VoHS vous souvenez , citoyen Président , qu'à la 
nominalion du Ministre de la ^erre, TfÌulEÌ,)ene 
vous l'ai pas présente comme un individu forme, et 
au-dessus, dans touies les parties de son ministèpe, 
mais bien comme l'homme sur, rempli de z^, at- 
taché à la Républiqiie et à l'armée, et aimé par elle 
généralement. Il a jusUilé oes qualilés-là, il a montré 
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une grande imparUalilé qui est bien préciease vis- 
a-vis d'un oorps aussì difficileà masierque l'est l'ar- 
mée; dans son désiniéressemeaiabsolii, dans un sen- 
timene inallérable pour la justice, il retrouve de quoì 
supf)léer avantageusement à des qualilés plus iaipo- 
santes peut-étre, niaisatissisouvent plos équivoques. 
Plus d'uoe fois Ìl m'a indiqué loyalemeat lespersooneB 
qu'ilcroit v»loir mieux que lui poursa place. Et dans 
le Cbs d'un cbangemeut de celte nature, il faudrait 
iDÌdoaner leeommandementdeja gardedugouveme- 
ment; à tous égardsil vaadraitniieuxquelODt8>olre. 
Celle garde n'esl pas encoie organisée, et ne peut 
Tètre de sitòt. La sùreté generale réclamail la gen- 
darmerie; j'ai donc préféré de l'&rganiser avant, elt 
elle le sera dans queiques semaines. C'est déjà une 
secousse pour nolre petite armée, que Teslraclion 
des orGciers qui passent dans la gendarmerie ; ^ 
l'exti'action d'un autre nombre pour la garde du gou- 
vemenient eùl lieu an ménie temps, ce serait un de- 
traquenienticomplet. L'amiée réduite à un squelette 
tediarne, devant recevoìr au méme instant les oon- 
Bci'ils, n'aurail pu leur présenler ni tenue , ni instrnc- 
lion, niexemple; la désorganisation aurait été com- 
plète. 

ARNÉE ITALIEKNE. 

Vousavezre$B, citeyenPrésident, l'élatde l'armée; 
vous avez dù voir qu'elle est payée et de l'arrìère et da 
coiirant«oniplèlement, ethabillée nouvellement pres- 
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que toute ; elleest petite sans doule eacore, mais elle 
présente de belles tètes de colonnes. Quaot à son 
moral, elle se ressent du mélange des étrangers qui 
ysont agrégés, des parlis qui s'ysont successivement 
formés, des animosités, de leurs chefs entre eux. 
S'il fùt possible de jeter tous les élrangers dans un 
seul corps insensiblement, oa gagnerait beaucoup à 
tous égards, et surtout pour avoìr ime armée homo- 
gène, conditioD nécessaire pour lui donner un seul 
esprit. Notre état-m^or escède dans le nombre , et 
manque dans l'instrucUon. 

Je dois vous rappeler ici la nécessité d'éloigoer , 
de mauière ou d'autre, les dcuxgénéraux de di vision, 
Pino et Lecchi ; ilsont forme dans l'armée deuipartis 
qui la partagent, ils oat eu le loisir d'y piacer une 
quanlìté de créatures qui leur sont altachées; il est 
dooc très-facile d'y avoir une influence qui serait 
aussi daugereuse dans les occasions qu'elle est con- 
stamment en opposition avec les réformes qu'on tàcbe 
d'y ajouter pourenaméliorer la discipline et l'esprit; 
et il est aisé d'en sentir loutes les conséquences sur 
uoe armée petite, neuve , et sous un gouvernement 
tei que le nòtre. Nous serions heureux si vous pou- 
viez accorder quelque moment pour tracer un pian 
là-dessus. Quant à moÌ personnellement, vous lesavei, 
citoyen Président , je suis d'une trop grande igno- 
rance sur cet article, et vous savez aussi que c'est 
nne des grandes exceptions que je me suis toujoui's 
reconnu dans les fonctions que j'eserce, exceptions 
désormais irréparables; en attendant, je ne neglige 
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aticuDe occasion pour témoigner à la troupe et aux 
otficìers la première coasidération et les premiers 



Quand les Polonais nous ont eté iocorporés, ila se 
soni trouvés btentól presque nus, quoique l'état de 
revue assez récent fùt l'éloge de leur habillement. Il 
a fallu doDc le refaire tout entier, et e' est fait. A leur 
ordinaìre les Poloaais ont commencé par une foule 
de prétenlions et de plaiotes; mais le départ de leur 
confrères pour Saint-Domingue, les a heureusemeot 
amadoués, et ils vont bien. 

Leur recrutemeat cepeadant offre des difficuUés 
et des JQcoavéQÌeDts; il est difficile que dans peu de 
temps, s'ils resteut ici, ils ne soìent plus autre cbose 
que des troupes allemandes. 

ARHÉB PRANg&ISE. 

Jevous dirai uamotde l'arméerrangaise: il faut 
avouer ijti'elle est parfaitement eutrée dans la direc- 
tion que vous lui avez marquée. Le general Hurat 
donna d'abord l'exemple à cet égard; le general 
Charpentier, dans les absences prolongées du pre- 
mier, a soutenu le méme esprit de la manière la plus 
loyale. Cependant l'on a ressenti l'inconvénient de 
son grade inférteur comme general de brigade, plus 
d'une fois. L'éloigneroent de quelque general de di- 

Stor. Ltgitl. tdI. 1I[. — P. It. ift 
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■wion. a Uè £ait utile, mai& Tòq ne pesi pas dire qn'ii 
àH toat i Mt tuffi. Les aodeoa abus. et suctoiit 
àl'égard de la contrebande, se reproduisent de teiBp& 
en temps encore. DiETérentes plaintes, différents pro- 
cès ont eu ]ieu sur ce poiat saas succès : il y a trop 
de manières d'échàpper quaad il existe une sourde 
iaflaeaet tfaà latorise. 

Je paaBe aa MiaistFe des ùwatctA : PHoa a a|>porté 
idi les pvéwestiABs que la fàeheuse epoque dans I»- 
<^eS& il a admioistré )e Piémonl lai axak attaehées. : 
aa ouiH^ iècthib et lotKbaate, sob aetivtté «Klréoie 
adnedaBsles-détails, l'oal readu ttécessatreinent i»~ 
doauùoàek bieu de persoBnes. Votlà de& grande ?ftÌ!- 
sons pour faire crier : le fait est qu'il a £^t beaucoup 
d'imraf e, et qu'il en » préparé encw e plus, mais le 
fruii n'ea peut étre ausst prompt qs'oB le désirerail, 
oa qu'il s'agit de refosdre: tmte eelle adoiinistratioa: 
pour en assurer le resultata et ce a' est pas l'affaire 
d'un moment. Peut-étre après , et quand l'on aura 
plus de loisir pour iienseF^ U ceaviendra de changer 
tout te système des impositions, mais on n'a à prè- 
sene qve le tempi d'agìc, car il fan! uarcber et YÌvre. 
L'(Hi a pss d'idée de la corraption profoAde dana 
tonte l'immense phataage des enpioyés àaos- cette 
brache , elle eat tellement enrauoée qu'elle s'eA 
CMLver&e en babitnde géaérale. Depuis qat lesnoor 
veaax ré^eueats onteommeocé àse prescrire,. tous 
tes Begoiatori réclaotent l'épuraUon presque totale 
deleuEt burflan, la réfonita de toutes lesgardes àa 
doaase : e' est aisé de cMDpreiMlre que l'ouTrage est 
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U6t^ et (teaiaDde ée la cmataact fit -dfr l'actì«ilf:;: 

óiat^e «ante est uonesaiiLy ftH.paiflli (pii'il: B& denae 
àftÌB {MÙe. 

MINISTRE su TRÉSOR PUBLIC. 

L'immense diOerence qui esiste daas la manière 
depeE&evaif Uà ùo^tsca Fraaae et. càezsoua, Eead, 
àipfuttatfla£.lad(ffi^ffl]aftdes.deaxÉl«t8v inSnjmeiill 
[dtts sinqiUn la seciice dA oolre tniaor gublia -,. il est 
paEfaìlBmeBt. oitf^isÉ. de suite. , et eooifioaè de )& 
flm d^ snjels pou£ la yoebilé, kxèliaeAr^actituda. 
c|ifrdemMuGkt ce serviire jaloax de ìnìas, conuEie cedui 
^ni est it: fhxs près de Va^ient. Teuty est sui le 
)«nr, lea paieiaents-s'y soBt.c(mBlanm<e«t fòits i-voe; 
le fioÈ ^tuad oiàrt y est. aBÌ?i, Cest cs eoBséqiiiflncc. 
de cd> qu'il sfe^ fecroé rofàaioit que not» regM*- 
géoasd'angsnt^ pemboit ntéoie qne ixm&éUiODS oliligés 
A'su^iruater fatue faù» faee. Maia ooauae ionÀ le 
oasode était ooBTaÌMtti. per le fiaitque.de't'ai^entuBe, 
ibis «Ktf é au Trésor,. ti a'y svait pas wi sol de. volé, 
Iftcon&a&ee s'est ROutesue au peint qne j'ai pa eb- 
tenir au fur et i. mesikre da besom les sooiines qui 
m'étatent néeesaair es, à la umdittoB d 'ita denti paur 
MQt par aeia ;. libee de prendre la somoifr ^i me 
eeweDail, libte de la readve quaad je le voulais, 

Yonssestez, cstoyen fxésààanl, qu'nn pareìlsyst^H 
tieat beMiomip plus à la coofiance daas \eA bonasea 
qoe dans la cbose elle-méme. Aussi iliaat rendfe la 
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justice au ministre Venery, pour sa conduite extré- 
mement exemptaire, qu'il a tenu pour soa grand at- 
tacbement au Gouvernement, pour son zèle et sa 
prudence ; et il est inutile de dire tóut après cela 
qu'il est parfoitement au niveau de sa besogne. 

caàSD-JUGE, MINISTRE DE LA. JUSTICE. 

Spannocbi est un bomme respectable pour sa prò* 
bité, ses principes et ses lumières : sa nominaUon a 
été apptaudie par tous les partis. Lui seul à témoigné 
d'abord une grande répugnance k se charger du far- 
deau de ce ministère. il connaissait trop Téiat affli- 
geant dans leqnel se trouve l'administration de la 
justice daos tous les départements, l'ancienne Lom- 
bardie exceptée. Il ressentait la difficulté immense 
d'y apporler remède, connaissant bìen cette classe 
d'hommesqui échappent si babìlement à la mainqui 
voudraitlessaisir^ etil doutaitden'avoir pa$ encon- 
séquence assez de force et de sante pour y snffire. En 
elTet, Sa sante est faible et Tbomme est fatigué : c'est 
là la raison par laqoelle il n'aurait pas pu présider 
le cooseil dans mon absence, car il s'accuse déjà 
comme accablé par sa besogne ordinaire. 

La réforme, dans la partie de la justice, doit s'exé- 
cuter par l'activation de la loi dernièreroent faite à cet 
égard ; j'avoue que je ne suis pas sans peine pour 
son succès ; le défaut d'bommes capables et bonaètes 
dans cette classe est plus grand encore que dans 
toutes les autres. 
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Bovara, ancieo professeur à l'Uaiversité de Paris, 
da droit-canoD, a exercé, pour 15 ans, ensnite )es 
mémes fonctions qa'il exerce à présent. 

Il y a là une cantion assez benne des qualjtés per- 
soanelles qae ses fonctions exigent : cennalssance 
des principes stibtils de la matìère, habitude de la 
routine assez difficile, science de la tactique néces- 
saire ponr l'éternelle gnerre entre les deux autorités 
civile et ecclésiastique. 

Les instructitms publiées pour ce ministère ne sont 
qae celles qui deputs 30 ou 40 ans, lui étaienl pres- 
crìtes chez nous. Il y a de la mauvaise foi de la part 
de Rome qui en a fait aulant de lapage. D'ail- 
leurs, une fois que le concordat fait la loì, les ins- 
tructions y sont néc^ssairement subordonnées, pais- 
que la conrenlion devient la règie de conduìte du 
gouvernement lui-méme. 



Cettepartie est celle dontjesuis le moins content, 
car après bien d'essais et de changements , je n'ai 
pu obtenir que très-peu i son égard. Dans l'ancien 
systéme, nous avions l'benrense absence du besoin 
de la police. Tout ce qui s'y pouvaìt rapporter alors 
était géré par le tribanal crìminel , et exéculé par 
lés sbires. 
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La Révolation a apportò chez uous cette institution, 
mais elle l'a en aaèms temps iléuturée , la police 
n'était plus que faction, et ne servait qae les vues 
da parti. Toas lei iodividus qw y oal ^ eoqtloyés 
■e ooonaissent en eBtt que eds, n'oiA «bc«b« idèa 
ni des méthodes, ai des ionnes, ni de l'ordre qaa 
dcit avoir une police prol«ctriee et respoasable , et 
d'aiUeura ila aba&doQneQtdifficileineQt le parti aa^nel 
ÌÌ$ ami apparteau. L'inAdélité a^ar^le i ces dispo- 
silioas, readla surveiUanee falladeose, l'espioan^e 
n&tae éqiÙToque. Je ne cesse oependant és tenltf 
tous les moyens, et je persisterai k les nrier jns- 
qu'à ce que ja puisse obtenir im résultat, mais ii est 
déjà démoBi^é qu'ou y aura la più» grande peiae. 

TUtÈnCTUBBS. 

Vous vous soureoez, citoyen Président, des diffi- 
cultés qn'oa a reoeootrées pour avoir des profeta : 
vaincre les habìtudes, c'est la diosala plus difficfle 
du monde. Il n'est pas étonnant. dono qu'il y aìt 
parmi les préfets plus encore du mediocre que du 
boa. Il n'est pas douteux que la composition des pré- 
fectures ne laisse désù-er beaucoup- encore quaot au 
personnel. Il sont tiius, il est vrai, $uez bien dans le 
sens du gouvernenent, mais quoque choisìs paortni 
les propriétaires , ils représoUent w general assa 
feiUeinent. Cesi eneore iei us dés eflbts de l'iocei^ 
titude sor l'avenir, et^il est d'a«iaat pltis reeoarqu»- 
ble qu'^e se retrouve chez ceux qui , par ttlb^ 
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devraient étre le plus conGants. Les conséqueaces 
de la nouveauté éta ketatam et dte choses sont [rfas 
seosibles dans cette partie de l'administralioa qae 
Atos tontes les latres. 

L'on ne peut nier que l'organisatios adoiiBiitnilm 
ne Boit boMuonp caAlease, et cepcndaBit Uà «m- 
]^oyés ne paniasent pas lufflrc encore ati traraM qui 
fin soafire réelleneat. Le temps amésera dea ri£tp- 
■MS QtUes par la sùnptificatìon du syslém», nuiis ta 
plus utile (le toutcs sersit la réduotioa du iwwbre dffi 
départements. Tost mènt h croira qu'w B»iti par 
y avoir ncours. 

Par la kÀ récemmant iaita, il y a lieu à craindrc 
qne la force da gODTeraeoirait ne TÌesae à s'afiai- 
Uìr. Je ne me suis pag dieooiulé gc4 iocoaróai^ ; 
tnaìs j'ai eru priGérable, dans le nioiBeot «otael, de 
rapprocher (tu système le i^» grand nombre 4'i»- 
^rridas par une iifluenee qudoonqae. Cesi gagaer 
«B opinion ce qu'on penlrait tm feroo; et peml-^ii 
espérer qudqoe diose cbcs aou» aaM oonquérir 
l'opinion ? Sana (^inion , d'eìi i ieadniit-elle nolre 
force? Je me sais done, pour le OMiseal, CMlmilé 
de mmener toot a» eentre common, bd résemnt la 
contrAlene-aB geuvernemeol. Et si les préfets ag»- 
ront bicB , les inconvénients ne seraat pas trc^ 
IfTonds ; ea tous cas la rédsction dea défMirtemeats 
sera le reméde i tvat. D'uUews, je me flaUe beaor 
' coup de retrouver un ^rand cootre-poidt à eet ^|»rd, 
dans la réforme da censeil que je vous propose, et 
j'en tire un noaveau HS^^iA^t poi'i'' T ÌBUatar. 
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SU GOUVBRHEHENT. 



En parlant du gouveniement, je ne vous parle-icì 
de tuoi que cornine son premier représentant à Mìlan, 
^oar le raoraent, j'en parlerai ailleurs comme sìmple 
individu. Detrop grandes raisons, et trop bien jusU- 
fìées par l'eipérience, ont vonlu que le chef de no- 
tre gouvernemeat fùt à Paris plul&t qu'à Hilan. Mal- 
heur à nons, si on eQt fait autrement! 
■ Mais il n'est pas moins vrai qu'en attendant, la re- 
présenlatioa souffre ici de cètte sorte de dépeDdaace 
nécessaire. C'est déjè le une benne raison pour ne 
pas afficher un trop grand luxe. Je l'ai sentie, je me 
'suis conséquemment borné à ne Taire que ce que la 
d^cence eiigeait, et il m'aurait paru choquer l'opi- 
nion en faisant une plus forte dépense pour cet objet, 
quand j'étaìs force de refuser leur argent aux renUers, 
auxpensionnaires, auxcrèancìers. lly a d'ailleurs une 
immense différence entre la France et nous. Le vide 
qu'y avait laissé l'ancienne monarchie demandait à 
ètre Templi ; l'imagination des Francaìs se rappor- 
taht vers ce point de comparaison aprés tant de gioire 
et de triomphes, devait relrouver dans son gouver- 
nement actuel une magnifìcence égale au sentìmeat 
qu'elle s'est forme de sa dignité ; catte splendeur a 
un grand effet sur l'esprit des Francais et au milieu 
d'une action active, inventrice, ìndustrieuse, une 
foale d'intéréls viént encore s'y rattacher. 

Toni cela est cbez nous fori aminci, la tournure 
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des esprits est très^ifférenle ; on serait iofininaent 
moins frappé d'une grande magnjficence, qu'oQ ne 
serait bléssé par san contraste avec les soufTrances 
générales. Aurai-je donc pu faìre une plus forte 
dépense que je ne t'aurai pas faite. Mon pian est de 
remonter successivement tonte cette partie. Mais com- 
oien^nt par le palais, il est bon de faire attention 
qa'encombré par les bnreaux de tous les ministères 
durant les années passées, je fai retronvé en ruiae 
complète pour la partie babitable, et je ne l'babite 
pas encore en etfet. Je n'ai trouvé ni ane assielte, ni 
un couvert, ni un meublé. Il faudra donc du temps 
pourachever. En attendant, je préfère de garder noe 
coQtenance modeste, que dCboUer en mardianl. 

Par toat ce que j' a! dìl précédemment, vous avei; 
pu recueitlir, citoyen Président , que l'organisation 
supérieure du gouvernement n'est pas encore telle 
qu'elle doìtrètre. Le retard que souffre, comme je 
-l'ai remarqué ci-dessQs, l'organisation des premiers 
bnreaux, le peu d'barmonie qui règne entre les mi- 
nislres et le conseil, l'esprit de celui-ci, me laissent 
dans une espèce d'isolement, qui affaiblit beauconp 
la marche et rejette sur moi une quantité de détails 
qui m'accablent. L'esprit des ctrconslances m'a oon- 
seillé d'abord d'ouvrir les portes & toutes les récla- 
mations, il était utile de recueillir toas les renset- 
gnements possibles. n ra'appartenail de verser da 
baume sur toutes les plaies. J'en ai été payé par un 
redoublement de confiance auquel je ne pois pbysi- 
' qnement tenir. Tout le monde se jette sur moi, et 
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perce nu^ré l'ordre et les défeases d'uos isani^ od 
d'autra. Ceéte manière d'étre est iacompattble b3«i i 
bit avec les fonclioBs plus ìnportaoles «[ui e»g^ 
pmsée et méditattoB. Je ptùs avouer à c£t ^ard, qoe 
j'ai marche jusqa'ici platdt par instix^ q»e par pUn 
ÌH&a réiléchi, et c'est uà triste sort que celai de goo- 
verner en improvisant, surtout quand ok panìeot, 
sans s'ea douter, à de sefabèables foDClioiis e 



Ud des en^arras les p^ graves que je reaccattre, 
est eelui de trouver des cocrunis capabtes de &ire de 
la bonoe besogne. Nous sommes assez bien dus U 
parile de computi^erie , très-mal dans les autres. 
Les aneiens secrétaires soot ou morts ou passés à 
l'étranger, les aoDveaax sonttnédiocres et mal èlerés, 
Hs traraiUeat pea, et ne saveiU pas bien travailler. 
Quand il s'agit de qoelque chose qoi devmit s'écrire 
d'une manière di^ingnée, soìl par la Sorte de la lo> 
gtque, soit par la finesse du style, l'on ne sait com- 
inent s'en tJrer. Geux qui savent écrire, n'ont pas 
la moiadre lemte d'affiiires, caux tfoi travailleat dans 
1^ affaires ne savest pas écrire. Jusqa'ici je ne soie 
pas parvenu à m'entourer de personnes convenables 
à cet é^rd-là ; et j'ea ai cep«idant tenté plnsieure; 
daas les occasioos il me faut dono travidller moi- 
méme quoique je n'aie jaraais été écrìvaio. 

Il resulto de tont ceci, qu'O y a bi«i assez de con- 
fiaoceen moi comme mdtvidu, mais trop pea comme 
^ouver&emeat; catte confiance ne petit donc pas 
<f érer l'effet dont on aurùt besùn ponr con^aérìr 



bv Google 



ArrBNolGB 7S8 

ropìnion «Q Eivear da Sfstème ; e' est m biea su» 
doule que la coafUnee daoe l'boHMiie, qni est è U 
téte def aflàires, ma» si elle a' est que daos rhonrae, 
le systèoie est précure eomnae lui. D'aiUairs ^ fant 
beanooep disliaguer ce qoi donne la coasidératioD 
generate de ce qui u'appartieut qu'à l'iafiiience d'un 
parti. La première est bonoe poiir ce qui est ab»>- 
lomeot general, mais elle ne suffit pkis Geule quaad 
il s'agit de combattre oa déjoser les intrigues par- 
ticDlières; e' est alws ^a'on seni que ssbb étre mai- 
tre d'uà parti comnte dief, oo a'a plus les mojreiis' 
de twIuKer l'iofinence contf aire ; et c'eit précise- 
ment mon cas ; je o'ai jamais apparteou à aucHi^ 
loot ce qui m'environne, en conséqBeDce, m'est toat 
i foil élranger, et n'a aaeoa lieo avec mai ; ft u'ù 
pas uà luimme dì daos la Coorolte, ai dans le Gob- 
seil, qui pnisse se dire vraioBeat à moi. G^le poal- 
tion est fort désavanlageuse. 

Si du ceotre nous jetons les regards sur tonte la 
ssrface de la Répnbliqae, elleooos présente un élat 
nroral afìligeant. Les départemests appartenaot i 
l'ancienne Lombardie souffrentpatiemnieBtjpar efftf - 
de l'habitode, la dépendance natarelle de la centrale; 
tous les autres plus oa moios y répugnent, et tra- 
vaillent pour s'ea soustraire de toóte maoière, et 
tendent visiblemeirt au fédéralisme abscdu. L'idée 
qo^il Eaut centraliser tout poor étre fort , o' entro 
pas dans les tétes, car persoime n'attac^e un inUrét 
à cette idée de fOTce nationale, qui se trouve en of 
positioa de tootes les idées ti de toutes les habitudef 
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ret^ues. Le très-petit nombre mème d'hommes péné- 
trés de l'importanee d'une armée natìonale donte 
eneoresì elletouroera àaotreprofit, oe croyant pas 
bien que les Francis se retireront pas tout à Tait 
de notre lerritoire ; et que la Répubìique italienoe 
jouisse jamais de la plénitude de.son indépeodance. 
Et comme l'armée est le grand objet de la dépense - 
annuelle , c'est aussi le sujet qui éloìgne tous les 
esprits.-et l'on peut dire avec vórité qu'il n'y a pour 
l'armée italìenne que les vceux de l'armée italienne. 
Tout le reste est encore conlre elle plus ou moìns 
ouverteoient, c'est bien là la preuve de l'absence 
complète de l'esprit natìonal comme le plus grand 
obslacle à le cróer, Tout ce qui lient à l'ancienne no- 
blesse, au clergé, aux campagnes, au baspeuple des 
villes, à bien peu d'exceptions près, n'est pas pour la 
Répubìique, s'il n'en est pas l'ennemi. Tout le reste 
compose de ceni qui s'appellent patriotes, partagés 
en plusieors nuances et factions, n'est pas non plus 
pour elle, car ilsle voudraient tous, et chacun d'une 
antre manière. Les créanciers de toute espèce, yic- 
tìmes des malheurs ou des injustices passées, for- 
ment une classe très-nombreuse qui enloure d'une 
manière lamentable le gouvernement, et l'accusent, 
en maudissant la Répubìique, de ne pas tes payer ; 
et tandis que l'état des finances la mette plutòt dans 
le cas de faire des nouvelles dettes que d'éteindre. les 
ancìennes, ìls croient que l'argent passe en Trance ; 
rìen n'a pu détruire cette erreur qui fait un grand 
tort à la confiance dans le Gouvernement. Farmi ces 
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éléments discordants, la faction de rancìen Goavei^ 
nement qui est celle des voleurs, a le plus grand 
jeu, e' est elle qui répand toutes les idées les plus 
convenables pour décrìer le système et semer l'ia- 
quiétude et l'alarme; chaqne jour en donne des nou- 
velles preuves. La loì, par un tribunal special ponr 
juger les affaires d' intére! natioaal lése , a ren- 
contré les plus grands obstacles dans le Gorps Lé- 
gislatir et exaspéré extrémement les hommés qni 
craignent d'y étre appelés. L'on se tourmente avec 
une indiscréte impatieDce pour ne pas voir dans no- 
tre systéme, ni les contours bien clairs encore, ni la 
progression Lien prononcée, et au milieu de tout 
cela l'on peut dire que la Républiqoe n'existerait 
pas un ìnstant, si tout ce qui n'est pas pour elle , 
voulùl à la place une seule et méme chose ; mais 
heureusement coraposée de pièces et morceaux dont 
chacun a une origine differente- , il est impossible 
qne cette unite d'intentìon se retroave jamais, soÌt 
dans les regrets, soit dans les voeux. 

Pourrai^on ne pas Qser sérieusement l'attention 
sur cet état de cboses ? Pourrait-oa se dissimuler 
qo'abstraction faite de la volente de Bonaparte , le 
problème de la République italienne n'est pas encore 
résolu? Jecrois qne notre intérét, que celui de sa 
gioire ne le permet pas : notre sìtuation est telle que 
s'il retirait sa main un ìnstant, nous retomberions 
dans la plus funeste anarchie; et celta situation paratt 
loin de cbanger essentiellement. C'est donc à lui de 
découvrir le secret de donner à son onvrage des bases 
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{doft Semes» et H conet^taBce néeeesaire ^totir cs as- 
aver la dorée, car l'éltt actoet des ebo3C3 ne peat 
iosyirM aocuie Mtifi«a£e ibna le-c» des évèeenealB 
SMqude est expdsée ceUc partiede l'Bliirope, «ù kff 
phB vieteatas- peasioas eoet ettottrasta ivec les fca*- 
vORMiMBls les flufi faibleSh Sa gioire et aoire boa- - 
hoM se p6an-»«Bl se rebonveT d*Ba db état |tro>- 
ùoite. 

Et je dois ^auter iei ^ae, ina%ré wie telte po- 
atioD qui appeUe «t juslifìe l'eiisteace d'use avmée 
fraagaiae ebez nous; malgré qae taoles le&persenDea 
raiacHiDaiUes soient persuadées de >a nécessité de \a 
gaard^ eneore pour sauver l'ordre el la truutuiJltté^ 
B)al|irè cpìe oelte arioée se ceaduise trop bien pour 
iatie cas de quelques incidents inévìtables, Où il ; 
a das tTMipes, malgré toot eela, dis-je, il y a cD gè- 
■réral une telle oppoeiUonr et si aaìfliée coBire toul 
ce ^ est bancais, qae sans la ferme veloiilé du 
gouveraesKiit, de letir rei^e ce qui ieav est dui, 
reconnaissance, estnne et antiltié, sans les instrue^ 
tìoBs les pliB foctes » toutes les aubnités pour agir 
OB coaeéqveacCr il y aimnt liea 4» oraiodie bien d«s 
ii&oràreB. 

CoHstitnés crnnme aons le sommes , et surtoM 
atopnis la réunion do Piémonl. à la France, te véri- 
taUe diami) de bataille entre die et l'Atitrìefae, sans 
doote qae oette posìtion qudconqae ^rastit assez 
à kt France l'svamage d'sroir tous tìo& moyens è sa 
éspositiaB ifeos le cas d'mw piwn; ce Eruit de la 
coaqaéte est plus qoe jamais assnré, malgrè qòe 
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BOos ne pwfcaDoiH pas i gagner vmt n&iellé pte 
aolkle, eapaUe 4e st^porler éigneaiMt notre mdé- 
p«>da«oe^ mais celle considéndiAii ne saurait eer- 
taniesiest hàre ahanàcamer aa ten^ l'améliorft- 
tioD tuccessiw de DOtre systèue; l'ìnlérét de notn 
existeBoc et crini de fa gioire àe Boa^poHe im 3^ 
raient p«s atavés, M sa gioire est notare garanlie.. 

L'oo eH toé en naissant ^ ]'(hi oommeace pat 
BB défìeit dam les iaaaces; tei est ootre cas. Ed 
att^ant qve je sois à ntme de vmu prtsentear im 
projet de budget m règie, j'ai rhonneur de va» 
soumettre dans le tableau ci-joint un étal des reoel- 
t^ et dépensm qn« je crots ètre trè&prés du vrai. 

Voas en dédunrez faGìlemeiBl, cttwjeo Président, 
que quoi^'on cliierebàt à rogner les dépenses adsù- 
aiatratives, il n'y aarait pas encore Ueu d'en espérer 
ime bAlance entre le revenu et Is dipense. Il est Mr- 
monlrè ansai que le mensuel »ctuel est ineofiipatìbk 
avec FasginentatioD simultanee du syslème militaire 
de la Hépubliqueitalienne. Il D'appartieni dune qti'à 
Tous, qm powrez. le jn^r, à prononcer ^uel des deus 
^jets doii ^re pour le iBomeikt ^éCéré dans les vuas 
de la politique geniale. Je vco» ajoaterai aeulemuit, 
ponr eompléter ks doimées que j« vovs soumets^ que 
j'n bien tenté des opérations, mais le défaut die ao- 
méiaÌFe, \ea bubitiuks, la d^ance m'ont empécb^ 
d'^obtenirnD Fésultateontéquent. Dès qu'oo park 
d'empmnter ponr use ftnoée seulement, tout Te 
BBoade recule. 

L'on a cu plus d'une £ois: l'otsasion d'obseirver 
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qae ma conduìte étaìt plutdt conciliante qu'impé- 
riease, plas douce que forte. J'avoue qae mon plus 
grand travail a été dirìge à me dispenser d'avoir re- 
cours à la force, car je n'en avais pas le sentimeat. 
Il faut avoir le pied assuré pour frapper fori. Je ne 
me sens pas encore dans ce cas-là. Quand j'aurai les 
raoyens d'apaiser les clameurs de la souffrance, de 
soulager les cbai^es publiques, de soatenir les de- 
penses extraordinaires, c'est alors, et alors seule- 
ment que le goaveroerDenl pourra gagner en prenant 
un autre ton, car il risquerait aujourd'hui plutót d'y 
perdre. 

J'ai appelé votre attenlìoa depuis plusieurs mois, 
sur l'état de toute l'Italie, j'ai signalé de loin les tra- 
mes des ennemis de la pais generale, calculée sur 
les passions pcofondément exaapérées qui exìslent 
autour de nous, et méme chez nous. Vous n'avez pas 
trouvé exécutable la mesure que je vous avais pro- 
posée: j'ignore s'il y en a d'aatre à substituer. En 
altendant le mal existe, il empire et la moindre cir- 
coDstance peut lui donner un terrible caractère. Je ne 
puis douter que rien ne vous écbappe, que vous n'é- 
lendiez votre influence bienfaisantesur toute l'Italie. 
Mais quant à nous, je ne trouve d'autres moyens 
d'assurer radicalement la tranquillité, de conqué- 
rir la voloiilé generale en faveur du système et de 
soustraìre par là la Républìque à tous les meux dont 
l'Italie est menacée, qn'en améliorant foncièremeot 
le sort de ses habitants. Mais catte amélioratioa ne 
produiraìt pas encore toni l'effet, si^elle ne parlait 
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pas visiblement et ìnvisìblement de la main qui gou- 
verne. C'est par cette raison qu'en vous lémoìgnant 
mon voeu pour la diminution du mensuel, j'y avais 
ajoulé la demaude que celte dimioution se itt, de 
manière que le gouvernement restài libre d'en dispo- 
ser ìndépendamment des formes de la loi. Si elle 
est déterminée par un arrèté public, voilà que je ne 
pourrais porter en charge dans le budget que la 
somme résiduelle, voile de suite le corps Législatif 
debout pour demander un soulagement à sa manière 
sur l'impót. Au contraire, si en conservanl publi- 
quement l'arrété du 8 ventóse pour base du budget, 
il ; eut une réduction de fait dans l'armée, et votre 
consentement serait à la rétention proporlìonnée, 
l'objet serait parfaitement rempli, car ce gouverne- 
ment aurait une base capable d'opérer en grand, et 
d'obtenir des résultats frappants dans l'année pro- 
chaine, qui doit ètre l'année decisive pour le sort de 
la République, celle-ci n'en étant qu'un prelude. 

Citoyen Présidenl, je vous ai parie avec la loyauté 
et la franchise qui appartiennent non moins à mon 
caractère qu'à mon devoir ; en vous monlrant la Ré- 
publique telle que je la vois, si je ne me suis pas 
Irompé, je ne vous ai pas certainement trompé. 

Aprés ce fidèle exposé , qui accuse et prouve 
dans le raéme lemps combien je suis loin des hautes 
fonctions que j'exerce, puisqu'il leur était confié d'en 
obtenir un tout autre resultai, il ne me serait plus 
nécessaire de vous avouer, ciloyen Président, que j'en 
snis après l'expérience intimement convaìncu. Mais 
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en articulant cet avca dans la profonde afieclìon d'une 
Sme qai arme sa patrie, et sent tonte rimportance 
distingnée de voas reprfeeater atiprès d'elle, je m'a- 
bandonnc aree confiance à ces sentiments de bonté 
qne tous m'arez tODJonrs témoignés, et j'ìnvoqtie 
ponr ma patrie ce genie paterne! qui en est la pre- 
mière comme la dernière espéraoce. 

Signé: Uelzi. 



VII. 
ArdÙTÌ dell'Impero • Parigi. 



Rapporto al Presidente della Repubblica Italiana 
per Vudienza delti. 

Xmbre 1802. 

Tutto Parigi parla da alcuni giorni d'un articolo 
del Pubblicista, copiato poi da altri fogli, che credo 
indispensabile di sottomettervi. 

Il Vice Presidente m'aveva già prevenuto che le 
medesime voci circolavano già da qualche tempo an- 
cora in Milano, in appoggio delle quali aggiungevasi 
pare che il generale Murat sollecitava d'essere ascritto 
a) molo dei Cittadini della nostra Republica. 

Io credo che non debbasì cercare Torigine dì 
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qaestc iinri(}Ì08& GÌacle' akrOTS';. È. troppe- chiara ehe- 
ciò' tieiifr alla( lusinga di alcuni: implicali ne^raffàire; 
Borsi, TaDgerinl' e eompa^, vmili^ forse ai coniplià 
dell'agitatore Manara, di rovesciare aocbe una volt» 
l'atluale' Governai Goataro si. valgOBÒ di tulli i- mezzi 
pes sottrarsi alla vergogna e al castiga che' li mi- 
naccia:. 

Abbenchè il Vice Presidente mi avesse infiìnnato 
di non feme iiloUo, e non pEestarvi^ alGenzioQe ve- 
runa; com'essoha fatto, non posso più occidtarvi.ohe' 
nel Tribunale della Polizia ar Milanot esiatovo recen» 
temente' due giurate denuncie di due pastori delle- 
valH Bergamasche, i quali asseriscono essere stati 
provocati da altre, due persone del loro paese di por- 
tarsi a Milano ad assassinare quello che governa 
la Repubblica, promettendo sicurezza per l'esecu- 
zione, impunità nell'avvenire, un premio di 100 Zec- 
chini per cadauno alla mano, ed una pensione a vita. 

Allora che fu arrestato il Borsi a Venezia si sa 
che furono esibiti sino a 6,000 Zecchini, se si avesse 
voluto acconsentire a farlo fuggire, e da ciò si vede 
che è la stessa mano che agisce, perchè di la si sco- 
pre l'oggetto che la muove, e lo scopo che essa si è 
prefìsso: chi sa quante altre cabale ed intrighi sì 
stanno anche attualmente immaginando, essendo 
certo, ch'esse raddoppìeranno a misura che il peri- 
colo si avvicina? 

n Vice Presidente riposa tranquillo sulla retti- 
tudine delta propria condotta e sulla purezza delle 
sue intenzioni. Tanto è da prevedere che esso non 
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polrà noD essere sensibile a vedere sui fogli di Pa- 
Tigi aonuDciato Ìl suo ritiro, che non può essere 
stato concepito che colla più perversa malignità in 
ogni senso. È da osservarsi che esso è stato posto in 
data di Vienna, e anche ciò non può essere stato 
senza disegno. Di falli chi è nemico del proprio Go- 
verno, lo diviene facilmente per necessità ancora 
degli altri. 

Non aggiungo di più, perchè la vostra penetra- 
zione non ha bisogno di ulteriori riflessioni. Per- 
mettetemi soltanto che vi ofTra gli attestati della più 
profonda venerazione. 

F. Marescalchi. 
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vili. 

Archivi generali del Regno a Torino. 



Rapport du Commissaire gériéral de police, résidant 
ò Turin, au generili Jourdan, conseiller d'État, 
administrateur general de la 27" division mili- 
taire (1). 

« Generai, 

, Dans une ville où ie cours du cliange varie tous 
lea jours, où 200 individus, placés au coin des rues, 
existent en faisant le comnierce de changeurs, l'ar- 
réte des consuis du 16 messidor an s, publié dans 
le Maniteur, devait donner une secousse au crédit, 
au commerce et a toutes les fortunes particulières. 
La monnaie de billon m'assure-l-on, qui s'élève, daus 
le PiémoDt, à 36 mìllions, se Irouve réduite à 30. 
La classe malheureuse qui fait de l'éducation des vers 
à soie, qui vient de vendre sa récolte évaluée à 10 
ou 15 millions, est seasible à celle opération de fi- 
nances. Cette monnaie qui, changée contre l'argent 
effectif, perdali lundi dernìer 9 à 10 p, 100, perdant 

(1) Queslo rapporto Tu esteso io seguito al Decreto dei Consoli del 
46 messidoro anno SI, coi quale si prescrìieva la conversione dell'aolieti 
moneta piemonlesfl in moneta francese, e « regolava la lìrìfSi relativa 
alle specie eroao-nilBle (V. lUonìttur del ii messidoro in. X, v. ItSO). 
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aujourd'hui 17 à i8, mulUplie les agioteurs. Les une 
s'empressent de payer leitrs dettes pour n'éprouver 
aucune perte, d'autres proGtant de l'embarras com- 
mun ne fs^oit poist six ediéiBces, ti le •oommer- 
fant revenu de son étourdìssemeat hausse le prix des 
denrées. 

Oans ce moment d'agìtation, je douUe l'actim 
de la police sor les filaces, dans les marchés. Les 
graìns et les besliaiix foni ma .sollicìlude jiarticulìère. 
Gèoéral, vous ne m'avez donne aucun ordre à ce 
sujet, mais votre sécurìté augmente mon zèle et mon 
dévoaement. 

J'aime à vous rendre compie que j'ai prìs des 
iiesures suffisantes pocr assarer la tranqEÌHité pu- 
Uiqae. 

le mas salue re^»ectaeasement. 

J. Chabbom. 
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IX. 
Archivi delllmpero a Parigi. 



CONSEIL DE UQUIDATIOH DE TOSCANE (1). 
SÉANCE EXTBAORDiMAIBE. 

}appori à Sa Majesté sur l'Ordre jadidaire, 
ians les trois d^artemenU de la Toscane. 

VotreMajesté, en rendant i la magistratare sod 
premier «lat, a appiis à ses peuples que l'admioi- 
stration di. ]a jastice élait le premier ohjet de ses 
soÌds. C'esldonc se conformer i ses graods desseins, 
et sutvre se: propres intentloDs, que de commencer 
le tableau etla sitaatian de la Toscane, par celui de 
ses tribanaux. 



(1) Qaesfo ilUiìo ànostit dia il rapporto ebe pobblictutno fa at«M 
4rila (HoaU qaindo, ttaio fiaitt l'i^erailaiie ddl'artiaawiito pàb- 
Uioo, pMMTC ad litro Dcitk 
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§ I" — AKCIEMME ORGANISATIOM DES TBIBCNACX 
DE TOSCANE. 

Justice civile. 

Quoique la Toscane fùt soumise au méme princf 
et qu' elle De format qu'une seule nation, DéanmoirB 
son regime intérieur portaìt encore des traces pr»- 
fondes de raocienne existence desdeuxRépu&liquis, 
qui ont loQgtemps partagé sa populatioa et son er- 
ritoire. 

La province de Florence et la province de Sifone 
étaient en quetque sorte deux États séparés, ;yant 
leurs magistrats dislincts et leurs lois spéciales Leur 
réunion, sous une méme dénomination, n'avst riea 
opere pour la confusion dans une méme s^tème; 
en sorte qu'aux difGcullés qu'on éprouve pur dis- 
tinguer au milieu du grand nombre de juriliclions, 
qui exisiaient en Toscane, les princìpales règles de 
son ordre judiciaire, il faut ajoulerles variiìésò'oi^a- 
nisation qu'il présentait dans les deux pDvinces. 

Gomme dans l'ancìenne République e Florence, 
les tribunaux d'exceptions'étaÌentperpé"és sous les 
Médicis; et presque chaque corporation ou chaque 
classe decitoyens avait conserve sesjugs parliculiers. 
Le grand-due Léopold, sans pou^er la réforme 
aussi loin qu'elle devait élre porlée Jivait néanmoins 
opere des changemenls utiles, et Voiqu'on soìl en- 
coreétonné du grand nombre des lAunaux qui exis- 

CcK,gl. 
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taieal en. Toscane, chacun d'eux avait re^u des at- 
trìbuiìODs fìxes et plus délerminées. 

Il imporle pea de coonaìtre les diverses dénomj- 
nations de ces juridictions multipliées et mème la 
nature des afTaires qui leur étaìent spécialemenl dé- 
volues: mais les bases élémentaìres de leur organi- 
sation offrent un plus grand inlérét. 

Toul le territoire toscan était divise en petils ar- 
rondissements, Eoumis à un Podestatetà un Vicaire. 
L'un était l'inférieur de l'autre, et dans le Vicaire se 
réunissait aux affaires civiles la connaissance des prò- 
cédures criminelles. 

On n'àrrivait auii emplois que graduellement, et. 
l'avancement se coniposait et de la durée et de ruti- 
lile des services. 

Le prince nommait à toutes les places ; mais on ne 
pouvait étre Podestat ou Vicaire dans le lìeude sa nais- 
sance, ou dans celui de ses propriétés. La crainte que 
ces magistrals ne formassent, par un trop long exer- 
cice dans un méme arrondissement, des liens con- 
tràires à l'impartialité de leùrs fonctions, avait fait 
introduire une classiScation entre les divers Vica- 
rials, et on passali presque pérìodiquementde l'un à 
l'autre, jusqu'à ce que, par des talents connus et par 
une vcrtu éprouvée, on eùt mérité de devenir mem- 
bre des tribunaux supérìeurs existant dans les villes. 
Les Vicaires et les Podestats recevaient un Irai- 
temenl iìxe de la pan du Gouvernement, mais leurs 
principales indemnités résultaient des droitsqui teur 
étaient accordés dans chaque affaire. 
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L'ordre judiciaìre fortnait une d«s prineipales 
charges du Trésor public , qui acquiUait «muielVa- 
meat plus de neuf cent otille fraocs, poor ses dé- 
penses. 

La règie des attribulions était sans cesse troablée 
par les délégations quefaìsaitle prince, ou parceUes 
que les partics faisaient elles-mémes, en choi&ìssuil 
un tribunal de préférence à un autre, en sorte que 
ks magistrats élaient plus occnpés des afiaìres que 
leur apportali cette espèce de jurìdiction aocidenleUe 
que de celles qu'ìb avaieat re^ues de la loi elle-méme 

A la téle de ces divers trlbunaux, et pour les 
surveiller et les diriger, esìslait uneautorìl« suprème 
sous la dénomìnatioh de Consulta, composée de cinq 
magistrats et dont les décisions n'étaieot exécutolres 
qu'avec l'approbatiou da prince. 

La CoiatiUa jugeait loutes les demandes en ré- 
vision, celles en grSce, les restitulionscontre les d6- 
chéaoces, les remises d'amendes, et les renvois d'oa 
tribunal à na autre. 

L'ìnterfH^tion des lois et mécae leur proposìtìon 
d'après les ordres du soaverain lui appartenaìent. 

La surveillance de tous ies magistrats de la Tos- 
cane lui était aussi sonmise, la conduìte de chaqne 
juge élaìt examinée chaque année, et les proinotioas 
et les destitations avaient lieu sor le rapport de c^le 
commission. 

La mullitade des jurìdictions , les coidlits qui 
s'élevaient enlre elles, la maxime vicieose de ne con- 
sidérer cornine défiaìiivement jugées qoe les afiaìrei 
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-qui avaàent suoceBsiveDieia subì deoK jagemeDls con- 
iatates, Se défaut d'use légUlatìon oominuK, mie 
ibule de ^Uttats perpétnés par la seule traditìon, et 
qB'oD révoqimit en doate toutes Ics fois qa'on ea 
avait besoìn, la faculté qu'on avait d'écrire dans 
toutes Ics procódares auUint qu'oa it voulak, le mé- 
lange de l'autorilé ecdésiasliqae, avec l'autoritè civile 
-dans ptasieurs cas, une trop grande facilité poer ob- 
leoir la révìsioo des jugements en demier ressort, le 
défaut de loutes fonnes précises, et l'abus de rdever 
de toutes )es déchéauces, avaient rendu l'administra- 
lioa de lajustioeea Toscane louleraiueuse et feconde 
es disputes judjciaires. 

Ces abus n'avaient peìnt ^bappé à l'ceil attentif 
da grand-due Léopold; mais- outre que les réformes 
les plus difficiles soat toujaurs ceUes qui lendent à 
écbanger le regime des propriéiés, plusieurs consi- 
dérations poliliqura avaient contribué ponr le détour- 
Bcr de tout cbangement 

Le prince, n'ayanl aucuue force militaire , ne 
pouvait reteoir les maisons puissantes que par l'asceo- 
dant que lui donnait sur Ics propriétés l'interventìon 
des tribanaux, dont la demière et suprème influence 
reposait dans la ConsuUa, iastitutioo polilique et en- 
tièrement è la disposition du souverain. 

D'une autre part, le grand nombre des tribunaox 
occupaìt la partie de la populalion qui ne se livraìt 
point à l'agriculture, et servait aìnsi à appeler dans 
les villes la stirabondaace des richesses qui n'était 
pas nécessaire aux campagnes. 
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< EdIìii les débals judicìaìres convenaient spécìale- 
ment à un peuple, qui, à la suite de plus d'un siede 
de paix, n'avait plus aucun autre objel de distraction, 
et dont l'inquiétude naturelle n'avait aucun autre 
aliment. 

Léopold vit dans les tribunaui un des plus grands 
ressorls de son autorité, et au lieu de fatiguer les 
peuples par une réforme generale, et qui n'eùt peut- 
étre pas produit le blen qu'ìl s'en seràit promis, il 
borna ses soins à donner au tribunal du magistrat 
suprème une plus grande influence sur les corpora- 
tìons de main-niorte, et à abolir, avec de sages tem- 
péraments, la légistation si funeste des Fidei-comtnis. 

La magistrature était ainsi la principale force du 
Gouvernement et elle l'a toujours servi trop fidète- 
nient pour ne pas étre devenue l'objet de sa protec- 
tion, et méme de ses faveurs spéciales. 

Nulle pari les membres de l'ordre judiciaire n'ont 
été plus honorés, et ne l'out mérité d'avantage. Od 
citerait leur probité sévère,'si eux-mémes, par des 
vastes lumières et par l'exercice continue! des vertus 
plus diflìciles, par une fidélilé dévouée et par un 
attachement sans bornes è leurs devoirs, ils ne s'é- 
taient placés à la téle de la nation toscane, dont ils 
ont obtenu les suffrages unanimes, lojsjjije la junte, 
pénétrée de sa haute mìssion, les a^ùs'^u>elés au 
service de Volre Majesté. . 
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JuMice criminelle. 

C'est priDCÌpalement sous le rapport de la sur- 
veillance et de la poursuite des délils, que la Toscane 
avait des usages et des formes qui s'éloignaient de 
ce qui se pratiquait chez les autres peuples. 

La police qui previeni les crimes et celle qui en 
fait la recberche, étaìent confiées aux mémes mains. 
Les Vicaires en étaient chargés dans leurs arrondis- 
sements respectifs, et lls correspondaient tous avec 
un magislrat uuique, qa' on nommait h Président du 
bon gouvememenl, et qui était en état de presentar 
chaque jour au prince la situatioo esacte de tout ce 
qui avait lieu contre l'ordre public dans toute l'éten- 
due de la Toscane. 

Ce magistrat exergait lui-méme une juridìction 
imniédiate sur tous les délits correctionnels, et pro- 
nongait des peines doni le maximum seul était réglé, 
saus néanmoins qu'on connùt, comme en France, 
une application partìculière de telle espèce de peine 
à telle nature de contravention. 

Le Seul recours que le délinquant pouvait exer- 
cer en pareil cas, était de réclamer que ses droits 
devinssent l'objet d'un procès formel; alors on sus- 
pendait la première peine, pour faire les poursuites 
d'une procedure régulière. 

On elle encore, en Toscane, la sévérité et la 
grande précision de la police qu'y avait institué le 
grand Léopold; mais si ce prince avail apporlé un 
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grand soin à faire esécuter les loìs sur bette partìe 
de la répression pnbLique , il est impossible de ne 
pas remarquer le soin plus grand encore qu'il mil 
dans son code péaal ei éams ìes fbrmes de FinstPHc- 
Uoa crtmiiw&. 

On observera bngtenps mm étooneneot ^ue te 
tableau de& erimes commis soas te règne de ce' prin- 
(», et Hotammeot pendant ks trois deroières années, 
est infiérieur de plus de moitié à editi dea crinnes qut 
OBi: ^ pouisoivis penilsot le méme espace de temps^ 
soas le goOTernemesl de la leiae d'Étmrie, malgré 
i|a'en réformsDl la lai de son prédécesseor, elle (M 
aggnp/é les suppli^s, rétabli la peine de moit, et 
DLuhiplié les C3S où elle seraìt appliquée. 

NéanmoÌDs oo serait dans l'erreur, si on ne ra- 
menait pas les causes principales de cetle enorme 
difierence: 1' à la plus gtande aisaiice, ^m, sous 
Léopold, était rèpaodue dans les ctasses de la popu- 
lation; ^ à sa police, deveiae si ad:ive et si pe- 
netrante, qu'elle était piresque insuppoetable, en sorte 
qnfr tont uà que les peines aivaieat perdu dians leur 
intensité, avait été converti enune snrveillance mi- 
nntìeuse et presque individuelle. 

Les ppincipaDx caractéres dn cede de LéopoM, 
par comparaisoD aiec ce qui existait auparavaat et 
avec ce qoi a été iotroduit d«puis' sor» règne , so»* 
l'abolition de la peine de mori, ceibe de ta torture et 
delacoafiscatioa desbiess des coDdatmnés, la confu- 
sion des crim«! delèse-m^té avecles aotres erimes-, 
la défense d'esiger aneuu sertneiut de la part des 
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prévenns, Is probibition des preuves prìviìégiées, la 
fuullé indéfioie de se représenter en tout lemps 
pour purger soa défaut, rabrogatìon de l'asage qui 
perraettait à tout individu de tuer les prèrenus en 
fnite, enfìn la mise e& réserve du prodnil des amen- 
des proDODcées contre les coupables, pour servir de 
fonds d'indemoìlé en fareur des inooceats hijastement 
accusés et poursaivis. 

(^ ne conBaissait en Toscane, ni les débats pu- 
blics, ni la réunion des juges en assemblée delibe- 
rante. Les préveDQS jouìssaient cependant de la fa- 
enlté de se defendre, ou par un avocat qu'ils choi- 
sissaieot eux-mèmes, ou par oi| foactioonaire cónsti- 
tué spécialemenl pour remplir ce minìsl^e, sons le 
liire d'avocai des pauvres. 

Les pièces de la procedure aprés avoir été eom- 
moniquées au défenseur de l'accnsé, qui y joignait 
son méraoire par écrit, étaienl remises au tribunal 
suprème de justìce , compose des trois assesseurs, 
d'un andileur et d'un président. 

L'nn des assessears les examinait séparémenl et 
donnait son avis. L'auditear en faisait autant, et le 
président à une de ces deus opinions et dn procès 
[ffononpiit la sentence (i). 

Pour que le jugement fui définitif, il fallait, ou 
que les trois joges fossent d'accord, ou que le pré- 
sident partagéat ie méme avis que Tua des deox 



(!) Qui manca cildenlemente nna parola cbe iodicU che 11 Pnd- 
llUe kdcriTa atl iiia delle due oplnioiLi. 
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aulres, saur dans ce dernier cas, à ordoaner la ré- 
vìsion du procès, lorsqu'ìt s'agissaìt de la peine de 
mort ou des travaus publìcs. 

Ce sysiéme, préférable sans doule à rinstitution 
scerete , est loin d'offrir les avanlages et la mème 
garanlie qui sont inséparables de la publicité des 
débats et de la forme plus saga de d^ibération qui 
est suivie en" France. 

Le code penai de l'Empire sera aussi une inno- 
vation favorable à la sùreté des personnes et à la 
conservatioa des propriétés, puisqu'il ne connaìt 
aucune de ces peines, qui, teìle que l'exil, ne ten- 
daient qu'à òter l'habitalion de sa patrie à l'homme 
coupable qui nlen reconnaìt aucune, ou qui, telle 
que la rélégalion dans les Maremntes ne faisaient que 
ch'anger le domicile des criminels, et livrer à leur 
eicès une autre partie du terriloire de la Toscane. 

§ 2. — KOUVELLE ORCANISATION DES TBiBUMAUX. 

Votre Majesté avait elle-raéme trace le nombre 
des tribunaux qui ser^ient formés dans les trois dé- 
partemects de la Toscane, en sorte que la junte im- 
periale a dù borner ses soins aux choix des magìs- 
trats et aus disposilions transitoires, qui devaient 
ménager le passage entre l'ancien et le nouvel élat. 

Jusqu'à l'extinction des oppositions, qui, depuis 
les événements de 1789, divisentla Toscane, il sera 
toujours difficile d'employer les hommes d'une coq- 
trée, où les uns et les autres s'accusent, et ne se 
sont encore rerais aucun tort. La réunion à l'Empire 
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accelererà sans douie la confusion des partig, puis- 
q«e ceux qui veuleni étre estimés parce qu'ils onf 
été fìdèles, et ceux qui réclamenl une faveur spe- 
ciale parce qu'ils ont été plutót dévoués, n'ont plus 
(|u'ua ménae devoir et un méme iotérét. 

Mais jusqu'à l'epoque où ce moment sera venu, 
les ministres de Votre Majesté aaront a user avec 
une grande sagesse. 

Placée dans cette circonstance, la junte n'a ce- 
pendant pas hésité un seul instanl; elle devait servir 
l'Empereur, quelles que fussent méme pour elle les 
conséquences d'une résolution qui avait aussi ses 
difficuités; car déjà plusieurs n'ont vu dans ses choix 
que les amis de l'anclen gouvernemenl, taodis que 
les aulres accusent celle opération de n'avoir pas 
assez acquine la dette de la Trance envers des hom- 
mes, dont plusieurs ontsoufTert pour elle. 

Sire, des hommes qui voulaient faire leur devoir 
avaient à prévoir toutes ces contrariétés, et à ne cé- 
der ni aux craintes des uns, ni à se livrer sans réserve 
à la prétendue justice des autres. 

Leurs premières vues devaient tendre à méler 
loutes les suppositions, à en efTacer la trace et rallicr' 
aux nouvelles instìtuLions, la masse de la nation tos- 
cane. Il ne fallait, ni créer une nouvelle opposilion 
plus dangereuse que les anciennes, ni laisser en de- 
hors des magistrals qui, chers à l'opinion, et par 
leurs premiers services , et par leurs honorables 
vertus, devaient apporter une confiance tonte formée 
à l'autorité dont ils seraient membres. 

Slor. Ugiil. TOl. HI - P. II. 51 
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La jùstice et la poUtique voalaieot aussi qu'on 
Q'éloigoàt pasces hommes, qui, depuìs longtemps 
amis de la France, lui avaìent rendu désservices im- 
portants, sans avoir jamais eu besoia d'iavoquer leur 
dévouement pour faire oubiier lear conduite. 
, Tous les choix de la junle ont élé faits dans cet 
esprit, et ea proinettant à Votre Majesté la ménte fi- 
delità doni ils ont donne taut de marqaes à leur an- 
cien souverain, les membres de voti:e Cour d'appel 
de Florence se souvieodront loujours qu'ils ont con- 
trade envers elle les mèmes devoirs. 

Heureux de donner aux autrcs magistrats l'exeiD- 
ple du dévouement le plus pur, ils l'eusseot eox- 
mémes regu de tous les autres tribunaus des Irois 
départecnents, si de plus longs services ou des lu- 
mières plus éprouvées ne les avaìent placés à la lète 
de la nouvelle magistrature. 

Pour guider leurs premiers pas, pour épargner 
à leur zète les ìncerlitudes d'une nouvelle carrière, 
la junte s'est permis de designer à Votre Majesté uà 
premier Président, qui, choisi parrai les magistrals 
les plus distingués de l'ancienne France, peat leur 
apporter le secours d'une longue espérience et met- 
tre dans ses rapports les ménageraents qui conviea- 
nenL à la direction d'un grand oorps. Sì Votre Majesté 
daigne confìrmer ce choix, la nouvelle Cour d'appel 
sera bientót citée parmi les premières de son Empire. 

La Toscane aura longtemps à bénir les cban- 
gemeals que la réunion a apporlés dans sa législa- 
tion civile; nulle conlrée, par la multìlude et l'ìu-r 
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«ohérence de ses siatuls, n'éprouvait un plus grand 
liesoin de rérorme, mais si le temps doil seul dé- 
velopper tous les précieux edels du code Napoléon, 
on peut déjà dès à préseut mesurer tous les bien- 
faits des nouvelles bis sur les successions el sur les 
mariages. 

Par l'uoe, les liens de famille seront resserrés; 
puisijue le sort des enfanls étant plus 'égal, laissera 
inoins de motifs de plaiute el de division enlre les 
enfants d'un méme pére. 

Par l'autre, les femmes cesseront d'élre étran- 
gères à l' ad ministra ti oo domestique des aflaires de 
Jeurs époux, et leur associatiou à la prosperile de 
leurs familtes fera revivre tous les sentimenls que la 
«ommunaulé des mémes avanlages et des tnémes in- 
fortunes peut seule entretenir. 

La junte a déjà observé les premiere eflets de 
ces heureuic chaugemenls, el pour la Toscane comme 
pour loules les autres partiea de son Empire, qns 
Votre Majesté aura préparées aux bienfaits de sa sa- 
pesse comme à l'éclat de sa gioire. 
Approuvé : 

Signé le corate de Menou, 
Gouvemeur general de Toscane. 
Pour copie conforme : 

Uaud^ au conseil d'Élat, secrétaire general 
Signé: Baloe. 
Pour copie conforme: 

Le Ministre des Finances, 
Sigué: Gaudih. 
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X. 
Biblioteca del Re a Torino 

Lettera di Saliceti al re Gtoacchiìio. 



Sire, 

Poinl de nouvelles de S. M. I. 

Nous somnies ici dans l'alleale. 

Si les ordres arrivent, vìngl-quatre heures suffi- 
ront pour métamorphQser le gouvernement du Pape. 
Le public s'y atleml, et je puis garantir que la Irès- 
grande majorité verrà le changemetitiion-seutement 
avec indiflérence, mais avec plaisir, car la longue 
iacerlitude où ils vivent depuis quatorze mois est 
devenue iosupporlable. 

Je prie V. M, d'agréer l'hommage de mon pro- 
fond respect. 

De V. M. 

Le très-homble servileur et sujet 

Saliceti. 
Rome, le20aTrtl1809. 
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XI. 
AnthìTÌ generali del Regno • Torino. 



Estratto da un dispaccio tkl coìUe Cesare Ambrogio 
San Martino d'Agliè inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario del Re presso S. M. Britan- 
nica indiritto al marchese di San Mariano mini- 
stro degli affari esteri a Torino. 

Paris, -19 seplembre 1820. 

L'attentioa des puìssances alliées ne se porte pas 
uniquement sur l' affaire de Naples, qu'oa regarde 
simplemeot comme un incident, et l'expédìtion qui 
se prépare coatre ce pays-là est constdérée coinnie 
un remède partiel. L'état general de l'Europe et les 
efTorts siraultanés en difTérents pays engagent sérìeu- 
semeut l'attentioa des cabinets les plus influens. . . 

Quanl aux mesures generale? qu'on jugera à pro- 
pos de prendre pour assurer la tranquillìté de l'Eu- 
rope , il serait premature de rien préjuger dans ce 
moment ; je crois cependant de pouvoir a£Brmer que 
les vues de la Frauce et de la Russie sont décidé- 
ment en faveur des alliances générales, en préférence 
des ligues et confédérattons partielles ; et il me paraìt 
en elTet queces vues sont plus sùres et plus efiìcaces, 
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et, pour ce qui nous regarde, plus conformes à la 
silualìon politique des états de S. M. Aussi dans les 
dìfTérenls entretìens que j'ai eus avec les ministres 
francaig etétrangers, j'ai constamment parie dans le 
méme seas; j'ai aussi tàché de Taire envisager l'état 
actuel de l'Italie sous son vrai point devue; j'ai dit 
que le foyer du mécontentement est dans les pro- 
vinces autrichieDoes, et qu'ìl est l'efTet moìns des 
sociélés secrètes que de la présence de la dominatioa 
autrichienne, et de la manière doni celle dominalioa 
est exercée. Afin d'écarter toutsoupcon da vues d'in- 
térél et d'ambition, j'ai ajouté que je no voyais aucua 
remède au mal principal puisqu'ìl dépendait des ar- 
rangemenssur lesquels n'était plus temps de reve- 
nir, mais qu'il élait autant de l'intérét de l'Autrìche 
que de celui de ses "voisins qu'elle iSchàt d'adoueìr 
un joug sì pesant et si pénible de sa nature au lieu 
de l'aggraver par un syslèrac qu'on pourrait plutdt 
appeler une vérìtable exploitation qu'un gouverne- 
ment sage et éclairé. Je puis assurer V. E. que per- 
sonne ne m'a accuse d'exagératìon, et que j'ai tronvé 
tout le monde fortement pfévenu dans le méme sensi 
J'ai eu l'honneur d'informer V. E. que lord Castle- 
reagh avait soigneusemenlévitéde meparlerde l'état 
intérieur de notre pays. Il n'en a point été de méms 
ici. Il ne s'ési presque pas passe d'occasion od on 
ne m'ali entrelenu de ce sujel. Le reproche principal 
à notre gouTernement regarde l'admìnìstraUoD de la 
jQstice, et je doìs dire que cetts opinion esl si géoé- 
ralement répandue que lorsque V. E. me chargea, il 
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y a plus d'un an, de chercher à Lohdres à négocier 
un eniprunl, Tes priocipales maisons ausquelles je 
m'adressai, m'avonèrenl franchemenl qu'elles ne 
Toyaient pas coiAment oa pourrait offrir des sùretés 
suffisanies dans un pays où l'autorilé pouvait casser 
des conlrats et autorìser les débìLeurs à ne pas payer 
leurs créaociers. 

Je dois rendre justice aux pérsonnes qui m" ont 
parie ici des amélioraliuns à désirer dans notre gou- 
vernemeat; jamais oa ne m'a parìe de constilution 
ou de syslème représcnlatif. Tout ce qu'elles ont su^ 
géré et recommandó est l'administration publique et 
égale de la justice, et unConseil, sous quelque déno- 
minatìon que ce soit, pour examiner el discuter les 
lois et !es mesures adminìstratives. Il ne m'appar- 
tieni pas de donner une opinion, et encore moins un 
conseil à ce sojet; mais V. E. me permettra de lui 
citer l'opinion de deux pérsonnes d'une loyauté à 
tonte épreuve, d'un jugement sur et ennemis décla- 
rés des nouveautés. Je veux dire le feu comte de 
Front et le corate de Woronzow. Ils avaienl tous 
deux demeuré longtemps en Anglelerre, et je leur aj 
souvent entendu dire que la seule chose qu'ils en- 
viaìentà ce pays, était l'adminislration de lajusticei 

Le corate de Front m'en a parie plus particulié- _ 
rement et me disaìt, qu'il ne suQìl pas que l'adminis- 
tration de la juslice soit pure-, mais qu'il faut qa'elle 
paraisse ainsì à tous les yeux, et que rìen n' était 
plus propre à cela que la publìcilé des jugemens et 
de tonte la procedure. 
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Il re^rdait l'impartialiU et la stricte observation 
des lois comme le plus ferme appui des gouverne- 
meas , et il disait qu'oa ne devraìt negliger aucun 
moyen pour assurer cet avanlage. Puisque jesuis en 
Irain de citer, V. E. voudra encore me permettre de 
cìterl'exeraple duduc Emmanuel Philibert. Ce prìnce 
à jamais glorieux renlra dans ses élats dans descir- 
constances sembtables à celles qui accompagnèrent 
le retour de S. H., et il s'appliqua immédiatement 
à réformer loutes les parties de l'administration. Il 
fit encore plus ; il porta le coup le plus décisif à la 
iéodalité ; ce qui selon la nature des temps devait 
paraitre alors une innovation de la plus haute impor- 
tancf . L'expérience Qt voir que ce prìnce avait biea 
jugé des circonstaaces de son temps, puisque e' est 
aux nouveaux réglemens qu'ìladopla que notre pays 
doit la prospérìlé et la gioire dont il jouit pendant 
les règnes de ses successeurs. Nalgré que je m'efforce 
de ne pas prononcer une opinion ,' V. E. est Irop 
clairvoyante pour ne pas deviner ma fagon de pen- 
see ; je n'ai pas assez de vanite pour croire que mon 
avis puisse avoir quelque poids en comparaison des 
opinions et des esemples que je vtens de ciler ; ce 
n'est par conséquence que parmolif de sincerile que 
j'avouerai francliement à V. E. la ferme persuasion où 
je suis que desmesures de cette nature adoplées/^n- 
chement et à temps cootrìbueraientefficaceraent à la 
sùreté du Iròne de S. M., à sa gioire, et au boubeur 
de ses sujels, qui, comme tout le monde le sait, a 
loujours forme le premier voeu de son cceur. 
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XII. 

Estratto dal volume intitolato : Progetto di Codice 
Civile per gli Stati di Parma , Piacenza e Gua- 
stalla, edito ia Parma dalla Stamperia Imperiale 
nel 1816. 



.4 Sua Eccellenza il signor conte Filippo Magawly- 
Cer^ti De Calry, Ministro di Stato nei ducati di 
Parma, Piacenza e Guastalla. 

Eccellenza 

' 11 nuovo Codice di leggi civili , che nell' Augusto 
Nome di S. M. Imperiale e Reale fammo da V. E. 
incaricati di compitare, e che ora abbiamo l'onore dì 
presentarvi, à tratto per la massima parte dai libri 
del GiusRomano, che perla sua perfezione si meritò 
di essere appellato Comune, edalle cui feconde sor- 
genti attinsero i legislatori di tulle le nazioni e di 
tutte le età. E siccome per ciò stesso non pocbe di- 
sposizioni del codice della Francia sino a qui vìgente 
in questi ducati sono appunto di colà derivate, ci è 
sembrato dìcevol cosa il ritenerle com'erano sposte, 
e nell'ordine in cui ivi trovansi collocate, ogoì qual 
volta la sposìzione e l'ordine erano si acconci da nulla 
potervi aggiagnere per maggior legamento o niti- 
dezza. 
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Nel tener però dietro singolarmente a quanto è 
prescritto nelle svariate leggi romane ci avvenne di 
imbatterci in molle, che per la diversa indole dei 
tempi e del governo erano ben lungi dal potersi ai 
nostri costumi appropriare; per la qual cosa è stato 
mestieri , quando abrogarle , quando modlQcarle e 
più spesso sostituirvi disposizioni alle nostre costu- 
manze, ai bisogni locali e soprattutto alla forma di 
un governo monarchico attemperale: quindi, a ca- 
gione d'esempio, le disposizioni , che lo stato delle 
persone riguardano, e le altre onde si è per noi rego- 
lato o l'ordine delle successioni, o la facoltà di testare 
e quelle che l'uso richiamano bensì delle primogeni- 
ture, ma con tanta moderazione e cautela da non po- 
terne temere gl'inconvenienti, che per l'addietro sca- 
turivano dalla soverchia frequenza de'fedecommessi. 

Lo stato dell' uomo e la determinazione de' suoi 
diritti, che formano la base dell'ordine sociale, vo- 
gliono essere per ogni maniera assicurati, e perciò 
fa d'uopo rìmoverne, per quanto è possibile, qua- 
lunque ambiguità, ed agevolarne la prova; ad otte- 
nere le quali cose la nostra Commissione si è per- 
suasa dell' olilità ed efficacia dei regolamenti fran- 
cesi, avvisandosi però di talvolta raodiGcarli ed anche 
ampliarli utilmente ; perché, sebbene i diritti dei cit- 
tadini traggano specialmente origine dalle qualità 
prese di mira nel Codice francese, egli non può ne- 
garsi, che ve ne ha delle altre, le quaji essendo a un 
dìpi^sso di eguale importanza, meritavano la gua- 
rentigia di eguali provvedimenti. 
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Dopo lo slato delle persone occupano il primo luogo 
nella giurisprudenza. 1^ obbligazioni convenzionali, 
onde veggiamo i rapporti della socìelà quasi all'in- 
finito moltiplicarsi. Le disposizioni dei romani legis- 
latori a questo proposito sono luminosamente trac- 
ciate sui naturali ed immutabili principii dell'equità, 
e la nostra Commissione doveva a quelle stesse di- 
sposizioni atten.ersi, e vì si è difatti quasi sempre 
attenuta, non rimanendosi però dal mitigarne, qual- 
volta occorreva, la rigidezza, e adoperandosi con tutto 
l'animo ad appianar vieppiù la materia col trarla 
fuori da alcune sottigliezze, che a poco a poco ave- 
vano guastata la semplicità delle massime dai mede- 
simi Romani sul loro nascere adottate. 

Ed oltre a ciò la stessa Commissione è stata sol- 
lecita di trasportare, ed inchiudere nella generica 
trattazione dei contratti alcune materie, che sotto il 
cessato governo formavano parte di un codice sepa- 
rato, si perchè essendo queste materie regolate dagli 
stessi principii, ne pareva superQuo il moltiplicare 
senza prò i rami della legislazione, si perchè la situa- 
zione del nostro paese ed i limiti entro cui è ristretto, 
' non ci mostravano abbastanza la necessità di un co- 
dice particolare di commercio. 

In fìoe alcuni speciali contratti , i quali scono- 
sciuti al diritto romano , e dalla sola consuetudine 
introdotti restavano, per cosi dire, abbandonati al- 
l'arbitrio delle parli contraenti, ed erano di aspris- 
«ime liti cagione, come sono principalmente la mez- 
tudria e la difisione tra i rustici , hanno ottenuto 
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sede lor propria , e vennero pur essi per la prima 
volia a certe regole sottoposti. 

A sostegno poi della buona fede, che vuoisi ado- 
perare in ogni contralto, ed all'oggetto di garantire 
la sicurezza dei contraenti, si è conservato dalla Com- 
missione il sistema ipotecario francese , anche sul- 
l'esempio di altre nazioni, che avendo ricuperata la 
loro indipendenza politica, e volendo a sé medesime 
con nuova, e più confacente legislazione provvedere, 
non esitarono a ritenerlo. 

Che anzi, siccome di somma importanza ed utilità 
ne parve essere siffatta istituzione, ci siamo' per ogni 
maniera provati di migliorarla ; nel qual intendi- 
mento, se l'amor proprio non ci illude, i nostri sforzi 
riuscirono a buon fine, e quando si é procacciata alle 
ipoteche una più eslesa ed assoluta pubblicità , e 
quando il sistema venne sottratto al rigore di quelle 
formalità, le quali, anziché alla maggior sicurezza 
de' contraenti, servivano ad alimento delle forensi 
disputazioni ; innovazione a cui fummo animati anche 
dalla più recente giurisprudenza, che per le decisioni 
di autorevoli tribunati aveva già cominciato a farsi 
alquanto più dolce. 

Anche all'agricoltura, una delle principali solventi 
della pubblica prosperità di questi ducali , rivolse 
l'animo la Commissione legislativa, e sì propose di 
richiamare i provvedimenti in addietro sparsi ne'sop- 
pressi statuti municipali, di stabilirne eziandio dei 
nuovi a proteggere i confini, te strade, te piantagioni, 
la irrigazione, l'unione dei terreni, le rustiche ser- 
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vitìi , le fatiche dei coloni , il pacifico possesso dei 
proprielarii, ed altri oggetti bea molli di somigliante 
natura. 

Ha troppo lungo sarebbe il discorrere per minuto 
tutte le disposizioni, o modificate, o nuovamente in 
questo codice inserite. Voi troverete, Eccellenza, ri- 
dotto a giusti confini l'utile si, ma troppo da taluni, 
esteso principio della libera amministrazione dei beni,. 
che non reali per l'avvenire affidata a persone per 
immatura età incapaci di sostenerla , e sia lecito di 
spogliarne coloro, che ne abusano con istemperato 
dispendio. 

Ai padri di famiglia troverete di nuovo concessa 
la facoltà di potere, per determinate cagioni, i loro 
figli diseredare, facoltà, che o si riguardino i limiti, 
entro cui per saviezza di legge è ristretta, o la pie- 
tosa carità si riguardi, che i padri sospinge verso la 
prole, non può esser mai da essi padri abusata, ma 
può d'altronde, anche sol minacciata, infrenare la 
baldanza de'mal costumati. 

Vi troverete ripristinale le sostituzioni pupillari , 
ed esemplari , che garantiscono 1' esistenza di tanti 
esseri o inesperti , o infelici, e la più savia e pru- 
dente distribuzione delle sostanze promovono ; ed alla 
comunione de'beni agli usi di tutta l'Italia , ed in 
ispecial modo ai nostri palesemente contraria trove- 
rete sostituito il reggime dotale per esperienza dì 
secoli giovevolissimo. 

E perchè non vi mancano uomini tristi e malvagi, 
ì quali con arte usuraria esercitano i loro danari, e 
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delia estremila dì chi ti richiede abusando, mettono 
in conto di vivo danaro le mere! aoche più vili, e 
queste ad altissimo prezzo, voi li troverete ..Eccel- 
lenza, con ogni mezzo repressi, e nella stessa loro 
ingordigia convenevolmente puniti. 

Da ultimo , per toccar solo le parti precipue dei 
nostro lavoro, non ha dimenticato la Commissione 
di aggiungervi non poche leggi transitorie, che val- 
gono a prevenire di molte ed intralciate questioni, 
a cai quasi per certa necessità dà lungo (e l'espe- 
rienza ce lo ha dimostrato) il passaggio dall'una ad 
un'altra legislazione. 

Noi siamo per ora bastantemente soddisfatti di po- 
ter asserire con certezza, nulla essersi per entro qae- 
sto codice frammischiato che ai dettami di nostra 
santissima religione non consuoni perfettamente , 
nulla che non sia diretto a rinvigorire la saggia di- 
sciplina e il buon governo delle famiglie, nulla che 
non abbia periscopo il prot^gimento della più s(Ta- 
polosa costumatezza. 

Tali, Eccellenza, sono slate le mire nostre, tali 
i nostri divisamenli, tali le regole che ci siamo pre- 
scritte nella esecuzione di un lavoro, che atterrisce! 
più coraggiosi ; e che non per tanto, sostenuti noi, 
e ricreati dal valevole patrocinio vostro, abbiamo con 
alacrità intrapreso e condotto a fme , impiegandovi 
le più costanti fatiche. Possano i nostri sforzi almeno 
in parte aver corrisposto alle benefiche provvidentis' 
sime cure dell'Augustissimo Imperadore Francesco, 
che a nome dell'adorata nostra Sovrana questi da- 
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cali governa, ed a quelle altresì che Voi vi prendete 
di questo paese, e della nostra felicità, a cui avete 
già consecrato interamente Voi stesso. 

Che se pur tuttavia non fossimo riusciti a quel 
buon successo, cui per noi si mirava, ci auguriamo, 
che sottoposto il nostro lavoro all'esame di valenti 
sperirneolati Giureconsulti e di autorevoli tribunali, 
il grave loro consiglio possa emendarae i difetti. 

Parma, quindici dicembre mille ottocento quindici. 

Bnil.ni, devot."" ed obbligat.mi renStori 
Il Pretidenlt « Commiiiitme hgiitativa 

firmati Giuseppe Pelleri , 
Gaetano Godi, 
Fra\cesco Cocchi , 
Giuseppe Bbrtahi, 
Francesco Mazza, 
Enrico Salati, segretario. 



nSB BELLA PASTE SECONDA 

B dell'iiiteko volciu. 
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pag. U linea 2 — fiia — file 

1 209 — LIBDO II CàPO — LIBEO II — CAPO I 209 

<• 321 linea 7 — a nome — a norma 
: — penali — penale 
I — io CoDgi- — in Consiglio ; male augu- 
glio. Male augurata rato 

2 — benevoli — benevole 
I 572 I 3 — restaura- — restaurazione 
zioni 
— e di — e da 
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8 — Il ricbiamo della nota (2) deve essere collocato 

in fine del testo 
7 » <6 — conven- — conservatone 
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